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Parrà forse strano a chi legge, che dovendosi parlar 
quivi delie vicende e degli scritti di Giambattista 
Vigo, siasi preferito tutt' altro interprete che lui stesso, 
il qaaie in ana Vita che di sé medesimo scrisse, toccò 
e dell'una e degli altri con qaei modi originali, che 
tanto risplendono in tutte le Opere sue, Se pon che 
a scusarci di questo consiglio, crediamo bastar debba 
l'osservare che egli, siccome avvenir suole a chi parla 
di sé e delle cose sue, si ferma troppo spesso, e con 
vaghi ragionamenti , sopra fatti e circostanze ' che ai 
leggitori non possono per avventura parer di quell'im- 
portanza che a lui , particolarmenti^ colà dov' egli si 
studia di porre in bella, mostra i suoi nuovi ritrova- 
menti e pensieri sopra le origini d'ogni ci vii disci- 
plina, che per averti di poi ampiamente sviliu;>pati nei 
suoi Principi di Scienza Nuova^ non occorre di darne 
qui distesa «onteiuia, pQtendo i nostri Lettori axerae 
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piena conoscei^a ìk iqùesta volarne» tLac^ùie con. quella 

brevità^ che sarà primo, e forse unico pregio del no- 
stro lavoro, entreremo senza più in argomento. 

Gio. Battista Vico nacque in Napoli Fanno 1670 
dar onesti parenti , e erebbe , assai vis^ e rig^glioj^o 
fino air età di sette anni, doTe cadutola capo all'itigiù 
dal sommo di una scala ,*• ebbe a riportare una com- 
mozione interna, senza frattura, dalla parte destra del 
cranio, che il tenne per ben tre anni infermo sotto 
la cura d'ira chfirurgoj |i (juiilft (^pa ^vep:g^«on molti 
♦i profondi tagli quasi tutto levato il sangue, prono- 
sticò che il fanciullo, o sarebbe morto di consunzione, 
o sopravvissuto stolido e scemo. Ma per buona ven- 
tura sua, ed a gloria dellMtaliana letteratura, il pro- 
nostico andò interamente fallito, essendoché ed egli 
visse fino ad età molto avanzata, e riusci quel grande 
ingegno, che pochi pari o ninno ebbe a' tempi suoi. 
Uscito quindi che fu dalla lunga e penosa sua conva- 
lescenza , applicò ferventemente agli studj , per modo 
che giunse in breve a trapassare i suoi condiscepoli 
più provetti, ed a riempir di maraviglia, per tanta sua 
svegliatezza, i precettori. Entrato frattatito in quegli 
anni, ne* quali l'uomo dopo d'aver lasciato vagare le 
proprie inclinazioni or su questo or su quell'Obbietta, 
dee finalmente fermarle in un solo ed eleggersi uno 
stato , il nostro Vico , annoiato delle ambagi e delle 
pedantesche forme dell^ filosofia d'allora, si diede con 
tutto l'aniiiio allo studio della giurisprudenza, nel 
quale portando egli quella sua naturale curiosità e 
sottigliezza che d'ogni cosa indagar gli faceva le origini 
e le cagioni, trovò il pririfio germe di que' nuovi prifi* 
cipj che poscia venne applicando à tutta <l' umana san 
plenza in -general*', e comindò fin da quel» tempo ai 
are i primi mdìzj di questi suoi pensaraentii in alcune 
sue Orazióni e trattiati V e^ massime in quello De no-^ 
stri temporis Studierulm Matwne^ étc.y che poi compiéf 
con Poperà De Universi juriè uno pr iTidyrio > di • cui 
^> dppèDùìee V'MtSi De Constémtia Jurliprudetm». Ape 
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•j)reso ditegli ebbe^ e <^on qaéJ^a peil^picacÉtà die d^to 
abbiamo, le piq sublimi dc^triqe <iel Diritto,' si aòeinie 
a copgiuoger lapnatiea con la teorica, e eonylhdò-oa 
-dilènder cause iiel Fos^o^ianzi la prima eh* et «difese l; 
^guadagnò fo im > lite éhe era stata mossa -nel Sagri:) 
Concilio al pa^re suo, né eerto per uà figliuolo- cosi 
amoroso com'era il Tioo, poteva esser più 'do4ce > (qué- 
sto primio frutto della sua ' professione. Mi^ da quésta 
il distolsero ben pres^ la; cagionevole > sua saliiteV 1^ 
«necessità domestiche « pù di tutto la poca iàdinazioné, 
che, al pari di tanti illustri ingegni, eì. si senati va pei* 
ie romprose deClams^ioni del Foro. I^iù confacentc 'M 
^uo genio era la professione delle lettela, e gli poVke 
49aora<^o iiiiodo^^d ese]f*cttark.a[nonsignpr Girolamo fti^dàli» 
.vescovo dMsohia, aik)gànd)Dia per istit^itore d'a^èiltift 
stioì nipoti nell^'ameniilisimo castello dei Cilento: ' ^QiHt^ 
ricqperata iin.bfeve? là primiera salute, potè da^M 
aiibandon^taoieiìte in bràccio a' precUiettl suoi s^tuiiij^ 
pel^ guisa ohèvJìCfflL vi <fU autori dassico dei Gkrieci, i^ 
Hj^ì ed Italiani, ch'ei ncm iegg^àe- tre volte aimeno^^ 
facendovi iiì>i|iargii)«;CQrte sue nòtie lehe poi:|^tgio« 
fvafonoiassai quand^ebbe .<igli m^esimo.a farsi auti6rel 
Piatone>je Tacito^fira gli. aOtiohi^eBaisone é GròsfiO 
fra iiB^oderni, .erano gU scrittori oheiegii amava sopra 
tutti, ed a,V6Va> jsen^prei le papere loro per xaiho^tìA^ 
€éndo ehe\iD j^latone tróv^ava Ful)mo qual^esserdebbrj 
io : Tacito If uòmo appunto 4ual ' è; in ' Bacoiie 'il seiisiè 
div.nuoYì^coprimfiinti, ed in^fV)zio TinstiiaziOne ifcalte 
reititudii^e nei corpi ^iaU. Ha Cilento vdopo^'a^B 
4Dolà dìsborato bea no.v^i anni; xitornossene ar>Napoll; 
dbve per pi^lmb gqictetdpiie -dei lunghi :<e' con tinur^uol 
Stqdi .ottenne la caÉtediu di Ddittoinvti ili quelPUuiVer^ 
3ità; intorbo: al quahtmpo si congiiinsei in matriHìa^ 
nio coilq <!asta fanciulla :Cat^ina>Da8trìta. "Rimasta^ 
indi'si poco Tacanté netia* medésima Ifnivei^sità la leat^ 
tedrfii^ prlMàrki' ìBia^tuitina di Leggi, 41 no$Ìro^'Vico> ^che 
^ià con^VarfO'Opfere da lui pubblicate avea datò sag^ 
£[lo .della profonda vsga dottrina in^ t)gtii '^^t\^. A^^ùa^ 
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^arisprudenza, pòtea, più di qualunque altro, confi* 
dai'si d'ottenerla; ma poiché era d'uopo d'entrar per 
essa in concorso con parecclii altri che avevano, noD 
già i meriti suoi, ma più modi assai di farli valere 
presso chi presiedeva .ali' elezione , conosciuto ch'egli 
sarebbe rimasto al di sotto, si ritrasse spontaneamente 
dal concorso, e più gli piacque 4' aver meritata quella 
cattedra che conseguita. Ma l'ingiustizia degli uomini 
e della fortuna punlo non valse a diminuire in lui 
l'amore alle lettere, e stava i giorni e le notti immersa 
nei suoi studi, senz'altro passatempo che la compagnia 
4i quando in quando dei suoi figliuoli , coi quali an- 
di' esso fanciullescamente si trastullava. Molte furono^ 
in questo frattempo, le opere ch'ei diade alla luce, e 
tutte gli procacciarono famaa di profondo erudito e di 
gran filosofo, ma quella che sopra ogni altra rendette 
illustre il suo nome per tutta l'Europa, si fu l'Opera 
43Ql titolo: de uno unwersi Juris principio et fine 
nw, nella quale, in un capitolo annunziato eoa que- 
ste paiole: Nova Scienti^ tentatuTf incominciava egli 
a ridurre a prtncipj di scienaa affatto nuovi, non solo 
la filologia, ma ben anco la filosofia e tutte Je altre 
parti dell' umano sapere. Le quali ardite sue novazioni 
gli suscitaron contro di molti avversari, che, per iscre* 
ditare l'opera sua, andavano spargendo Intorno ch'ella 
non s'intendéa; ma bene attuavano al mondo che 
Ma e'ùiteniesee (soTko p9iroÌQ del medes' o Vico) wh 
mini dottissimi, i quali Vapprovarono fmbblieamente 
e ìa lodarona con gratuità ed efficam. Fra questi no* 
mini dottissimi y rispiendeva pi*incipalmente Giovanili 
Le Clero^ non in Francia solo, ma per tutto il mond^ 
civile, a per la grandissima sua erudizione, e si per 
Io squisito suo giudizio in ogni genere di letteratura^ 
dnde a buona ragione il Vico si teneva sopra tutti 
onorato del suffragio di lui^ e questo esser non poteva 
Bè più onorifico né più tnanifosto, poiché il Le Gleroi 
che allora scriveva la sua Biblioteca Antica e Moderna^ 
BùD solamente ebbe in queste a porre in «telo l'opera 
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antedetta De vniteréi Juris principio y eie., ina ne 
scrisse eziandio una lettera latina ài congiratulaziono 
all'Autore, nella quale^il celebra per uno de' più grandi 
ingegni del suo secolo, e gli dice che le opere sue g\ì 
porgevano argomento a mostrare ai letterati setten- 
trionali, che gl'Italiani punto a loro non cedevanp 
nell'amiHezza e profondità dell^ erudizione, e che di ^ 
gran lunga poi gli avanzavano nel sapere ordinarla ed 
applicarla. 

Ma intanto il più gran sapiente che avesse l'Italia, 
e per avventura rEuropa, avrebbe pur sempre durato 
nella misera e stentata sua vita, se al trono delie Due 
Sicilie non saliva Carlo di Borbone, il quale si die 
tosto cura di riscattarlo da tanta abbiezione di fortuna, 
creandolo suo Storiografo con larga provvisione. Se 
D6n che as^ai poco ebb'egli a godere di questa mu- 
nificenza del nuovo suo prìncipe, poiché logorato già 
lo spirito ed il corpo dalle lunghe vigilie^ dalle medi- 
tazioni, è da ogni maniera di domestiche avversità, 
cadde prima in tanta dobole^ea di mente, che più rac<- 
capezzar non sapea neppure i segni delle idee , indi 
nell'anno i744 paissò miseramente di vita fra i^ com- 
pianto di tutti i suoi coneittadioi. 

Oltre alle Opere delle quali è detto più sopra , il 
Vfco ne compose e pubblio^) alcune altre. su diversi 
argomenti, tutte con quella profondità di pensamenti 
e di dottrine, che da coloro i quaiU pretendono di di- 
venir sapienti sdnza' faticai e di sviscerare, a primo 
leggere, gli autori, gli acquistaron taccia d'oscuro. Si 
piccò anche di poesia^ e scrisse varie canzoni, le quali 
¥anno stampate nelle raccolte poetiche di quei tempi; 
na se quivi solamente si stessero i meriti suoi verso 
l'italiana letteratura, il nome di lui non sarebbe cer- 
tamente disceso infino a noi; pure chi legge la sua 
vita scritta da lui medesimo, agevolmente si accorgerà 
eom^egli si stinikasse per avventura ^ miglior po^ta che 
filosofo. Goteflte illusioni non sono^ già rare nei grandi 
ii^i^gni, ed >a' nostri t^mpi abbiam v^du^^o (^<ylav ci\a. 
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non fu sefeondo a nessuno ìiell'arte deltó scultura, 
credere afd ogni modo di occupare uìar egual seg? 
'giò nella, pittura, dove abzi sedeva ira; gli uliimi/Ma 
l'opera chi5 più d'ogni altra sgombrò ai uostno Vico 
k via délFiitìniortalitè» fu quella ch'egli intitolò Prinr 
cipj di Scienza Nuova, della quale -furono fatte, lui 
vivente ' in Napoli ^ tre edizioni. In [questa egli rifuse 
e sviluppò' tutti i novi pensamenti je jitro vomenti 
di che toccato aveva negli altri suoi scritti., e intror 
dusse un suo sistema per isooprire le Origli di tutte 
le scienze, e discipline civili. Di questo suo sistemji 
fetide egli stesso diffusamenée,. ma ..forse; alquanto a v^ 
Viluppatamente, .ragiofte,iin detta, sua Vita, j e noi quii 
é darne un brevissimo saggio, liferirenH) Je sue teori* 
tjhe risguardaiiti V origine della stato -sociale. : 
' Gli uomini dopo il Diluvio, Vissero dapprima com,^ 
selvaggi, e coi ooslumi del Polifemo d^Òraiero, queu^o 
le tetnpeste, i tuòni e le saetto del cielo veiftuei'o a 
ridestare in eifesi il^ riatoral€« istinto che kt» l'uomo di 
figurarsi una Divinità, ed al costringerli i a cercarsi oom 
tro le intfempèi*ié un rlparo^^qtio gli fintrii Cfle grotte, 
óve congiuntisi , per istinto agiialmerité di natura ^ 
cogli enti dell'altro sesso, incominciaròno a costituiti^ 
il primo stato sociale, che fu quello ;dellé famiglie, 
seminario di quello, che pòi Veniie, deil)& repuèhliehiè^ 
E poiché nei figli era una certa ingenita) veneran(»xe 
liei piadre loro, vollero anche seppeUirne il ?oadavjare 
in luògo appartato. Di qui culto della Divinità, ma«» 
trimonj, sepolcri, i primi ^^rdinito sómma della nostrat 
nascente società Civile. Oustati dagli uomini i i^ueiizj 
di questa società, non vollero più «eparareene^ il che 
prova esser F uomo creato veramiemte per laicompa^ 
gnia civile. Egli é pòi debito dell'orditiiatore de'po|iolfJ 
ò sia del le^slàtore, Tordiiiape e «onsctidar colle sue 
leggi quest'edilizio sociale, e per riuseitie «d^questo, aver 
dèbbe in meMe tre cardinali^prin^pj: * £f«stèii£:a> di 
É'ib; Immorta^Klà delf anima; Modi é^poPluvduHemp^ar 
hpàèHoniumam, Ék èhe èlle' MvenHnb ' uràam virtì^i 
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Con questo metodo procede il Vico ad indagare le 
origini di tutte le altre civili discipline, e chi ne vo- 
lesse più oltre sapere, non avrebbe fuorché a consul- 
tare la breve ma assai chiara esposizione che ne fece 
il Corniani, colà dove parla del nostro Autore, ne' suoi 
Secoli della Letteratura Italiana, donde abbiamo tratto 
anche noi quel poco che pur dianzi ne abbiam riferito. 
In mezzo però a tanta sublimiti di fllosoOche specu- 
lazioni e profondità di dottrina, non si può negare 
che il Vico non trascorra alcuna volta con intempe- 
rante immaginazione, a cercare e posare i fondamenti 
del suo prediletto sistema, e ch'ei non riesca bene 
spesso oscuro e confuso, onde il medesimo Corniani 
ebbe, con assai calzante comparazione, a chiamarlo il 
Dante Mia filosofia. Noi diremo di lui quel medesimo 
eh' egli dicea di Bacone, cioè che nell'Opere sue si tro- 
vano sparsi i semi di altri novi ed utili scoprimenti. 
Deh! sorga presto, per Toner dell'Italia, qualche •chiaro 
ingegno che faccia fruttificar questi semi. 
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Quale CebeU Tebano fece delle Morali, tale noi qui diamo 
a vedere una Tavola delle cose Civili; la quale serva al 
Leggitore per concepire I'idea di quest'opera avanti di leg- 
arla ; e per ridurla più facilmente a memoria con tal ajuto, 
che gli somministri la fantasia dopo di averla letta. 

Là DONXA con le tempie alate , GHB SOVRASTA AL GLOBO 

MONDANO, sia al Moudo della Natura, è la Metafisicay cbò 
tanto suona il suo nome. Il triangolo LimiNOSo con ivi 
BSNTRO un OCCHIO VEGGENTE, ègU è Iddio cou l'aspetto della 
sua Provvedenza ; per lo qual aspetto la metafisica in atto 
DI ESTATICA IL CONTEMPLA sopra V Ordine delle cose naturali, 
per lo quale finora l' hanno contemplato i Filosofi : perchè 
Ella in quest'Opera, più in suso innalzandosi, contempla in 
Dio il Mondo delle menti umane, eh' è '1 Mondo Metafisico : 
per dimostrarne la Provvedenza nel Mondo degli animi umani, 
ch'èl Mondo Civile, o s\q.\\ Mondo delle Nazioni: il quale, 
come da' suoi Elementi è formato da tutte quelle cose , le 
quali la dipintura qui rappresenta co' geroglifici, che spone 
in mostra al di sotto. Perciò il globo , o sia il Mondo Fi- 
sicoj ovvero naturale, in una sola parte egli dall' altarr 
vien sostenuto; perchè i Filosofi infin ai oia, vj^^^<<ì ^\:i- 
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templato la Divina Pr^vmdtin^a ^t lo sol Ordine naturale, 
ne hanno solamente dimostrato una parte ; per la quale a 
Dio, coiìie a Mente Signora libera ed assoluta della Natura, 
perocclìò^ c(^ sue '^e^na C$n$igUo ci ha éat» naturalmente 
l'essere/ e rkiurklràente, Ìo ci ^n^ì^rva, ' si danno dagli: uomini 
V adorazione co' sacrifici ed altri divini oriori : ma no '1 
contemplarono già per la parte ^ eh* era più propria degli 
uomini, la natura de* qtiali ha questa principale proprietà 
d'essere socievoli; alla qual Iddio provvedendo ha cosi or- 
dinate e disposte le cose limane » ehe gli uomini caduti dal- 
l' intiera giustizia per lo peccato originale , intendendo di 
fare quasi sempre tutto il diverso, fi sovente ancora tutto il 
contrario, onde per servir air utilità, vivessero in solitudine 
da fiere bestie ; per quelle stesse loro diverse e contrarie vie, 
essi àaXVutilità medesima aien tratti da uomini a vivere con 
giustizia , e conservarsi in società , e si a celebrare la loro 
natura socievole; la quale nell'Opera si dimostrerà essere la 
vera civil natura dell'uomo ; e sì esservi diritto in natura : 
la qual condotta della Provvedenza Divina è una delle cose, 
che principalmente si occupa questa scienza di ragionare : 
ond' ella per tal aspetto vien ad essere una Teologia Civile 
Ragionata della Provvedenza Divina, 

Nella fascia dello zodiaco, che cinge il gì.obo mondano, 
|>iù che gli altri compariscono in maestà*, e comc dicoug 
in prospettiva , i soli due segni di lione e di vergine ; 
per significare , che questa Scienza ne' suoi principi con- 
templa primieramente Ercole ; poiché si trova, ogni nazioni 
gentile antica narrarne uno, che la fondò: e '1 contempla 
dalla maggior sua fatica , che fu quella , con la qual uccise 
ì\ Lione, il quale, vomitando fiamme, incendiò la Selva Ne- 
mea; della cui spoglia adorno Ercole fu innalzato alle Stelle-, 
il qual Lione qui si trova essere stata la gran Selva Antica 
della Terra ; a cui Ercole , il quale si trova essere stato il 
carattere degli Eroi Politici, i quali dovettero venire innanzi 
agli Eroi delle guerre, diede il fuoco, e la ridusse a coltura ; 
e per dar altresì il Principio de' Tempi , il quale appo i 
Greci, da' quali abbiamo tutto ciò ch'abbiamo dell'Antichità 
Gentilesche , incominciarono dalle Olimpiadi coi giuochi 
Olimpici , de' quali pur ci si narra essere stato Ercole il 
Fondatore : i quali giuochi dovettero incominciar da' Nemei, 
introdutti per festeggiare la vittoria d'Ercole riportata del- 
i'ucciso Leone ; e si i tempi de* Greci cominciarono, da che 
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m, loro ineórmbcìò là colHvoLzi&M dèi campì- E la Ver (fine y 
che da* Poeli Yéiine descrìtta agli iU/ronomi andar coronata 
di spighe, \mi dire^ ohe li ^ortà Gr£ea oominciò dall'^^c»^ 
àelVoro,th*ì Poeti apertamente narrano ess^e stata la prma 
età àé\ lor Mondo ; nella quale per lunga scorsa di Secoli^ 
gli anni si noverarono con le nessi del graaM : il quale si 
trova essere stato 11 primo oro del mondo : alla qual Età 
* dell' oro dei Greci risponde a ÌÌYeWaVEtà', di Saturno per 
li Latini, detto a saiis^ da' seminati: n^tla qualE^à dell'oro 
par ci dissero fedelmente i Posti, che gli Dei in Terra pra*. 
Ueavano con gli Eroi : perchè dentro' si mostrerà, ch'i 
primi uoìnini delGentilesimò «ft}t|>lict e rozzi, per forte in- 
ganno di robustissime fantasie tutfe, ingombjre da €|>a«;en£os0. 
superstizioni, credettero Ycram^Dite ptdsr in T^rra gli Dei ; 
e poscia si troverà , eh' talmente per uniformità d' idee « 
senza saper nulla gli uni degli altri, appo gli Orientali ^ 
Egizj , Greci e Latini furono da' terra innalzati gli Dai^al- 
Verranti^ e gH Eroi alle Stelle fisse : e cosi da Saturno, ch'ò 
Kpòvo<; a Greci, e Kbo^òg è il tempo a i medesimi, si danno 
altri Principi alla Cronologia, o sia alla Do^^on^'^ àe' Tempi, 
Né dee sembrarti sconcezza, che L'jaTiUEiB sta ^otto, e so- 
stiene IL globo; perchè troverassi, che i primi Altari del 
Mondo s* alzarono da' Gentili nel piimo del dei Poeti ; i 
qaaVi nelle loro favole fedeknente ci tramandarono il Cielo 
avere in Terra regnato sopra degli uomini^ ed aver lasciato 
dei grandi benefici ^^ Gener Umano nel tempo eh' i primi 
aomiiii , come fanciulli del nascente Gener Umano , credet-> 
fero, cbe'l Cielo non fusse più in suso dell'alture dei monti; 
come tuttavia or i fanciulli il credono di poco più alto de' 
tetti delle lor case; che poi» vieppiù spiegandosi le menti 
greche, fa innalzato sulle cime degli altissimi monti, come 
d^Olifàpo, dove Omero narra a' suoi tempi starsi gli Dei; e 
finalmente alzossi sopra le sfere, come or ci dimostra l'Astro- 
nomia; e V Olimpo si alzò sopra il Cielo stellato; ove insie- 
t memento V Altare portato in Cielo vi forma un segno celeste: 
B 'l fuoco, che vi è SOPRA passò nella gasa vicina, come Ta 
vedi qui, del lione; il quale, come testé si è avvisato, fu la 
Selva Nemea, a cui Ercole diede il fuoco, per ridurla a col^ 
tura; e ne fu alzato in trofeo d'Ercole la spoglia del Lione 
alle Stelle, 

Il raggio della divina provvidenza, ch'alluma un gioiel- 
lo CONVESSO, di che ADORNA IL PETTO LA HfitAFlSiCk^ dÌ\V^\^ 
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il cuor tetBO^ e puro, ehe qfiiì la Meiafmea der' avere ^ nom 
lordo, né sporcato da tuperbia di spirito, o da viltà di cor-i 
porali piaceri; eoi primo de' quali Zenone diede il Fato, col 
secondo Epicuro diede il Ca$o, ed eatrambi perciò uteofaroi 
la Provvedenxa Divina, Oltraooiò dinota , cìie la 'COgaiaionOii 
di Dio non temiini in essolei; perch'olla priyatamenle a' il*; 
lumini àoWiniellettuali ^ e quindi regoli le tue sole morali 
tose , siccome finor han fatto i Filosofia lo clie ti sarebbe^ 
significato con un gioiello piamo: ma convesso, ove il rag* 
610 SI BIFRAN6B, B aisPAROB AL DI FUORI; perchò Ì9k mcta^ 
fisica conosca Dio Provvedente nelle cose morali pubbliche, 
o sia ne' costumi civili, co' quali sono provenute al Mondo, 
e si conservan le Nazioni. 

Lo STESSO RAGGIO SI RISPAROE DAL PETTO DELLA METAFISICA 

KELLA STATUA d'omero, prlmo Autorc della gentilità, che ti 
sia pervenuto ; perchò in fonsa della Metafisica, la quale ai 
è fatta da capo sopra una Storta dell'Idee umane, da che co-» 
minciaron tal' uomini a umanamente pensare, si è da noi fi- 
nalmente disceso nelle menti balorde de' Primi fondatori della 
nazioni gentili, tutti robustissimi sensi, e vastissime fanta- ' 
sie ; e per questo islesso, che non avevan altro , che la sola 
facoltà, e pur tutta stordita, e stupida di poter usare roma- 
na mente, e ragióne; da quelli, che se ne sono finor pensati» 
si trovano tutti contrari , nonché diversi i Principi della 
Poesia, dentro i finora per quest'istesae cagioni nascosti Prin^ 
cipj della sapienza Poetica, o sia la scienza de' Poeti Teologi;, 
la quale senza contrasto fu la Prima Sapienza del Mi^ndo 
per li Gentili. E la statua d'omero sopra una rovinosa 
BASE vuol dire la Discoverta del Vero Omero: che nella 
Scienza Nuova la prima volta stampata si era da noi sentila, 
ma non intesa, e in questi Libri riflettuta, pienamente si è 
dimostrata, il quale non saputosi finora ci ha tenuto nasco* 
ste le cose vere del Tempo Favoloso delle Nazioni, e molto 
più le già da tatti disperate a sapersi del Tempo Oscuro, e'n 
conseguenza le prime vere Origini ddie cose del Tempo Sto- ; 
rico : che sono li tre tempi del Mondo, che Marco Terenzio 
Varrone ci lasciò scritto , lo più dotto Scrittore delle Bo< 
mane Antichità, nella sua grand'Opera intitolata Rerum Di- 
vinarum et Humanarvm, che si è perduta* Oltracciò qui si 
accenna, che 'n quesVOpepa con una Nuova Arte Critica, che 
finor ha mancato, entrando nella Ricerca del Vero sopra gli 
Autori delle Nazioni medesime; nelle quali deono correre 
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assaripiù di mille anni , per potervi provenir gli SeriUori 
d'intorno a i quali la Critica si è finor occupata: qui la 
Filosofia si pone ad esaminare la Filologia^ o sia la Dottrina 
di tutte le cose, le quali dipendono daW umano arbitrio , 
come sono tutte le Storie delle Lingue , de' Costumi , e de' 
Fatti, cosi della pace, come della guerra de' popoli, la quale 
per la di lei deplorata osburezza delle cagioni e quasi in- 
finita varietà degli effetti, ha ella avuto quasi un orrore di 
ragionarne ; e la riduce in forma di Scienza, col discovrirvi 
il Disegno di una Scorta Ideal Etema , sopra la quale cor- 
rono in tempo le Storie di tutte le Nazioni ; talché per que- 
st'altro principale suo aspetto, viene questa Scienza a^esser 
una Filosofia dell'Autorità, Imperciocché in forza d'altri 
Principi qui scoverti di Mitologia, che vanno di seguito 
^ agli altri Principi qui ritrovati della Poesia , si dimostra , le 
Favole essere state vere e severe Istorie dei costumi delle 
antichissime Genti di Grecia; e primieramente che quelle 
degli Dei furon istorie dei tempi , che gli uomini della più 
rozza Umanità gentilesca credettero tutte le cose necessarie, 
o utili al Gener Umano esser Deitadi; della qual Poesia 
fuTon autori i primi popoli, che si trovano essere stati tutti 
di Poeti Teologi; i quali senza dubbio ci si narrano aver 
fondato le nazioni gentili con le Favole degli Dei. E quivi 
co' Principi di questa Nuov'Arte Critica si va meditando, a 
quali determinati tempi, e particolari occasioni" di umane 
necessità , o utilità , avvertiti da' primi uomini del Gentile- 
simo, eglino con ispaventose religioni, e quali essi stessi si 
finsero, e si credettero, fantasticarono prima tali, e poi tali 
Dei; la qual Teogonia Naturale, o sia Generazione degli 
Dei fatta naturalmente nelle menti di tai primi uomini , ne 
dia una Crono/o^ta Ragionata della Storia Poetica degli 
Dei. Le Favole Eroiche furono Scorte vere degli Eroi, e de' 
lor eroici costumi :. i quali si ritrovano avere fiorito in tutte 
le nazioni nel tempo della loro barbarie ; sicché i due poemi 
d* Omero si trovano essere due grandi Tesori di discoverte 
del dritto naturale delle Genti greche ancor barbare : il qual 
tempo si determina nell'Opera aver durato tra' Greci in fino 
a quello d'Erodoto , detto Padre della Greca Storia ; i cui 
libri sono ripieni la più parte di favole , e lo Stile ritiene 
moltissimo dell' omerico ; nella qual possessione si sono 
mantenuti tutti gli Storici, che son venuti appresso, i quali 
usano una frase mezza tra la poetica e la volgare. Ma Tu- 

\ 
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cidide, primo severo e grave Storico della Grecia, sul prin- 
cipio de' suoi Racconti professa, che fin al tempo di suo 
padre, ch'era quella di Erodoto, il qual era vecchio, quando 
esso era fanciullo, i Greci, nortchè delle straniere, le quali, » 
a riserba delle Boman^, noi abbiamo tutte da' Greci, eglino 
non seppero nulla affatto dell' antichità loro proprie , che 

sono le DENSE TENEBRE , LE QUALI LA DIPINTURA SPIEGA NEL 
FONDO ; DALLE QUALf , AL LUME DEL RAGGIO DELLA PROVVE- 
DENZA DIVINA DALLA METAFISICA RISPARSO IN OMERO , ESCONO 

ALLA LUCE TUTTI I GEROGLIFICI, chc significano Ì Principj co- 
nosciuti solamente finor per gli effetti di questo Mondo di 
Nazioni. 

Tra QUESTI, la maggior comparsa vi fa un altare ; per- 
chè '1 Mondo civile cominciò appo tutti i popoli con le Re- 
ligioni, come? dianzi si è divisato alquanto, e più se ne divi- 
serà quindi a poco. 

Sull'altare a man destra il primo a comparire è un 
LITUO , sia verga , 'con la quale gli Auguri prendevan gli 
augurj , ed osservavan gli auspicj ; il quale vuol dar ad in- 
tendere la Divinazione : dalla qual appo i Gentili tutti in- 
cominciarono le prime divine cose. Perchè per 1' attributo 
della di lui Provvedenza , cosi vera appo gli Ebrei , i quali 
credevano Dio esser una Mente Infinita, e in conseguenza, 
che vede tutti i tempi in un punto d'Eternità, onde Iddio o 
esso, perigli Angioli, che sono menti, o per li Profeti, dei 
quali parlava Iddio nelle menti, egli avvisava le cose avvenire 
al suo popolo ; come immaginata appresso i Gentili, ì quali 
fantasticarono i corpi essere Dei , che perciò con segni sen- 
sibili avvisassero le cose avvenire alle Genti : fu universal- 
mente da tutto il Gener Umano dato alla Natura di Dio 
nome di Divinità , da un' idea medesima , la quale i < Latini 
dissero divinari , avvisar l'avvenire : ma con questa fonda* 
mentale diver^sità, che si è detta, dalla quale dipendono tutte 
l'altre, che da questa scienza si dimostrano essenziali diffi* 
renze tra'l Diritto Naturai degli Ebrei e '1 Diritto Naturai 
delle Genti ; che i Romani Giureconsulti dififinirono , essere 
stato con essi umani costumi dalla Divina Provvedenza or- 
dinato. Laonde ad un colpo con si fatto lituo, si accenna il 
Principio della Storia Universal Gentilesca; la qual con 
prove fisiche e filologiche si dimostra aver avuto il suo co- 
minciamento dal Diluvio Universale ; dopo il quale a capo 
di due «ccoH il . Cte/o , come pure la Storia Favolos<^\^'\ 
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racconto, regnò in Terra, e feoe de' molti e grandi benefiej 
al Gener Umano : e per uniformità d'idee tra gli Orientali, 
Egizj, Greci, Latini^ ed altre nazioni gentili sursero egual- 
mente le Religioni di tanti Giovi ; perchè a capo di tanto 
tempo dopo il Diluvio si piova, che dovette fiUminfire , e 
tuonare il cielo : e da' fulmini e tuoni ciascuna del suo Giove 
incominciarono a prendere tai Nazioni gli auspicj , la qual 
moltiplieità di Giovi, onde gli Egizj dicevano il loro Giove 
Ammone essere lo più antico di tutti, ha fatto finora mara- 
viglia a' Filologi : e con le medesime pruove se ne dimostra 
V Antichità della Religion degli Ebrei sopra quelle , con le 
quali si fondarono le Genti , e quindi la Verità della Cri- 
liana. 

Sullo stesso altare, appresso il lituo, si vede l'acqua 
E 'l fuoco ; È l' acqua contenuta dentro un orciuolo , 
perchè per cagione della Divinazione appresso i Gentili pro- 
vennero i Sacrifica da quel comune loro costume, eh' i La- 
tini dicevano proc^rare auspicia o sia sacrificare per ben 
intendere gli auguri!, a fin di ben eseguire i divini avvisi, 
ovvero comandi di Giove ; e queste sono le divine cose ap- 
presso i Gentili ; dalle quali provennero poscia loro tutte le 
cose umane. 

La prima delle quali furono i matrimoni , signifif^ati dalla 
fiaccola accesa al fuoco sopra esso altare , ed appog- 
giata all'orgiuolo, i quali, obme tuiti i Politici vi conven- 
gono, sono il Seminario delle Famiglie, come le Famiglie lo 
sono delle Repubbliche: e per ciò dinotare la fiaccola, quan- 
tunque sia geroglifico di cosa umana, è allogata sull'al* 
tare tra l' acqua e 'l fuoco, che sono geroglifici di ceri' 
monte divine ; appunto come i Romani Antichi celebrarono 
aqua et igni le nozze , perchè queste dite cose comuni, e 
I prima del fuoco, l'acqua perenne, come cosa più necessaria 
alla vita, dappoi s'intese, che per divino consiglio avevano 
menata gli uomini b. viver in società. 

La seconda delle cose umane , per la quale a' Latini da 
humando, seppellire^ prima e propriamente vien detta Huma- 
nitas , sono le sepolture ; le quali sono ra^resentate da 
un'urna generaria riposta in disparte dentro le selve, 
la qual addita le sepolture essersi ritrovate fin dal tempo 
che 1' Umaòa Generazione mangiava poma l'estate^ ghiande 
l'inverno: ed è nell'urna iscritto D. M. ohe vuol dire, al- 

^'tùme buone de' seppelliti : il qaal motto dtvte^ il comviCL 
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consentitneuto di tutto il Gener Umano in quel placito, dimo- 
strato vero poi da Platone, che le anime umane non mitojano 
co' loro corpi , ma che sieno immortali. Tal' urna accenna 
altresì V Origine tra' Gentili medesimi della divisione dei 
campi; nella quale ai devon andar a trovare V Origini della 
distinzione delle Città e de' popoli, e alfin delle nazioni. 
Perchè troverassi, che le razze prima di Cam, poi di Giafet, 
e finalmente di Sem , «elleno senza la Religion del loro padre 
Noè, eh' avevano rinnegata , la qual sola nello stato eh' era 
allor di Natura , poteva co' matrimonj tenergli in società di 
famiglie, essendosi sperdute con un errore o sìa dilagamento 
ferino dentro la gran selva di questa Terra , per inseguire 
le schive e ritrose donne, per campar dalle fìere^ delle quali 
doveva la grande antica Selva abbondare ; e si sbanditi per 
trovare pascolo ed acqua ; e per tutto ciò a capo di lunga 
età , essendo andato in uno stato di bestie » quivi a certe 
occasioni dalla Divina Provvedenza ordinate, che da questa 
scienza si meditano e si ritrovano , scosse e destate da un 
terribile spavento d'una da essi stessi finta e creduta divinità 
del Cielo e di Giove , finalmente se ne ristarono alquanti , 
e si nascosero in certi luoghi; ove fermi con certe donne y 
per lo timore dell'appresa Divinità al coverto coi congiugni- 
menti car$^ali religiosi e pudichi celebrarono i n^atrimonj ; 
e fecero certi figliuoli ; e cosi fondarono le famiglie : e con 
lo' star quivi fermi lunga stagione , e con le sepolture degli 
antenati si ritrovarono aver ivi fondati e divisi i primi do- 
minj della Terra ; i cui Signori ne furon detti Giganti, che 
tanto suona tal voce in greco , quanto figliuoli della Terra , 
cioè discendenti da' seppelliti ; e quindi se ne riputarono 
nobil^, estimando in quel primo stato di cose umane con 
giuste idee la nobiltà dall'essere stati umanamente eglino gè* 
nerati col timore della Divinità; dalla qual maniera di uma- 
namente generare , e non altronde, come provenue, cosi fu 
detta l' Umana Generazione : dalla quale le Case , diramate 
in più cosi fatte Famiglie, per cotal generazione se ne dis- 
sero le prime Genti: dal qual punto di tempo antichissimo, 
siccome ne incomincia la materia, cosi %Hncomincia qui la 
dottrina del Diritto Naturai delle Genti, eh' è 1' altro prt'n- 
cipal aspetto, con cui si dee guardar questa Scienza, Or tai ^ 
gigaoiti con ragioni, come fisiche, cosi morali i oltre l'auto- 
rità dell' Istorie , éi trovano essere stati di sformate forze e 
stature, le quali cagioni ncm essendo cadute ne' Credenti del 
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vero Dio, Griatore del Mondo e del Prìncipe di tutto TUman 
Genere , Adamo , gli Ebrei fin dai principio dei Mondo fu- 
rono di giusta corporatura. Cosi dopo il primo d' intorno 
alla Provvedenza Divina , e '1 seaofhào , il qual è de' tna^rt- 
monj solenni, Tuniversal credenza deW Immortalità dell'ani- 
ma y che cominciò con le sepolture , egli è il terzo delli tre 
Principi, sopra i quali questa Scienza ragiona dintorno dÀ- 
V Origini di tutte l' innnmerabili varie diverse cose , che 
tratta. 

Dalle sblvb, ov'è riposta l'urna s'avanza in fuori un 
ARATRO ; il qual divisa, ch'i Padri delle prime Genti furono 
i primi fonti della storia; onde si trovano gli Ercoli fon- 
datori delle prime Nazioni gentili , che* si sono mentovati 
di sopra ; de' quali Varrone noverò ben quaranta , e gli 
Egizj dicevano che il loro era lo jnù antico di tutti : perchè 
tali Ercoli domarono le prime terre del Mondo, e le ridus^ 
sero alla coltura. Onde i primi Padri delle Nazioni gentiliy 
ch'erano giusti per la creduta pietà di osservare gli auspicj, 
che credevano divini comandi di Giove ; dal quale , appo i 
Latini chiamato Jous, ne fu anticamente detto Jous il gius, 
che poi contratto si disse Jus; onde la giustizia appo tutte 
le nazioni s' insegna naturalmente con la pietà ; erano pru- 
denti co' sagrifizj fatti, per procurar, o sia ben intender gM 
auspicj , e si ben consigliarsi di ciò , che per comandi di 
Giove dovevano operar nella vita; erano temperati co' ma- 
trìmoni : furono, come qui s' accenna , anco forti : Quinci 91 
danno altri Principi alla Moral Filosofia : onde la Sapienza 
riposta de' Filosofi debba cospirare con la Sapienza volgare 
de' Legislatori: per li quali Principi tutte le virtù mettano 
le loro radici nella PieH e nella Religione ; per le quali sole 
SOD efficaci ad adoperar le virtù : e 'n tonseguenza de' quali 
gli uomini si debbano proporre per bene tutto ciò che Dio 
vuole: si danno Altri Principi alla Dottrina Jconomica; 
onde i figliuoli , mentre sono in potestà de' lor padri ,- si 
deono stimare essere nello stato delle famiglie ; e 'n conse- 
guenza non sono in altro da formarsi , e fermarsi in tutti i 
loro fttudj , che nella pietà e nella religione : e quando non 
son ancor capaci d' intender repubblica e leggi , vi riverì- 
scano , e temano i Padri come vivi simulacri di Dio : onde 
si tiòvino poi natuinlmente disposti a seguire la religione 
de' loro padri, ed a difender la patria, che conserva lor le 
famiglie, e cosi ad ubbidir alle leggi, OTdin&Xe À\^ eoi^^v-- 
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vazione àdìai religione , e della patria: siccome la Provve- 
denxa Divina ordinò le cose umane con tal eterno consiglio, 
che pritna si fondassero le Famiglie con le Religioni, sopra 
le quali poi avevan da surgere le Repubbliche con le leggi. 
L'aratro appoggia con cbrta maestà' il manico in faccia 
all'altare ; per darci ad intendere, che le terre arate furono 
ì primi altari delia Gentilità; e per dinotar altresì la supe- 
riorità di naturay la quale credevano avere gli Eroi sopra i 
loro socj , i quali quindi a poco vedremo significarsici dal 
TIMONE che si vede in atto d'inchinarsi presso al zoccolo 
dell' altare ; nella qual superiorità ài natura si mostrerà^ 
^h' essi Eroi riponevano la ragione , la scienza , e quindi 
V amministrazione, ch'essi aveano delie cose divine o sia dei 
divini^ auspicj. L'aratro sguopre la sola punta del dente 
e ne nasconde la curvatura ; che prima d'intendersi l'uso 
del ferro , doVett' essere un legno curvo ben duro , che po- 
tesse fender le terre ed ararle ; la qual curvatura da' La- 
tini fu detta urbs, ond'è l'antico f^ròum, curvo; per signi- 
ficare che le prime cittày le quali tutte si fondarono in campi 
eo2^tVsursero coii lo stare le Famiglie lunga età ben ritirate^ 
e nascoste tra' sagri orrori de' boschi religiosi ; i quali si 
trovano appo tutte le nazioni gentili antiche; e con Tidea 
^comune a tutte si dissero dalle Genti Latine Luci, ch'erano 
terre bruciate dentro il chiuso de' boschi ; ì quali sono con- 
dannati da Mosè a doversi bruciar anch'essi, ovunque il 
popolo di Dio stendesse le sue conquiste : e ciò per consiglio 
^ella Provvedenza Divina, acciocché li già venuti all' Uma- 
nità non si confondessero di nuovo co' vagabondi rimasti 
nella nefaria comunione si delle cose, si delle donne. 

Si vede al lato destIio del medesimo altare un timone ; 
il qual significa l'$rigine della Trasmigrazione de* popoli 
fatta per mezzo della- navigazione. £ per ciò , che sembra 
inchinarsi a pié dell' altare , significa gli a/ntenati di co- 
loro, che furono poi gli autori delle trasmigrazioni medesime : 
i quali furano dapprima uomini empi, che non conoscevano 
ninna divinità ; ne fari, ohe per non esser tra loro distinti i 
parentadi co' matrimoni, giacevano sovente i figliuoli con le 
madri, i padri con le ngliuole; e finalmente, pwcbè come 
fiere bestie, non intendevano società, in mezzo ad essa infame 
Gomunion delle cose tutti soli, e quindi deboli, e finalmente 
miseri, ed infelici, perchè bisognosi di tutti i j)^ , che fan 
4à^zwpo per (conservare con sicurezza la vita; essi con la fuga 
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de'proprj mali sperimentati nelle risse ^ eh' essa ferina co- 
munità prodaceva, per loro scampo e salvezza ricorsero alle 
terre colte da ptt, casti, forti, ed anco potenti, siccome colóro, 
eh' erano già uniti in -società di famiglie : dalle quali terre 
si troveranno le Città essere state dette are dappertutto il 
mondo antico della Gentilità ; che dovetter essere i primi 
Altari delle Nazioni gentiU; sopra i quali il primo fuoco , 
il qual vi si accese, fu quello, che fu dato alle selve per 
isboscarle, e ridurle a coltura ; e la prima acqua fu quella 
delle fontane perenni , ch'abbisognarono, acciocché coloro 
ch'avevano da fondare l'Umanità, non più, per trovar acqua 
divagassero in uno ferino errore; anzi dentro circoscritte 
terre stessero fermi ben lunga età, onde si disawezzassero 
dallo andar vagabondi ; e perchè questi Altari si trovan es- 
sere stati i primi Asili del mondo; i quali Livio general- 
mente diffinisce vetus urbes condentium consilium, come den- 
tro r asilo aperto nel Luco ci è narrato aver Romolo fondato 
Ruma, quipdi le prime Città quasi tutte si disser are. Tal 
minor discoverta con quest'altra maggiore, che appo i Greci, 
da'quali, come si è sopra detto, abbiamo tutto ciò ch'abbiamo 
dair antichità gentilesche , la prima Tracia , o gcizia , ossia 
il primo Settentrione^ la prima Asia, e la prima India, o sia 
il primo Oriente, la prima Mauritania, o Libia, o sia il primo 
Mezzodì, e la prima Europa, o prima Esperia^ o sia il primo 
Occidente , e con queste il primo Oceano, nacquero tutte 
dentro essa Grecia ; e che poi i Greci eh' uscirono per lo 
Móndo, dalla somiglianza de' siti diedero si fatti nomi alle 
di lui quattro parti ed all'Oceano, che il cinge : tali disco- 
verte, (ticiamo , dar altri Principi alla Geografia; i quali, 
come gli altri Principe accennati darsi alla Cronologia, che 
sono i due occhi della storia, bisognavano por leggere la (Sto- 
ria Ideal Etema, che sopra si è mentovata. A questi Altari 
adunque gli emj^ vagabondi deboli, inseguiti alla vita da' più 
robusti, essendo ricorsi, i pii forti v^uecisero i violenti e vi 
riceverono ili protezione i déboli; ì quali, perchè altro non 
vi avevano portato, che la sola vita, ricevettero in qualità di 
Famoli, con somministrar loro i mezzi di sostentare la vita; 
da' quali Famt^i principalmente si dissero le Famiglie; i 
quali furono gli abbozzi degli Schiavi, che poi vennero ap- 
presso con le cattività nelle guerre. Quinci , come da un 
tronco più' rami, escono V Origini degli Asili, come si è ve- 
duto; l'origine delle Famiglie ^ sulle qua\\ po\ ^\tt^T^\^ 
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Città, come spiegherassi più sotto; V Origine di celebrai le 
Città , che fu per viver sicuri gli uomini dagP ingiusti vio- 
ìeaììlV Origine delie Giurisdizioni da esercitarsi dentro » 
proprj territori ; V Origine di stender gli Imperj, che si fa 
con usar giustizia, fortezza e magnanimità, che sono le virtù 
più luminose de* Principi e degli Stati; V origine dell'armi 
gentilizie, delle quali i primi campi d'armi si trovano questi 
primi campi da semina: l'Origine della Fama dalla quale 
tai Famoli furono detti; e della Gloria che etérnalmente è 
riposta in giovar il Genere Umano; V Origine della Nobiltà 
vera, che naturalmente nasce dall'esercizio delle morali virtù; 
V Origine del vero Eroismo, eh* è di domar superbi, soccor- 
rere a' pericolanti; nel qual Eroismo il Romxino avanzò tutti 
i popoli della Terra, e divenne Signor del mondo ; le Origini 
finalmente della guerra e della pace; e che la 6rM«rra. comin- 
ciò al Mondo per la propria difesa, nella quale consiste la 
virtìi vera della Fortezza, ed in tutte queste origini si sco- 
pre disegnata la Pianta Eterna delle Repubbliche ; sulla quale 
gli Stati, quantunque acquistati con violenza , e con froda, 
per durare, debbon fermarsi; come allo incendo gli acqiH- 
stati con qyeste origini virtuose, poscia con la froda e con la 
forza rovinano. E cotal pianta di Repubbliche è fondata so-* 
pra i due Principi eterni di questo Mondo di Nazioni^ che 
sono la Mente e '1 Corpo degli uomini che lo compongono. 
Imperocché costando gli uomini di queste due parti, delle 
quali, una è nobile, che, come tale, dovrebbe comandare^ e 
l'altra vile, la qual dovrebbe servire; e per la corrotta natura 
umana, senza Tajuto della /{^oso/fa , la quale non può soc- 
correre eh' a pochissimi, non potendo V universale degli uo- 
mini far sì, che .privatamente la mente di ciascheduno co- 
mandasse, e non serWsse al suo corpo, la Divina Provvedenza 
ordinò talmente le cose umane con quest'Ordine Etemo, che 
nelle Repubbliche quelli, che usano la mente yì comandino, 
e quelli che usano il corpo, v'ubbidiscano. Il timone s'in- 
china A Pie dell' ALTAKB, perchè tali Famoli, siccome uomini 
senza Dei, non avevano la comunione delle cose divine, e 'n 
conseguenza delle quali nemmeno la comunitit delle co$e 
umancy insieme co' Nobili , e principalmente la ragione di 
celebrare Nozze Solenni; eh' i Latini dissero Connubium^ 
delle quali la maggior solennità era riposta negli auspiej^ 
per li quali i Nobili si riputavano esser d'odgini divine e 
tenevaoa guelli essere A^origine bestiale, siccome generati da 
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nefari concubiti : nella qual differenza di naJtura più nobile 
si trova egualmente tra gli Egi%j, Ureci e Latini^ che con- 
sisteva un creduto naturai Eroismo, il quale troppo ^spiega- 
tamente ci vien narrato dalla Storta Romana Antica. Final- 
mente IL TIHONE è IN LONTANANZA DALL'aRATRO, CH'IN FACCIA 

dell'altare vi si mostra infesto , r minaccevole con la 
punta: perchè i Famoli, non avendo parte, come, si è divi- 
sato, nel dominio de' terreni, che tutti eran in signoria dei 
liobili , ristucchi di dover servire sempre • a' Signori , dopo 
lunga et^ finalmente facendone la pretensione , e perciò am- 
mutinati si rivoltarono contro gli Eroi in si fatte contese 
Agrarie j che si troveranno assai più, antiche, e di gran lunga 
diverse da quelle che si leggono sopra la Storia Romana 
uUima: e quivi molti capi di esse caterve di Famoli solle- 
vate, e vìnte da lor Eroi, come spesso i Villani d'Egitto lo 
furono da' Sacerdoti, air osservare di Pier Cuneo de RepU' 
blica Hebrceorum, per non esser oppressi, e trovare scampo, 
e salvezza, con quelli delle loro fazioni si commisero alla 
fortuna del mare, ed andarono a trovare terre vacue per i 
lidi del Mediterraneo verso Occidente, eh' a que' tempi non 
era abitato nelle marine: che è l'Origine della Trasmigra- 
zione de' popoli, già dalla Religione umanati, fatta da Oriente, 
da Egitto, e dalPOriente sopra tutti dalla Fenicia ; come per 
le stesse cagioni avvenne de' Greci appresso* In cotal guisa, 
non le inondazioni de' popoli, che per mare non posson farsi, 
non la gelosia di conservare gli acquisti lontani con le Colo- 
nie conosciute, perchè da Oriente, da Egitto, da Grecia non 
si legge essersi nell'Occidente alcun Imperio disteso; non la 
cagione de' traffichi, perchè l'Occidente in tali tempi si trova 
non essere stato ancora sulle marine abitato, ma il Diritto 
Eroico fece la necessità a si fatte brigate d'uomini di tali 
nazioni d'abbandonare le proprie terre, le quali naturalmente, 
se non se per qualche estrema necessità, s'abbandonano, e 
con si fatte Colonie, le quali perciò saranno* appellate Eroiche 
Oltremarine, propagossi il Gener Umano anco per mare nel 
resto del nostro Mondo ; siccome con Verror ferino lunga età 
innanzi vi si era propagato per terra. 

Esce più in' fuori innanzi l'aratro una tavola , con 
ISCRITTOVI UN ALFABETO LATINO , chc come narra Tacito f$a 
somigliante all'antico greco , e più sotto l'alfabeto ul- 
TDlo , CHE CI RESTÒ. Egli diuota l'Origine delle Lingue e 
delle Lettere f che sono dette volgm; che %v Acqn^xvo ^%%fts^ 
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venute lunga stagione ^élopo fondate le nazioni, ed assai più 
tardi quella delle Lettere, che delle lingue ; e per ciò Signi- 
ficare, LÀ TAVOLA GIACE SOPRA UN ROTTAME DI COLONNA d'OR- 

DiNE CORINTIACO, assai modemo tra gli ordini dell'Architet- 
tura. Giace la tavola molto dappresso all'aratro e lontana 
ASSAI DAL TIMONE; per significare POrtgftn* delle Lingue »a- 
tie; le quali si formarono prima ciascuna nelle proprie lor 
terre, ove finalmente si ritrovarono a sorte fermati dal loro 
divagamento ferino, gli Autori delle Nazioni , che si erano, 
come sopra si è detto sparsi e dispersi per la gran selva 
della Terra ; con le quali Lingue natie lunga età dopo si 
mescolarono le Lingue Orientali, o Egiziache, o Greche con 
la trasmigrazione de' popoli fatte nelle marine del Mediter- 
raneo, e dell'Oceano che si è sopra accennata. E qui si danno 
altri Principi d'Etimologia, e se ne fanno spessissimi sa^gi 
per tutta V Opera, per li quali si distinguono Vorigini delle 
voci natie da quelle che sono d^origini indubitate straniere, 
coti tal importante diversità ; che l'Etimologia delle lingue 
natie sien istorie di cose significate da esse voci su quest'or- 
dine naturale d* idee ; che prima furono le se\x>e, poi i campi 
colti e i tugurj, appresso le picciole case e le ville, quindi 
le Città, finalmente V Accademie e ì Filosofi; sopra il qual 
Ordine ne devono dalle prime lor origini camminar i pro- 
gressi : e V Etimologie delle Lingue straniere sieiio mere stò- 
rie di voci, le quali una lingua abbia ricevute da un' altra. 

La TAVOLA MOSTRA I SOLI PRINCIPI DEGLI ALFABETI, E GIACE 

RiMPETTo ALLA STATUA DI OMERO ; pefchè le lettere , come 
delle greche si ha dalle greche Tradizioni, non si trovarono 
tutte a un tempo : ed è necessario, eh' almeno tutte non si 
fossero ritrovate nel tempo à^ Omero che si dimostra non 
aver lasciato àcritto niuno de' suoi Poemi. Ma dell' origine 
delle Lingue natie si darà un avviso piti distinto qui ap- 
presso. 

Finalmente nel piano più illuminato di tutti, perchè vi 
si espongono i geroglifici significanti le cose umane più 
conosciute, in gapricgiosìt acconcezza l'ingegnoso Pittore fa 
comparire un fascio romano , ana spada , ed una borsa 
appoggiata al fascio , una bilancia , e '1 caduceo di mer- 
curio. 

De' quali geroglifici il primo ò '1 fascio : perchè i primi 
Imperi civiU sursero suW unione ddle paterne patestadi di 
Padri; i quali tra Gentili erano Sapienti in divinità d'auspicj, 
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Sdcerdoti per procurarli , o sia ben intenderli co' sagrifizj , 
Re , e certamenle Monarchi ; i quali cooiandaYano ciò , che 
credevano volesser gli Dei con gii auspicj , e 'n con^eguenxa 
non ad altri soggetti, ch'a Dio. Cosi ^li è un fascio di litui, 
che si troYano i primi icetiri del mondo. Tai Padri nelle 
turbolenze agraria di sopra dette, per resistere alle caterve 
de' Fatnoli sollev€Ui contro esso loro , furono naturalmente 
menati ad unirsi, e chiudersi nei primi ordini di Senati re- 
gnanti , Senati di tanti Re Fa^iigliari sotto certi loro 
Capi ordini , che si trovano essere stati i primi Re delle 
Città Eroiche ; ì quali pur ci narra, quantunque troppo oscu- 
ramente la Storia Antica , che nel primo Mondo de' popoli 
«t criavano gli Re per natura, de' quali qui si medita, e se 
ne trova la guisa. Or tai Senati Regnanti, per contentare le 
sollevate caterve de' Famoli, e ridurle all'ubbidienza^ accor- 
darono loro una Legge Agraria, che si trova essere stata la 
prima di tutte le leggi civili , che nacque al mondo , e che 
naturalmente de' Famoli, con tal legge ridutti, si composero 
le prime plebi delle Città. Vaccordato da' Nobili a tai plebei 
fu il dominio naturale de' Campi, restando il civile appo essi 
Nobili i quali soli furono i Cittadini delle Città Eroiche; e 
ne surse il Dominio eminente appo essi Ordini, che furono 
le prime civili Potestà, o sieno Potestà Sovrane dei popoli : 
le quali tutte e tre queste spezie di dominj si formarono e 
s\ distinsero col nascere di esse Repubbliche : le quali da per 
tutte le nazioni con un' idea , spiegata in favellari diversi si 
trovano essere state dette Repubbliche Erculee , ovvero di 
Cureti, sia di armati in pubblica Ragunanza: e quindi si 
schiariscono i Principj del famoso Jus Quiritium, che gV In- 
terpreti della Romana Ragione han creduto esser proprio 
de' Cittadini Romani; perchè negli ultimi tempi *tale lo era; 
ma ne' tempi antichi Romani si trova essere stato Dritto 
Naturale di tutte le Genti Eroiche, B quindi sgorgano^ come 
da un gran Fonte più fiumi, V Origini delle Città, che sur- 
«ero sopra le Famiglie non sol de' figliuoli , ma anco dei 
Famoli: onde si trovavano naturalmente fondate sopra 4ue 
comuni ; uno di Nobili, che vi ^comandassero, altro di plebei, 
cb! ubbidissero ; delle quali due JD^ti si compone « tutta la 
Polizia, sia la Ragione de' civilr Governi : le quali prme 
Città sopra le Famiglie sol di figliuoli si dimostra, che ^1^ 
potevano nò talij né di niuna Wta affatto nascer nel mondo : 
V Origini degli Impeti pubblici, che nacquero dilU uu\qi«.^ 
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degli* Imperj privaci paterni sovrani nello stato delle Fami- 
glie: V Origini della guerra, e della pace ; onde tutte le 
Repubbliche nacquero con la mossa dell'armi e poi si com- 
posero con le leggi; della qual natura di cose uoiane restò 
questa etema proprietà , che le Guerre si fanno , perchè i 
popoli vivano sicuri in pace : V origine de' Feudi ; perchè con 
una spezie di Feudi rustici \ plebei s' assoggettirono a' No^ 
bili ; e con un'altra di Feudi nobili^ ovvero armati, i Nobili, 
ch'eran sovrani nelle: lor% famiglie, s'assoggettirono alla mag- 
giore Sovranità de* lor ordini Eroici ; e si ritrova, che sopra 
i Feudi sono sempre surti al mondo i Reami de' tempi bar- 
bari ; e se ne chiarisce la Storia de' Nuovi reami d'Europa 
surti ne' tempi barbari ultimi ; \ quali ci sono riusciti più 
oscuri de' tempi barbari primi, che Varrone diceva. Perchè 
tai primi campi da' Nobili luron dati a' plebei col peso di 
pagarne loro la decima, che fu detta à^ Ercole appresso i 
Greci , ovvero censo ; che si trova quello di Servio Tullio 
ordinato a* Romani , ovvero tributo , il quale portava anc^ 
l'obbligazione di servir a proprie spese i plebei ai Nobili 
nelle guerre , come pur si legge apertamente nella Scorta 
Romana Antica. E quivi si scopre V Origine del censo, che 
poi restò pianta delle RepuMliche popolari ; la qual Ri- 
cerca ci ha costo la maggior fatiga di tutte sulle cose Ro- 
mane , in ritrovare la guisa , come in questo si cangiò il 
Censo di Servio Tullio, che si troverà essere stato la pianta 
delle antiche Repubbliche Aristocratiche : lo che ha fatto 
cadere tutti in errore di credere^ Servio Tullio aver ordi- 
nato il censo della libertà popolare : dallo stesso Principio 
esce l'Origine de' eommerzj, che 'n cotal guisa, qual abbiam 
detto , cominciarono di beni stabili col cominciare d' esse 
Città ; che* si dissero commerzj da questa prima mercede , 
che nacque al mondo ; la quale gli Eroi con tal campi die- 
dero a' Famoli sotto la legge , eh' abbiam detto , di dover 
questi ad essoloro servire; l'Origine degli Erari , che si 
id)boz£aroiio col nascere delie Repubbliche ; e poi i prq>ria- 
mente detti da tes, (btìs in senso di danajo s'intesero con 
la necessità di somministrare dal Pubblico il danajo a' plebei 
nelle guerre; l'Origine delle Colonie, che si trovano caterve 
ndma di contadini , che servivano agli Eroi per lo sosten- 
iHinento della lor vita; poi ^ di vassalli, che ne coltivavano 
per sé i campi sotto i reali| e personali pesi già divisati ; 
le qu^ s'appellarono Colonie Eroiche mediterranee, a dif- 
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ferenza delle Oltramarine già sopradette: e finalmente l'Ori- 
gini delle Repubbliche^ le quali nacquero al Mondo di forma 
severissima Aristocratica; nelle quali i plebei non avevano 
niuna parte di diritto civile : e quindi si ritrova il Romano 
essere stato Regno Aristocratico ; il quale cadde sotto la 
Tirannia di Tarquinio superbo ; il quale aveva fatto pes- 
simo governo de' Nobili e spento quasi .tutto il Senato ; che 
G^nto Bruto ^ il quale nel fatto di Lugrezia afferrò l'occa- 
sione di commuovere la plebe contro i Tarquinj , e avendo 
liberato Roma dalla Tirannide, ristabili il Senato, e riordinò 
la Repubblica sopra i suoi Principi ; e per un Re a vita 
con due Consoli annali non introdusse la popolare , ma vi 
raffermò la Libertà Signorile; la qual si trova, che visse 
fin alla Legge publilia; con la quale Publilio Filone Ditta- 
tore, detto perciò popolare, dichiarò la Repubblica Romana 
esser divenuta popolare di stato ; e spirò finalmente con la 
Legge Petelia la quale liberò affatto la plebe dal diritto feu- 
dale rustico del carcere privato, che avevano i Nobili sopra 
i plebei debitori : sulle quali due leggi , che contengono i 
due maggiori punti della Storia Romana , non si è punto 
riflettuto né da' Politici, né dai Giureconsulti, né dagl'Inter- 
preti Eruditi della Romana Ragione per la Favola della 
Legge delle xii Tavole venuta da Atene Ubera per ordinar 
in Roma la Lijbertà popolare ; la quale queste due leggi di- 
chiarano, essersi ordinata in casa co' suoi naturali costumi : 
la qual Favola si è scoverta ne' Principj del Diritto Uni- 
versale usciti molti anni fa dalle stampe. Laonde, perchè le 
leggi si deono interpretare acconciamente agli Stati delle 
Repubbliche , da si fatti Principj di Governo Romano si 
danno altri Principj alla Romana Giurisprudenza. 

La spada, che s'appoggia al fascio, dinota, che 'l Diritto 
Eroico fu Diritto della Forza, ma prevenuta della Religione ; 
la qual sola può tener in uffizio la forza , e l'armi , ove 
non ancora si sono ritrovate , o ritrovate non hanno più 
luogo le leggi giudiziarie ; il qual diritto è queir appunto 
d'Achille eh' è l'eroe cantato da Omero a' popoli della Gre- 
cia in esemplò dell'Eroica Virtii, il qual riponeva tutta la 
ragione nell' armi. È qui si scopre l'origine de' Duelli, ì 
quali, come certamente si celebrarono ne* tempi barbari ul- 
timi, cosi egli si trova essersi nraticati ne' tempi barbai 
primi: ne' quali non erano andpi Potenti addimesticati di 
vendicare tra Joro le offese, e i torti con le leggi ^udiziarò^ 
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Il caduceo é l'ultimo de' geroglifici; per farci avvertiti, 
eh' i primi popoli ne' tempi lor eroici, ne' quali regnava il 
diritto naturai della Forza, si guardavano tra loro da per- 
petui nimici con conlinove rube e corseggi; e come ne' 
tempi barbari primi gli Eroi si recavano a titolo d'onore es- 
ser chiamati ladroni ; cosi a' tempi barbari ritornati d'esser 
i Potenti detti Corsali ; perchè essendo le guerre eteme tra 
loro, non bisognava intimarle: ma venuti poi i Gommi 
Umani o popolari , o monarchici , dal Diritto delle Genti 
Umane furono iatrodutti gli Araldi, eh' intimasser le guerre, 
e s' incominciaron a finire le ostilità con le paci : e ciò per 
alto consiglio della Provvedenza Divina ; perchè ne' tempi 
della loro barbarie, le nazioni, che novelle al Mondo éipve- 
vano germogliare, si stessero circoscritte dentro i loro con- 
fini ; né , essendo feroci, ed indomite , uscissero quindi a 
sterminarsi tra esse lor con le guerre: ma poiché con k> 
stesso tempo fussero cresciute, e si trovassero insiememente 
addimesticate ; e perciò fatte comportevoli de' costumi Fune - 
dell'altre, indi fusse facile a', popoli vincitori di risparmiare 
la vita a' vinti con le giuste leggi delle vittorie. 

Cosi questa nuova scienza, o sia la metafisica al lume 
della PROVVEDENZA DIVINA meditando la comune natura 
delle NAZIONI, avendo scoverte tali origini delle divine ed 
umane cose traile Nazioni Gentili, stabilisce un sistema del 
diritto natural delle genti, che procede con somma egua- ^ 
lità e coscienza per le ire Età , che gli Egizj ci lasciaron 
detto, aver camminato per tutto il tempo del Mondo corso 
loro dinanzi, cioè l'Età de^li Dei , nella quale gli uomini 
gentili credettero viver soXiò^H^ini governi, ed ogni còsa 
essere lor comandata con gli auspicj, e con gli oracoli, che 
sono le più vecchie cose della Storia Profana : HJStó^ degli 
Eroi, nella quale dappertutto essi regnarono in Repubbliche 
Aristocratiche per una certa da essi riputata differenza di 
superior natura a quella de' lor plebei : e finalmente l'Età 
degli uomini, nella quale tutti si riconobbero essere uguali 
in natura umana ; e perciò vi si celebrarono prima le Repub- 
bliche popolari, e finalmente le Monarchie ; le quali entrambe 
sono forme di Governi Umani, come poco ^sopra si è detto. 

Convenevolmente a tali tre sarte di natura, e governi ù 
parlarono tre spezie di Lin^e, che compongono il Vocabo- 
lario di questa Scienza: h prima nel tempo delle Famiglie^ 
che gli Uomini gentili si* erano di fresco ripevuti all' umanità; 
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la qual si trova essere stata una lingua muta per cenni, o 
corpi, ch'avessero naturali rapporti all'idee, ch'essi volevan 
significare ; la seconda si parlò per Imprese Eroiche, o sia 
per simiglianze, comparazioni, immagini, metafore e naturali 
descrizioni, che fanno il maggior corpo delia Lingua Eroica, 
ciì6 si trova essersi parlata nel tempo che regnar on gli Eroi : 
la terza fu la Lingua Umana per voci convenute da' popoli ; 
della quale sono assoluti signori i popoli, propria Delle Re- 
pubbliche popola/ri, e degli Stati Monarchici ; perchè i popoli 
dieno i sensi alle leggi, ai quali debbano stare coA la plebe. 
anco i Nobili, onde appo tutte le nazioni, portate le leggi in 
LiiMue f^'^krh lo> Scienza delle leggi esce di mano a' Nobili : 
Ipffi quaffinnanzi, come di cosa sagra, appo tutte si trova. 
Aribn^ conservavano una lingua segreta i Nobili: ì quali 
p^il per tutto si trova, che furono Sacerdoti: eh' è la 
ri^ton naturale dell'arcano delle Leggi appo i Patrizi Ro- 
mani, finché vi surse la Libertà popolare. Queste sono ap- 
punto le tre Lingue, che pur gli Egizj dissero essersi parlate 
innanzi nel loro Mondo, corrispondenti a livello cosi nel 
nfAmero, come nelPoritnc alle tre età, che nel Mondo erano 
corse loi'o dinanzi ; la geroglifica , ovvero Sagra, o Segreta. 
per atti muti, convenevole alle, Religioni, alle quali più im- 
porta osservarle, che favellarne ; la Simbolica , o per somi- 
glianze, qual testé abbiam veduto essei^e stata l'Eroica , e 
finalmente la pistolare, o sìa volgare, che serviva loro per 
gli usi volgari della lor vita: le quali tre Lingue sì trovano 
tra' CcUdeij Sciti, Egizj, Germani, e tutte le altre nazioni 
gentili antiche; quantunque la Scrittura geroglifica più sì 
conservò tra gli Egizj: perchè più lungo tempo, che le altre 
furono chiusi a tutte le nazioni straniere ; per la stessa ca- 
gione, onde si è trovata durare tuttavia tra i Chinesi: e 
quindi si formò una dimostrazione d'esser vana la lor im- 
maginata lontanissima Antichità, 

Però qui si danno gli schiariti Principj come delle Lingue, 
eofA delle Lettere, d' intomo alte quali ha finora la Filosofia 
disperato : e se ne darà un saggio delle Stravaganti e mo- 
struose bpiniorn, che Se ne sonò finor avute. L'infelice ca- 
gione di tale effètto si osserverà», ch'i FUologi han creduto* 
nelle nazioni es^re liate prima \e Lingue, dappoi le Lettere; % 
qoaiidò , ìcòm' abbiamo qui leggermente accennato , e piesa* 
moflle si 'prowetk in questi Libri, nacquero esse gemelle, e 
cnÉimiDairoiio del pari in tutte e tre k toro spe^e \^ UUext 
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con le lingue,. E tai Principj si rincontrano appuntino nelle 
cagioni della Lingua Latina ritrovate nella Scienza Nuova 
stampata là prima volta, eh' è Valtro i luogo delli Ire, onde 
di qu^l liibro :s^ ci pentiamo: per le quali ragionate Ca- 
gioni si sono fatte tante diseoverte ÒeWhtQrie^ Governo, e 
Diritto Romano Antico, come in qui$sti Libri potrai, o Leg- 
gitore, SI. mille pruove osservare ; sA qnal esemplo gli Eruditi 
delle Lingue Orientali, Greca, e traile presanti particolar- 
mente della Tedesca, eh' è lingua madre, potranno fare Di- 
scoverte d* Antichità fuori d'ogni loro e nostra aspettazione. 
Principio di tal Origini, e di J^ingue, e di Lettene si trova 
ess^r stato, ch'i primi popoli della Gentilità, per tina dimo- 
strata necessità di natura, furono P^eti, ì quali parlarono p^>^ 
Caratteri Poetici : la qual Diseoverta, ch'è la chiave ma£stra 
di questa Scienza, ci ha costo la Ricerca ostinata di quasi 
tutta la nostra Vita Letteraria ; perocché tal natura poetica^ 
di tai primi uomini in queste nostre ingentilite nature egli è 
adatto impossibile immaginare, e a gran pena ci è permessQ 
d'intendere. Tali Caratteri si trovano essere stati certi Ge- 
neri Fantastici, ovvero Immagini per lo più dà sostanze ani- 
mate , o di Dei Eroi , formate dalla lor fantasia, a i quali 
riducevano tutte le s^pezie, o tutti i particolari , a oiascuQ. 
Genere appartenenti ; appunto come le Favole de\ tempi 
umani , quali sono quelle della Comi/nedia Ultima , sono i 
generi intelligibili , ovYero ragionati dalla 3f orai F*ioso/?a, 
de' quali i Poeti Comici formano generi fantastici, ch'altro 
non sono Videe ottime degli uomini in ciascun suo genere^ 
che sonp i Personaggi delle Commedie. Quindi si fatti Ca- 
ratteri Divini Eroici si trovano essere sta^e Favole, ovvero 
favelle vere; e se ne scoprono l'allegorie, contenenti sensiy 
non già anal(^ghh nìa univoci, non filosofici ma istorici di 
tali tempi de' popoli della Grecia. Di più, percl^ò tali Generi^ 
che sono nella lor essenza le Fanone, erano formati da fan- 
tasie ro]3U{(tissime^ come d'uomini di debolissimo raziocinio, 
se ne seopronp le vere sentenze politiche, che debbon essere 
sentimenti vestiti di grandissime passioni , e perciò piene di 
sublimità^ e risveglianti la meraviglia. In oltre i Fonti di 
tutta la Locuzion Pqetica si trovano questi due cioè povertà 
di parlari, e fiecessità di spiegarsi, e di farsi intendere; dai 
qu^li proviene l'evidenza deUa Favella Eroica, che immer 
diatamente succedette alla Favella mutoì^ per atti, o corpi, 
che avessero naturali rapporti all'idee che si yoleviui signifi- 
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care> la quale ne' tempi divini si era parlata. E finalmente 
per tal necessario naturai corso di cose umane le Lingue 
appo gli Assirj, Siri, Fenici, Egizj, Greci e Latini si tro- 
vano aver cominciato da vexsi eroici; indi passati in giambici, 
che finalmente si formarono ne/la prosa; e se ne dà la cer- 
tezza alla Storia degli Antichi Poeti; e si rende la ragione, 
perchè nella Lingua Tedesca , particolarmente nella Slesia, 
provìncia tutta di Contadmt, nascono naturalmente Verseg- 
giatori; e nella lingua Spagnola, Francese ed Italiana i 
primi Autori scrissero in versi. 

Da si fatte tre lingue si compone il Vacabolario Mentale 
da dar le proprie significazioni a tutte le lingue articolate 
divette; e se ne fa uso qui sempre, ove bisogna: e nella 
Scienza Nuova la prima volta stampata se ne la un pieno 
saggio particolare, ove se ne dà essa Idea; che óbìV eterne 
propietà di Padri, che noi in forza di questa Scienza medi- 
tammo, aver quelli avuto nello Stato delle Famiglie, e delle 
Prime Eroiche Città, nel tempo che si formaron le Lingue, 
se ne trovano le significazioni proprie in quindeci lingue 
diverse, cosi morte come viventi; nelle quali furono ove da 
una, ove da un' altra proprietà diversamente appellati, eh' è 
il terzo luogo, nel qual ci compiacciami di quei Libro di già 
stampato. Un tal Lessico si trova esser necessario , per sa- 
pere la Lingua, con cui parla la Storia Ideal Eterna, sulla 
quale corrono in tempo le Storie di tutte le nazioni: e per 
potere con iscienza arrecare l'autorità da confermare ciò che 
si ragiona in Diritto naturale delle Genti; e quindi in ogni 
Giurisprudenza particolare. 

Con tali tre lingue proprie . di tali tre Età, nelle quali si 
celebrarono tre specie di Governi , conformi a tre spezie di 
nature civili, che cangiano nel eorso, che fanno le Nazioni, 
si trova aver camminato con lo stess'ordine in ciascun suo 
tempo un* acconcia Giurisprudenza. Delle quali si trova la 
prima essere stata una Teologia Mistica, che si celebrò nel 
tempo chV Gentili comandavano i Dei: della quale furono 
Sapienii i poeti Teologi, che si dicono aver fondato l'Uma- 
nità gentilesca, eh' impetravano i misteri degli Oracoli , i 
quali da per tutte le nazioni risposero in versi. Quindi si 
trova nelle Favole essere ^tati nascosti i misterj di si fatta 
Sapienza volgare: e si medita cosi nelle cagioni, onde poi 
i filosofi ebbero tanto desiderio di conseguire la Sapienza degli 
ànticki; «ome nelle occasioni ch'essi /ìIojm/I ii^eYA^^io ^v ^^- 
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Starsi a meditare altissime cose in Filosofia, e nelle comodità 
d' intrudere nelle Favole la loro Sapienza Riposta, • 

La Seconda si trova essere 'stata la Giv>rispruden%a Eroica 
tutta scrupolosità di parole ; della quale si trova essere stato 
prudente Ulisse : la quale guardava quella, che da' Giurecon- 
sulti Romàni fu detta Mquitas civilis, e noi diciamo Ragion 
di Stato ; per la quale con le loro corte idee estimarono ap- 
partenersi loro naturalmente quello diritto, ch'era ciò quanto 
e quale si fusse con le parole spiegato; come pur tuttavia 
si può osservare nei Contadini, ed altri uomini rozzi; ì quali 
in contese di parole e di sentimenti ostinatamente dicono, la 
lor ragione star per essi nelle parole: e ciò per consigliò 
d^lla Provvedenza Divina^ acciocché gli uomini gentili, non 
essendo ancor capaci à* Universali, quali dehhon esser le 
buone leggi, da essa particolarità delle loro parole fussero 
tratti ad osservare le leggi universalmente: e se per cotal 
Equità in alcun caso riuscìvan le leggi, non solo dure, ma 
anco crudeli, naturalmente il sopportavano; perchè natural- 
mente tale stimavano essere il loro diritto; oltreché li vi 
attirava ad osservarle un sommo privato interesse , che si 
trova, aver avuto gli Eroi medesimato con* quello delle loro 
patrie delle quali essi solo erano Cittadini : onde non dubi- 
tavano per la salvezza delle loro patrie consagrare sé e le 
loro famiglie alla volontà delle leggi, le quali con la sal- 
vezza comune delle loro patrie mantenevano loro salvi certi 
privati Regni Monarchici sopra le loro Famiglie, Altronde 
tal privato grande interesse congiunto col sommo orgoglio 
proprio de' tempi barbari formava loro la Natura Eroica , 
dalla quale uscirono tante eroiche azioni per la salvezza 
delle lor patrie : con le quali eroiche azioni si componghino 
rinsopportabile superbia, la profonda avarizia, e la spietata 
crudeltà, con la quale i Patrizj Romani antichi trattavano 
gVinfelici plebei , come apertamente si leggono sulla Storia 
Romana; nel tempo che lo stesso Livio dice, essere stata 
l'Età della Romana Virtù, e della più fiorente finor sognata 
Romana libertà popolare ; e troverassi, che XSif pubblica Virtù,- 
non fu altro, che un omo» uso, che la Provvedenza faceva dì 
si gravi , laidi , e fieri visj privati ; perchè si consertìassero 
le Città ne' tempi che le menti degli uomini essendo parti- 
colarissime, non potevano naturalmente intendere ben comune. . 
Per lo che si danno altri Principe per dimo&traxe l'ilri^oiiieii/b, t 
che tratta Sant* Agemino de Viriute Romanorum ; e si diUgua. 
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l'opinione , che da' Dotti fìiK>r si è avuta dell'Eroismo dei 
prìmt Popoli. Si fatta civil Equità si trova naturalmente 
celebrata dalle Nazioni Eroiche così in pace, come in guerra ; 
e se n' arrecano luminosissimi esempli cosi della Storia bar- 
bara prima, come deirt«/£tma, e dai Romani essersi praticata 
privatamente, finché fu quella Repbublica Aristocratica, che 
si trova esserlo stato fin a' tempi delle leggi Publilia e Pe- 
telia; ne' quali si celebrò tutta sulla Legge delle XÌI Tavole. 
U ultima Giurisprudenza fu AeW Equità Naturale, che re- 
gna naturalmente nelle Repubbliche libere, ove i popoli per 
un bene particolare di ciascheduno, ch^è eguale in tutti, 
senza intenderlo, sonp portati a comandar leggi universali; 
e perciò naturalmente le desideran benignamente pieghevoli 
inveito l'ultime circostanze de' faiti che dimandano Vegual 
utilità; ch'è Vcequum bonum, subbietto della Giurisprudenza 
Romana ultima ; la quale da' tempi di Cicerone si era inco- 
minciata a rivoltare dAVEditto del Pretore Romano, È ella 

I 

ancora, e forse anco più connaturale alle Monarchie; nelle 
quali i Monarchi hanno avvezzati i Sudditi ad attendere alle 
loro private utilità , avendosi essi preso la cura di tutte le 
cose pubbliche ; e vogliono tutte le naaioni soggette uguagliate 
tra lor con le leggi , perchè tutte sieno egualmente interest 
saie allo stato: onde Adriano Imperadore liformò tutto il 
Diritto Naturale Eroico Romano, col Diritto Naturale Umano 
delle Provincie; e comandò che la Giurisprudenza si cele- 
brasse suìV Editto Perpetuo, che da Salvio Giuliano fu com- 
posto qusìsi tutto à- Editti Provinciali. 

Ora per raccogliere tutti i primi Elementi di questo Mondo 
di Nazioni da geroglifici, che li significano ; il lituo, l'ac^ 

QUA E 'l fuoco SO^RA l' ALTARE , L'URNA GBNERARIA DENTRO 
LE SELVE, l'aratro, CHE s'APPOGGIA ALL' ALTARE, E IL TIMONE 

PROSTRATO A' PIE DELL^ ALTARE Significano la divinazione, ì 
sacri fiej, \& famiglie primsL de' figliuoli, le sepolture, la col^ 
Uvazione de' campi, e la division de' medesimi, gli asili, le 
famiglie oppresse dei fam^i, le prime contese agrarie, e 
quindi le prime colonie eroiche mediterranee, e *n difetto di 
queste l'oltramarine, e con queste le prime trasmigraziohi 
de' popoli esser avvenute tutte nell'iB^ò degli Dei itegli Egizj; 
che non sapiendo, o trascurSMido, Tempo oscuro chiamò Var^ 
rane, come si è sopra avvisato : il fascio significa le prime 
Repubbliche eroiche , la distinzione delti tre dominj , cioè 
naturale, civ^e q sovrano ^^ i primi Imperi civili, le prime 
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alleanze ineguali èMeràsiie con la prima Legge Agraria, 
per la quale si composero esse prime Città sopra feudi rustici ' 
de' plebei, che furono suffeudi di feudi mobili de^i Eròi; 
ch'essendo sovrani, divennero soggetti a 'qya.ggior sovranità 
di essi ordini Eroici Regnanti: la spada, che s'appoggia aL 
FASCIO significa le guerre pubbliche , che, ^si fanno da esse 
Città , incominciate da rube innanzi , e c^T^eggi ; perchè i 
duelli, ovvero guerre private dovetferQ nascere molto prima, 
come qui sarà dimostrato, dentro lo Stato d'esse Famiglie; 
la BORSA significa Divise di Nobiltà , o Insegne gentilizie 
passate in medaglie; che furono le prime Insegne de* popoli; 
che quindi passarono in Insegne militari , e finalmente in 
monete ; ch'accennano i commerzj di cose nobili con danajo , 
perché i comi,e:rzj di robe stabili con prezzi naturali di 
frutti e fatiche avevan innanzi cominciato fin da' tempi di- 
vini con la prima legge Agraria , sulla quale nacquero le 
Repubbliche: la bilancia significa le leggi d'ugtuilitàj che 
sono propriamente le leggi ; e finalmente il caduceo significa 
le guerre pubbliche intimate, che si terminano con le paci ; 
tutti i quali geroglifici sono lontani dall'Altare ; perchè 
sono tutte cose civili de' tempi , nei quali andarono tratto 
tratto a svanire le false Religioni, incominciando dalle con- 
tese Eroiche Agrarie, le quali diedero il nome sAVEtà degli 
Eroi degli Egi7ij, che Tempo Favoloso chiamò Varrone : la 

TAVOLA DEGLI ALFABETI É POSTA IN MEZZO A' GEROGLIFICI DI* 

VINI ED umani; perchè le false Religioni incominciaron a 
svanir con le lettere, dalle quali ebbero il principio le Filo- 
sofie; a differenza della Vera, eh' è la nostra Cristiana: la 
quale dalle piìt sublimi Filosofie , cioè dalla Platonica , e 
dalla Peripatetica, in quanto con la Platonica si conforma, 
anco umanamente ci è confermata. 

Laonde tutta Videa di quest'Opera si può chiudere in 
questa somma. Le tenebre nel fondo della dipintura sono 
la materia di questa Scienza incerta, informe, oscura, che si 
propone nella Tavola Cronologica, e nelle. a lei scritte An- 
notazioni. Il raggio, del quale }Jl divina provvedenza al- 
luma il petto alla metafìsica, sono le dignità, le diffini^ 
zioni e i Postulati, che questa scienza si prende per elementi 
di ragionar i Principi , co' quali si stabilisce, e '1 Metodo^ 
con cui si conduce, le quali cose tutte soh contenute nel 
Libro Primo. Il raggio che da petto alla metafisica si ri- 
jsparge nella statua d'ombro è la luce propria^ che si dà 
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alla Sapienza Poetica nel Libro Secondo ; dond' è il Vero 
Omero schiarite nel Libro Terzo^ dalla Discoverta del Vero 
Omero vengono )Oste in chiaro tutte le cose , che compon- 
gono qaesto Mordo di Nazioni. Dalle lor Origini progre- 
dendo secondo V ordine ^ col quale al lume de^ vero omero 
RIESCONO I geroglifici; ch'è '1 Corso delle Nazioni/ che si 
ragiona nel Li^i > Quarto: e pervenuto finalmente a piedi 
della statua d'omero, ijon lo stes^'ordine rincominciando, 
ricorrono, lo che si ragiona nel Quinto ed Ultimo Libro. 

E alla fin fine per- restringere l'Idea deW Opera in una 
somma brevissima, tutta la figura rappresenta li tre^Moifidi 
secondo l'ordine , col quale le menti umane della Gentilità 
da Terra si bono al Cielo levate. Tutti i geroglifici che 
SI vedono in terra dinotano il Mondo de/f?*' Nazioni ; al 
quale prima di tutt' altre cose applicarono gli uomini: iv 
globo ch' è IN MEZZO rappresenta il Mondo della Natura ; il 
quale poi osservarono i Fisici: i geroglifici che vi sono 
AL di sopra significano il Mondo delle Menti e di Dio, il 
quale finalmente contemplarono i Metafisici, 
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LIBRO PRIMO 



ANNOTAZIONI ALLA TAVOLA CRONOLOGICA 

NELLE QUALI SI FA L'APPARECCHIO DELLE MATERIE; 



A. Questa Tavola Cronologica spone in comparsa ì\ Mondo 
delle Nazioni Antiche ; il quale dal Diluvio Universale gi- 
rasi dagli Ebrei per li Caldei, Scili, Fenicj, Egizj, Greci e 
Romani fin alla loro Ouerr'a seconda Cartaginese : e vi com- 
pariscono uomini, Fatti romórosissimi determinati in certi 
tempi , o in eerti luoghi dalla comune de' Dotti ; i quali 
uomini, fatti, o non furono ne' t^mpi , o ne' luoghi, nei 
quali sono stati comunemente determinati » o non furon af- 
fatto nel Mondo ; e da lunghe densissime tenebre , ove gia^- 
eimi erano seppelliti, y^ es^n uorkini insigni e fatti rilevan- 
tissimi , da* quali , e coi quali , son avvenuti grandissimi 
momenti di cose umane: lo che tutto si dimostra in queste 
AimoTAZioNF, per dar ad intendere, quanto l'Umanità delle 
Nazioni abbia incerti, o sconci, o difettosi, o vani i 
Principj, 

Di più Ella si propone tutta contraria al Canone Cronica 
Egiziaco, Ebraico e Greco di Giovanni Marshamo ; ove vu<rf 
provare che gii Egizj nella Polizia e nella Religione prece- 
dettero a tutte le nazioni del Mondo; e che i \^ riti^^^gf^i 
ed ordinamenti et vVii' trasportali ad aUfi popoli ,%Ofl|^ualc(ie 
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emendazione si ricevettero 4a|U Ebrei. Nella quale opinione 
il seguitò lo Speucero nella dissertazion de Urim e Thumim ; 
ove opina ebs ^i f r^^el^ti avviterà ^j^arflto dagli JEgizj 
Mta la ScimCa ? Divine oo^ jper pezzo delle» ^ffta 
Cabala, Finalmente al Marshamo acclamò VOrnio nell'An- 
tichità della Barbaresca Filosofia; ove nel Libro intitolato 
Chaldaicus scrive , che Mosè , ' addottrinato nella Scienza 
delle divine cose dagli Egizj, l'avesse portate nelle sue leggi 
agli Ebrei. Surse all'incontro Ermano Witzio nell'opera in- 
titolata j^gyptiaca, sive de JEgypliacorum Sacrorum cum 
Hebraicis Collatione : e slima j cne *ì primo autor gentile , 
che n'abbia dato le prime certe notizie degli Egizj, egli sia 
stato Dion Cassio: il quale fiori sotto Marco Antonino Fi- 
losofo: di che può essere confutato con gli Annali di Ta- 
cito : ove narra che Getmanico passato nell' Oriente, quindi 
portossi in Egitto, per vedere l'antichità famose di Tebe ; e 
quivi da un di quei sacerdoti si &ce spiegare i geroglifici 
iscritti in alcune moli , il quale vaneggiando gli riferi che 
qud' caratteri conservavano le memorie della sterminata po- 
tenza y che ebbe il loro Re Ramse nell'Asia Minore, eguale 
alla potenza Romana di quelli tempi , che fu grandissima ; 
il qual luogo perchè gli era contrario , forse il Witzio si 
tacque. 

Ma certamente cotanta sterminata Antichità non fruttò 
molto di Sapienza Riposta agli Egizj mediterranei, Imper- 
ciocchò ne' tempi di Clemente V Alessandrino^ commesso narra 
negli Stremati , andavano attorno i loro LibYi detti Sacer^ 
dotali al numero di quarantadue : i quali in Filosofia ed 
Astronomia contenevano de' grandissimi errori , de' quali 
Cheremone Maestro di San Dionigi Areopagita sovente è 
messo in favola da Strabone : le cose della Medicina si tro- 
vano da Galeno ne* libri de Medicina Mercuriali essere ms- 
nifestd ciance , e mere imposture : la Morale era dissoluta , 
la quale , nonchò tollerate , o lecite , faceva oneste le mere' 
trici : U Teologia era piena di superstizioni, prestigi e stre- 
gonerie. E la magnificenza delle loro moli e piramidi, potò 
ben essere parto della barbarie, la quale si comporta col 
grande ; però la Scoltura e la Fonderia Egiziaca s'accusano 
ancor oggi essere state rozzissime : perchè la dilicatezza è 
frutto delie Filosofie ; onde la Grecia , che fu la nazion dei 
PUosoft, salii sfolgorò ài tutte le belle arti, ch'abbia giam- 
mai troyattf l'ingegno umano, Scoltura, Fonderia, Arte d'tn- 
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tagliare ; le quali sono dilieatissimey perchè debbono astrarre 
le superfìcie dai corpi eh' imitano . 

Innalzò alle stelle cotal Antica Sapif^za degli Egizj la 
fondatavi sul mare da Alessandro Magno ^SU^^^l^ria ; la qual 
unendo V acutezza affrieana con la dii lautezza greca , vi 
produsse chiarissimi Filòsofi in Divinità; per li quali ella 
pervenne in tanto splendore d'alto divin sapere, che '1 Museo 
Alessandrino funne poi celebrato, quanto unitamente erano 
stat' innanzi V Accademia , il Liceo , la Stoa > e '1 Cinosagri 
in Atene : e funne detta la Madre delle Scienze Alessandria: 
e per cotanta eccellenza fu appellata da' Greci yrhXi^ , come 
A''$u Atene , Urbs Roma. Quindi provenne Maneto > o sia 
Mansione y Sommo Pontefice Egizio , il quale trasportò tutta 
la Storia Egiziaca ad una sublime Teologia naturale , ap- 
punto come i Greci Filosofi avevano fatlo innanzi delle lor 
Favole ; le quali qui troverassi , essere state le lór antichis- 
sime Sforte : onde s' intenda , lo stesso esser avvenuto delle 
Favole greche, che de' Geroglifici egizj. Con tanto fasto d'alto 
sapere la Nazione di sua natura boriosa, ehe ne furono mot- 
teggiati gloria animalia, in una Città, ch'era on grand'Em- 
porio del Mediterraneo , e per lo Mar Rosso dell' Oceano , e 
dell'Indie; tra li cui costumi vituperevoli da Tacito, in un 
luogo d'oro si narra questo, novarum religionum avida ; tra 
per la pregiudicata oppenione della loro sformata Antichità, 
la quale vanamente vantavano sopra tutte l'altre nazioni del 
mondò ; e quindi d' aver .signoreggiato anticamente ad una 
gran parte del Mondo; e «perchè non sapevano la guisa, 
come tra' Gentili , senza eh' i popoli sapessero nulla gli uni 
degli altri, divisamente nacquero idee uniformi degli Dei, e 
degli Eroi^ lo che dentro appieno sarà dimostro ; tutte le false 
Divinitadi, ch'essi delle Nazioni, che vi concorrevano per li 
marittimi traffichi , udivano essere sparse per lo resto del 
Mondo , credettero esser uscite dal lor Egitto ; e che '1 loro 
(jiove Ammone fusse lo piti antico di tutti; dei quali ogni 
Nazione Gentile n' ebbe uno : e che gli Ercoli di tutte le 
altre Nazioni^ de' quali Varrone giunse a noverarne quaranta, 
avessero preso il nom^ dal lor Ercole Egizio, come l'uno e 
l'altro ci vien narrato da Tacito. E con tutto ciò, che Dio- 
doro Siculo, il quale visse a' tempi d'Augusto, gli adomi di 
troppo vantaggiosi giudizj, non dà agli Egizj maggior anti- 
chità, che di due mila anni; e i di lui giudizj Simo rovesciati 
da Giacomo Cappello nella sua Storia Sagra M egiziaca; 
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che li stima tali , quali Senofonte aveva innanzi attaccati a 
Ciro e (noi aggiugniamo) Platone sovente finge de' Perdanù 
Tutto ciò finalmente d'intorno alla vanità dell'altissima An- 
tica Sapienza Egiziaca si conferma con l'Impostura del Pi- 
mandro smaltito per Dottrina Ermetica; il quale si scuopre 
dal Casaubuono non contenere dottrina più antica di quella 
de' Platonici, spiegata con la medesima frase, nel rimanente 
giudicata dal Salmasio per una disordinata e mal composta 
Raccolta di cose. 

Fece agli Egizj la falsa opinione di cotanta 4or Antichità 
questa proprietà della mente umana d'esser indefinita; per 
la quale delle cose , ch^ non sa , ella sovente crede sforma- 
tamente più di quello, che son in fatti esse cose. Perciò gli 
Egizj f^ron in ciò somiglianti sJ^Chinesi; i quali crebbero in 
tanto gran nazione chiusi a tutte le nazioni straniere, come 
gli Egizj lo erano stati fin a Psammetico, e gli Sciti fin ad 
Idantura ; da' quali è volgar tradizione, che furono vinti gli 
Egizj in pregio d'Antichità. La qual Volgar Tradizione ò 
necessario eh' avesse avuto indi motivo , onde incomincia la 
Storta Universale Profana; la qual appresso Giustino, come 
Antiprincipj propone innanzi alla monarchia degli Assirj due 
potentissimi Re, Tanai Scita , e Sesostride Egizio; i quali 
finor han fatto comparire il Mondo molto più antico di quel 
ch'ò in fatti : e che per l'Oriente prima Tanai fusse ì,to con 
un grandissimo esercito.a soggiogare l'Egitto, il quale è per na- 
tura difficilissimo a penetrarsi con .l'armi; e che poi Sesostride 
con altrettante forze si fosse poetato a soggiogare la Scizia; 
la qual visse sconosciuta ai Persiani , che avevano stesa la 
loro monarchia sopra quella de' Medi suoi confinanti, fin ai 
tempi di Dario detto Maggiore; il qual intimò al di lei Re 
Idantura la guerra ; il qual si trova cotanto barbaro a' tempi 
dell'umanissima Persia, che gli risponde con cinque parole 
reali di cinque corpi, che non seppe nemmeno scrivere per 
geroglifici. E questi due potentissimi Re attraversano con 
due grandissimi eserciti l'Asia, e non la fanno Provincia o 
di Scizia , o d' Egitto , e la lasciano in tanta liberty eh' ivi 
poi surse la prima monarchia delle quattro più famose del 
Mondo, che fu quella d'Assiria. Perciò forse in catal contesa 
d'Antichità non mamoarono d' entrar in . mezzo i Caldei » 
pur Nazione mediterranea , e , couìe dimostreremo , più an- 
tica dell'altre due ; i quali vanamente vantavano di conser- 
vare le Osservazioni Astronomithe di ben ven^iqtto mila 



|p€ 



ANNOTAZIONI ALLA TAV0LA CRONOLOGICA ,45 

anni : che fofse diede il motivo a Flavio Giuseppe Ebreo di 
credere un errore Vossernozioni Avantidiluviane descritte 
nelle due Colonne, una di marmo ed un' altra di mattoni, 
innalzate incontro a due Diluvj ,e d'aver esso veduto nella 
Siria quella di marmo. Tanto importava alle Nazioni Anti- 
che di conservare le memorie Astronomiche ; il qual senso 
fu morto affatto traile nazioni, che loro vennero appresso ! 
onde tal colonna è da riporsi nel Museo delle Credulità, Ma 
così i Chinesi si sono trovati scriver per geroglifici , 'come 
anticamente gli Egizj , e più degli Egizj gli Sciti , ì quali 
nemmeno li sapevano scrivere : e non avendo per molte mi- 
gliaja d'anni avuto commerzio con altre Nazioni, dalle quali* 
potesser esser informati della vera Antichità del Mondo , 
com' uomo, che dormendo sia chiuso in un* oscura picciolis- 
sima stanza, nell'orror delle tenebre la crede certamente molto 
maggiore di quello che con mani la toccherà; cosi nel bujo 
della loro Cronologia han fatto i Chinesi, e gli Egizj, e con 
entrambi i Caldei. Pure benché il Padre Michel di Ruggero, 
Gesuita, affermi ^ d'aver esso letti libri stampati innanzi la 
venuta di Gesù Cristo ; e benché il Padre Martini, pur Ge- 
suita, nella sua Scorta Chinese, narri una grandissima Anti- 
chità di Confucio; la qual ha indotto molti nell'Ateismo, al 
riferire^ di Martino Scoockio in demonstratione Diluvii Uni- 
versalis, onde Isacco Pereyo , Autore della Storia Preada^ 
mitica, forse perciò abbandonò la fede Cattolica , e quindi 
frisse, che 'l Diluvio si sparse sopra la Terra de' soli 
Ebrei : però Nicolò Trigaulzio meglio del Ruggieri , & del 
Martini informato , nella sua Christiana expéditione apud 
Sinas scrive, la stampa appo i Chinesi essersi trovata non 
più, che da due sècoli innanzi degli Europei; e Confucio 
aver fiorito non più, che cinquecento anni innanzi di Gesù 
Cristo : e la Filosofia Confuciana, conforme a' Libri Sacer- 
dotali Egiziaci , nelle poche cose naturali ella é rozza e 
goffa ; e quasi tutta si rivolge ad una Volgar Morale, o sia 
Moral comandala a que' popoli con le leggi. 

Da si fatto Ragionamento d'intorno alla vana oppenione, 
«h'avevano della lor Antichità queste gentili Nazioni, e sopra 
tutte gli Egizj , doveva cominciare tutto lo Scibile Gentile- 
sco : tra per sapere con iscienza quest'importante Principio, 
dove, e quando egli ebbe i suoi primi ihcomineiamenti nel 
Hondo; e per assistere con ragioni anco unmme a tutto il 
Credibile Cristiano : il quale tutto incooimcv^ ^^ ^^ vXNfò''\ 
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ptimo popolo del Mondo, fu egli l'Ebreo di cui» fu Principe 
Adamo, il quale fu creato dal vero Dio con la Creazione del 
Mondo : e che la Prima scienza da doversi apparare sia la 
Mitologia, ovvero rinlerpretazionc delle Favole, perchè come 
si vedrà, tuUe le Storie Gentilesche hanno' favolosi i Principia 
e che le Favole furono le prime Storie delle Nazioni Gentili ; 
e con si fatto metodo rinvenire i Principj come delle Na* 
ziùni, cosi delle Scienze, le quali da esse Nazioni son uscite, 
e non altrimente, come per tutta quest'Opera sarà dimostro; 
ch'alle pubbliche necessità, e utilità de' popoli elleno hanno 
avuto i lor incominciamenti ; e poi con applicarvi la rifles- 
sione acuti particolari uomini, si sono perfezionate. £ quindi 
cominciar debbo la Storia Universale, che tutti i dotti dicono 
mancare ne' suoi Principe, 

E per ciò fare l'Antichità degli Egizj in ciò grandemente 
ci gioverà, che ne serbarono due grandi rottami non mene/ 
maravìglìosi delle loro piramidi, che sono qneste due grandi 
verità filologiche; delle quali una è narrata da Erodoto,. 
' ch'essi tutto il Tempo del mondo, ch'era corso loro dinanzi, 
riducevano a tbe età', la prima degli dei, la seconda degli 
EROI, e la terza degli uomini , l'altra è, che con corrispon- 
dente numero ed ordine per tutto tal tempo si erano parlate 
TRE LINGUE, la prima oerogcifica, ovvero per caratteri sa- 
gri, la seconda simbolica, vo per caratteri eroici, la terza pi- 
STOLARE , per caratteri convenuti da' popoli , al riferire 
dello Scheffero de Philosophia Italica. La qaal divisione dei 
Tempi egli è necessario, che Marco Terenzio Varrone, per- 
ch' egli per la sua sterminata erudizione meritò l'elogio, con 
cui fu detto il dottissimo de' Romani ne' tempi loro più illu* 
minati, che furon quelli di Cicerone , dobbiam dire non già 
eh' egli non seppe seguire , ma che non volle ; perchè forse 
intese della Stomana ciò, che per questi Principj si troverà 
vero di tutte le Nazioni Antiche, cioè, che tutte le divine ed . 
umane cose Romane erano native del Lazio ; onde si studiò 
dar loro tutte latine Origini nella sua grand' opera Rerum 
Divinarum et Humanarum, della quale l'ingiaria del tempo 
ci ha privi: (tanto Varrone credette alia Favola delle leggi 
delle XII Tavele venule da Atene in Roma!) e divisi tutti 
ì Tempi del Mondo in tre, cioè Tempo oeewro, eh' è l'età 
degli Dei, quindi Tempo favoloso, eh' è l'età degli Eroi, e 
finalmente Tempo istorico, ch'è l'età degli uomini^ che dice- 
vsDo gli Egizj. 
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Oltraceìè VAnHchitd d$gli Egizj gièveraeci con due ò»- 
ritìsé memorie , di quella hirria delle nazioni , le quali os- 
serva Diodora- Siculo , che i> barbare, o umane si fwsero^, 
eia^eheduna si è tenuta la piti antica di tutte , f serbare le 
sue memorie fin dal principio del Mondo : lochè vedremo 
essere stato privilegio de" s&H Ebrei, delle quali due 60* 
riose memorie una osservammo esser quella che '1 loro Giove 
Ammone era il più i>ecekio di tutti gli altri del Mondo: 
l'altra che tutti gii aUri Ercoli deW altre Nazioni avevano 
preso it nome dal lor Etcole Egizio : cioè eh' appo tutte 
prima corse l' età' oboli dei , Re de' quali appo tutte fu 
creduto esser Giove; e podeia l'età' degli eroi, che si te- 
nevano e9&&r figliuoli degli Dei, il massimo de' quali fu ere» 
dato esser Ercole. 

B. S'inimica la prima colonna agli Ebrei ; i quali per gra- 
vissime^ autorità di Flavio Giuseppe Ebreo , e di Lattanzio 
Firmiano, ch'impresso s'arrecheranno, vissero sconosciuti a 
tutte le Nazioni gentili; e pur essi contavano giusta la Ra- 
gione de' Tempi corsi del Memdo, oggi dalli più severi Cri- 
tici ricevuta per vera, secondo il calcolo di Filone Giudeo; 
la qual se varia ^ quel d'Eusebio, il divario non è, che di 
mille e cinquecento anni, ch'è brievissijno spazio di tempo 
a petto di quanto l'alterarono i Caldei, gli Sciti, gli Egizj 
e fin al di d' oggi i Chinesi : che dev' esser un invitto argo- 
mento che gli Ebrei furono il prirfio popolo del nostro 
mondo, ed hhaDO serberò con verità le loro memorie nella 
Storia Sagra fin dal principio del Mondo. 

C. Si pianta la Seconda Colonna a' Caldei ; tra perchè 
in Geografìa si mostra in Assiria essere stata la Monarchia 
piit medUerranea di tutto il Mondo abitabile: e perchè in 
quest'Opera si dimostra, che si popolarono prima le nazioni 
mediterranee j dappoi le marittime. £ certamente i Caldei 
furono i prifni Sapienti della Gentilità ; il principe de' quali 
dalla Comune àe' Filologi è ricevuto Zoroaste Caldeo; e 
seni;a veruno seru^polo la Storia Universale prende principio 
dalla Monarchia de^i 4^ssiri; la quale s^veva dovuto inco- 
minciar a formarsi dalla Genie, Ca^a; dalla quale cresciuta 
in un grandissimp, ^vpo dovette passar nella Niizion dfgU 
Assùi SOM di limo; il quale vi dovette fòndaire tal Monar- 
chia^ nQa')(^ con gent^ «lenata c^ da fuori, ma nata' dentro 
essa Caldea meAdsijmfi; c^ laquale egli spen$e il nome Col* 
deo e vi prodUiSse /'JU^tna; che dpyeUfir e^^i \ ^Ub^v ^ 
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quella Nazione : con le forze de' quali Nino vi sorse JKk>- 
narca; come in quest'Opera tal civile costume di quasi tutte, 
come si ha certamente della -jRomafia, vien dimostrato. Ed 
essa Storia pur ci racconta, che fu Zoroaste ucciso da Nino : 
lo che troveremo essere stato detto con lingua eroica in 
senso, che il Regno, il quale era stato aristocratico de' Cal- 
dei, de' quali era stato carattere eroico Zoroa^te, fu rovesciato 
per mezzo delta libertà popolare da' plebei di tal Gente , i 
quali ne' tempi eroici si vedranno^ essere stati altra nazione 
de' Nobili ; e che col favore di tal nazione Nino vi si fosse 
stabilito lilonarca. Altrìtnente , se non istanno cosi queste 
cose, n'uscirebbe questo mostro di Cronologia nella Storia > 
Assiriaca; che .nella vita d^ un sol uomo, cioè di Zoroasìe^ 
, da vagabondi eslegi si fosse la Caldea portata a tanta gran- 
dézza d'Imperio, che Nino vi fondò una grandissima Monar- 
chia ; senza i quali Principi avendoci Nino dato il primo in- 
cominciamento della Storia Universale , ci ha fatto finora 
sembrare la Monarchia dell'Assiria come una ranocchia in 
una pioggia d'està, esser nata tutta ad un tratto. 

p. Si fonda la terza Colónna agli Sciti, i quali vinsero 
gli Egizj in contesa d'Antichità, come testò l'hacci narrata^ 
una Tradizione Volgare. 

E. La quarta Colonna si stabilisce ai Fenicj innanzi degli 
Egizj; ai quali i Fenicj ài,' Caldei , portarono la Pratica 
del Quadrante e la Scienza dell'Elevazione del Polo, di che 
è volgare Tradizione, e appresso dimostreremo, che portarono 
i Volgari Caratteri. 

,¥. Per tutte le cose sopra qui ragionate 4|uegli JSgizj, che 
nel suo Canone vuol il Marshàmó essere stati li più antichi 
di tutte le Nazioni, meritano il quinto luogo su questa Ta- 
vola Cronologica. * 

G. Z oroaste si trova in quest'Opera essere statò un Ca- 
ratiere Poetico di Fondatori di popoli in Oriente : onde se 
ne trovano tanti sparsi per quella gran parte 'del Móndo , 
quanti sono gli Ercoli per l'altra opposta délP Occidente ; 
o forse gli Ercoli, i quali con l'aspàlo degli Occidentali os- 
servò Vàrrone anco in Asia, come il Tirio, W Fenicio, do- 
vettero agli Orientali essere Zoroitsti. Ma la boria de' Dotti, 
i «quali ciò eh* essi fanno vogliono (5he siai' antico quanto 
<òb'è il Mondo, ne ha fatto un whfiioparticidAterièi^lmod'al^ 
ttmma Sapienza J^tpo^d; e ^1 ha attaccato gU Oraóofi^ 
d»lltt Fih»ofi4H' i qottli non ismaUiscono altro, che per vec*' 
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chia, una troppo nuova dottrina^ ch^è quoAa àe' Pitagorici 
e de' Platonici, Ma tal boria de* Dotti non si fermò qm , 
che gonfiò più col fingerne anco la Succession delh Scuole 
per le Nazioni : che Zoroaste addottrinò Beroso per la Caldea, 
Beroso Mercurio Trimegisto per V Egitto , Merciirio Trime- 
gisto Atlante per VEUopia, Atlante Orfeo per la Tracia, e 
che finalmente Orfeo fermò la sua scuola in Grecia. Ma 
quindi a poco si vedrà quanto furono /actZt questi lunghi 
viaggi per le prime Nazioni; le quali per la loro fresca 
selvaggia origine dappertutto vivevano sconosciute alle loro 
medesime confinanti; e non si conobbero tra loro , che con 
Toccasion delle guerre, o per cagione de' traffichi. 

Ma de' Caldei gli stessi Filologi sbalorditi dalle varie Vol- 
gari Tradizioni, che ne hanno essi raccòlte , non sanno , 
s'alino fossero stati particolari uo^fiini, o intiere famiglie, 
tutto, un popolo , nazione : le quali dubbiezze tutte $i 
solveranno con questi Principj : che prima furono particolari 
uomini, dipoi intiere famiglie, appresso tutto un popolo^ e 
finalmente una gran nazione, sulla quale si fondò la Monar- 
chia dell'Assiria: e '1 lor sapere fu prima in Volgare Di- 
vinità, con la qual indovinavano l'avvenire dal tragitto delle 
stelle cadenti la notte; e poi in Astrologia giudiziaria ^ 
com'a' Latini V astrologo giudiziario restò detto Chaldasus, 

H. I quali con Istorie Fisiche trovate dentro le greche Fa- 
vole, e pruove come Fisiche cosi Morali tratte da dentro 
V Istorie jCivili, si dimostreranno essere stati in natura appo 
tutte le prime Nazioni Gentili. 

I. La quale avvenne in una maniera miracolosa, onde al- 
l'istante si formarono tante favelle diverse ; per la qual con- 
fusione di lingue vogliono i Padri, che si venne tratto tratto 
a perdere la Purità dell^ Lingua Santa Avantidiluviana; lo 
che si deve intendere delle Lingue de' popoli d'Oriente, tra' 
quali Sem propagò il Gener Umano. Ma delle nazioni di tutto 
il restante Mondo, altrimente dovette andar la bisogna; pe- 
rocché le razze di Cam e Giafet dovettero disperdersi per la 
gran Selva di questa terra con un error ferino di dugento 
anni, e cosi raminghi e soli dovettero produrre i figliuoli 
con una ferina educazione e nudi d' ogni umano costume, e 
privi d'ogni umana favella, e «i in uno stato di bruti animali : 
e tanto tempo appunto vi bisognò correre, che la Terra dis- 
seccata dall'umidore dell'Universale diluvio potesse mandar 
in aria delle esalazioni secche e polervisi ingenerare de' faU 
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mini, dai quali gli Uomini storditi e spaventati, si abband^ 
nassero alle false religioni di tanti Giovi, che Varrone giunse 
a noverarne quaranta^ e gli EgizJ dicevano il loro Giove Am- 
inone essere lo più antico di tutti; e si diedero ad una spe- 
cie di Divinazione d'indovinar l'avvenire da' tuoni, é da' ful- 
mini, e da' voli dell'aquile , che credevano essere uccelli di 
Giove. Ma appo gli Orientali nacque una^ spezie di divina- 
zione più dilicata dall'osservare i moti de' pianeti , e gli 
aspetti degli astri, onde il primo sapiente della Gentilità si 
celebra Zoroaste, che'l Bocarto vuol detto contemplatore 
degli astri ; e siccome tra gli Orientali nacque la prima Voi- 
gar sapienza, cosi tra essi sorse la prima Monarchia, che fu 
quella d'Assiria. 

Per si fatto Ragionamento , vengono a rovinare tutti gli 
Etimologi ultimi , che fogliono rapportare tutte le Lingue 
del Mondo ^\V origini dell' Orientali ; quando tutte le Nazioni 
provenute da Cam e Giafet ^ si fondarono prima le Lingue 
natie dentro terra; e poi calate al mare cominciarono a 
praticar co' Fenicj , che furono celebri ne' lidi del Mediter- 
raneo e dell'Oceano per la navigazione , e per le Colonie ; 
come nella Scienza Nuova la prima volta stampata l'abbiam 
dimostro nelle origini della Lingu-a Latina ^ e ad esempio 
della Latina doversi lo stesso intendere àeW altre tutte, 

K. Da questa Favola si scorge , il CielO' aver regnato in 
Terra^ quando fu creduto tant'alto; quanto le cime de' monti ; 
come ve n' ha la Volgare Tradizione, che narra aj^co, aver 
lasciato de' molti e grandi benefit al Sfiner Umano, 

L. Al cui tempo Temi, o sia la Giustizia divina, aveva un 
Tempio sopra il monte Parnaso; e ch'eWa giudicava in 
Terra le cose degli uomini. 

M. Questo è *1 Mercurio, ch'ai riferire di Cicerone de Na- 
tura Deorum fu dagji Egizj detto Theut ; dal qual a' Greci 
ihsse provenuto 0eos; quale trovò le lettere, e le leggi agli 
Egizj; e questi per lo Marshamo l'avesser insegnate aliai- 
tre Nazioni del Mondo. Però i Greci non iscrissero le loro 
leggi co' geroglifici, ma con le lettere volgari, ahe finora si 
è opinato aver loro portato Cadmo dalla Fen^'^ia; delle quali, 
come vedrassi, non si servirono per settecento anni, e più 
appresso ; dentro il qual tempo venne Omero, che in ninno 
de' suoi Poemi nomina voaoc, ch'osservò il Feizio nell' Ome- 
riche Antichità; e lasciò i suoi poemi alla memoria de' suoi 
Rapsodi; perchè al di lui tempo le lettere volgari non si 
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erano ancora trovate , come risolotam^nte Flavio Giosefo 
Ebreo il sostiene contro Appione Greco Grammatico ; e p\ìie 
dopo Omero le lettere greche uscirono tanto diwrse dalfe 
fenicie. Ma queste sono minori difficoltà a petto di quelle: 
come le Nazioni senza le leggi possano trovarsi di già fon- 
date ? e come dentro esso Egitto innanzi di tal MerciJirio si 
erano già fondate le Dinastie ? Quasi futsero di essenza delle 
leggi le lettere ; e si non fussero leggi quelle di Sparla^ ove 
per legge d'esso Licwrgo erano protftiYi saper diletterà: 
quasi non vi avesse potuto essere quest'ordine di concepire 
a voce le leggi, e pur a voce di pubblicarle ; e non si tro- 
vassero di fatto appo Omero due sorte d'adunanze, una 
detta paXjt^y segreta , dove si adunavano gli Eroi , per con. 
sultare a voce le leggi, ed un'altra detta ayopà, pubblica, 
nella quale pur a voce le pubblicammo: quasi, finalmente la 
Provvedenza non avesse provveduto a questa umana neces*» 
sita, che per la mancanza delle lettere tutte le Nazioni nella 
loro barbarie si fondassero prima con le consuetudini^ e ìxt* 
gentilite poi si governassero con le leggi: siccome nella bar* 
barie ricorsa i primi diritti delle nazioni novelle d'Europa 
sono nati con le consuetudini ; delle quali tutte le ptti anft- 
che son le Feudali: io Che si dee ricordare. per ciò, ch'ap* 
presso diremo eh' i Feudi sonò state le prime sorgive di tutti 
i Diritti, che vennero appresso appo tutte le nazioni, cosi 
Antiche come Moderne; e quindi il Diritto Naturai, delle 
Genti non già con leggi, ma con essi costumi umani essersi 
stabilito. 

Ora per ciò, ch'attiensi a questo gran momento della Cri- 
stiana Religione, che Mosè non abbia apparato dagli Egizj 
la sublime Teologia degli Ebrei, sembra fortemente ostare la 
Cronologia, la qual allega Moie dopo di questo Mercurio 
Trimegisto, Ma tal difficoltà, oltre alle ragioni con le quali 
sopra si è combattuta, ella si vince affatto per questi Prin- 
cipj fermati in un luogo veramente d'oro di Giamblico de 
Misteriis jEgyptiorum ; dove dice, che gli Egizj tutti i loro 
ritrovati necessari o utili alla vita umana civile riferivano 
a questo loro Mercurio: talché egli dee essere stUo, non un 
particolare uomo ricco di Sapienza Riposta, che fu poi con- 
sagrato Dio; ma un Carattere Poetico de' primi uomini del-. 
l'Egitto Sapienti di Sapienza volgare, che vi fondarono prima 
le famiglie e poi i popoli, che finalmente composero quella 
gran nazione. E per questo stesso luogo ari^c^\o \^'s»\^ ^\ 
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Giamblico, perchè gli Egizj costino con la loro Dtmsioné 
delle tre età degli Dei, degli Eroi e degli Uomini, e questo 
^rimegisto fu loro Dio, perciò, nella vita di Mercurio dee 
correre tutta l'età degli Dei degli Egizj. ' 

N. Una dèlie cui particolarità la Storia Favolosa ci narra, 
che gli Dei praticavano in Terra con gli uomini : e per 
dar certezza ai Principj della Cronologia, meditiamo in que- 
sf Opera una Teogonia Naturale, o sia Generazione degli Dei, 
fatta naturalmente nelle fantasie de' Greci a certe occasioni 
di umane necessità, o utilità, ch'avvertirono essere state loro 
soccorse, o somministrate ne' tempi del primo Mondo fan- 
ciullo, sorpreso da spaventosissime Religioni, che tutto ciò, 
che gli uomini o vedevano , o immaginavano , b anco essi 
stessi facevano, apprendevano essere Divinità ; e de' famosi 
dodici Dei delle Genti, che furon detti Maggiori, o sieno Dei 
consagratì dagli uomini nel tempo delle Famìglie, facendo 
dodici minute epoche , con una Cronologia Ragionata della 
Storia Poetica, si determina aAVEtà degli Dei la durala di 
novecento anni; onde si danno i Principj alla Storia Uni- 
versale Profana. 

0. Da qnesi^ Elleno ì Greci natj si disser Elleni; ma i 
Greci d'Italia sì dissero Graj, e la loro Terra Tpalxta, onde 
Grceci vennero detti àa^^ Latini; tanto i Greci d'Italia sep- 
pero il nome della Nazion Greca principe, che fu quella oltra- 
mare , oijd' essi erano venuti Colonie in Italia ! perchè tal 
voce VpaUta non si trova appresso Greco Scrittore , come 
osserva Giovanni Palmerio nella Descrizion della Grecia. 

P. Ma Strabone stima , che V Attica per V asprezza delle 
sue terre non poteva invitare stranieri che vi venissero ad 
abitare ; per provare , che 'l dialetto attico è de' primi tra 
gli altri natii di Grecia. 

Q. E vi portò le lettere fenicie : onde Beozia fin dalla' 
sua fondazione letterata doveva essere la più ingegnosa di 
tutte Taltre nazioni di Grecia : ma produsse uomini di menti 
tanto balorde, che passò in proverbio, Beoto per uomo d'ot- 
tuso ingegno. ^ 

R. Questa è VEtà degli Dei , che comincia alle nazioni 
del Lazio , corrispondente nelle proprietà aAVEtà delV oro , 
de* Greci; a' quali il primo oro si ritroverà per la nostra 
Mitologia essere stato il frumento; con le cui raccolte per 
lunghi secoli le prime nazioni numerarono gli anni , e Sa- 
turno da' Latini fu detto a satis , da' seminati ; e si dice 
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Kpbvos dai Greci ; appo i quali Xpbvo^ è il Témpo\ éa cui 
vien detta essa Cronologia. 

S. Questo Mercurio il giovine dev'essere Carattere Poe^ 
tico dell'Età degli Eroi degli Egizj ; la^ual a' Greci noii 
succede, che dopo novecento anni, per li quali va a finire 
VEtà degli Dei di Grecia; ma agli Egizj corre per un p«-' 
dre j figlio e nipote ; a tal Anacronismo nella Storia Egu 
ziaca osservammo uno somigliante nella Storia Assiriaca 
nella persona di Z oroaste, 

T. Queste Successioni Reali sono gran Canoni di Crono'^ 
logia; come Danao occupa il Regno d'Argo signoreggiato» 
innanzi da nove Re della casa d'Inaco; per li quali dovevano^ 
correre trecento anni per la regola de^Cronologi ; come pressò' 
a cinquecento per li quattordici Re Latini che regnarono in 
Alba* 

Ma Tucidide dice che ne' tempi Eroici li Re si .caccia* 
vano tutto giorno di sedia Vun l'altro ; come Amulio, caccia 
Numitore dal Regno d'Alba, e Romolo ne caccia Amulio, e 
rimettevi Numitore : lo che avveniva tra per la ferocia dei: 
tempi, e perch'erano smurate l'eroiche cittdy né eran in uso^ 
ancor le Fortezze; come dentro si rincontra de' tempi bar-'^ 
bari ritornati. 

V. Questi due grandi rottami d'Antichità si osservano* 
da Dionigi Petavio gittati dentro la Greca Storia avanti il 
Tempo Eroico de' Greci: e sono sparsi per tutta Grecia gli. 
Eraclidi, o sieno i figliuoli d'Ercole più di cento anni in» 
nanzi di provenirvi Erco^le loro padre; il quale per propa- 
garli in tanta generazione doveva esser nato molti secoli 
prima. 

X. La quale noi poliamo nel fine del Tempo Eroico dei 
Fenicj ; e sì cacciata da Tiro, perchè vinta in contesa eroica, 
com' ella il professa d' esserne uscita per l' Qdio del suo co- 
gnato. Tal moltitudine d' uomini Tiri con frase eroica fu 
detta femmina, perchè di deboli e vinti. 

Y. Quest'Orfeo, che riduce le fiere di Grecia all'Umanità, 
si trova esser un vasto covile di mille mostri. Viene da' 
Tracia patria di fìerri Marti, non d'umani Filosofi; pereh^. 
furono per tutto il tempo appresso cotanto barbari, che An- 
dr oziane, Filosofo, tolse Orfeo dal numero de* Sapienti «o- 
lamente perciò , che fusse nato egli in Tracia: e ne' di leir 
principi ne usci tanto dotto di greca lingua, che vi compose» 
in versi di meravigliosissima poesia , con la quale addiin%^ 
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atìca ai barbari gli orecchi; i quali composti già in nazioni 
non furono ritenuti dagli occhi di non dar fuoco alle Città 
piene di meraviglie : e trova i Greci ancor fiere bestie; ai 
quali Déuca/tone^da un mille anni innanzi aveva insegnato 
la {pietà , col [riverire e temere la Giustizia .Divina , col 
cui timore innanzi al di lei Tempio, posto sopra il ifon^e 
Parnaso , che fu poi la stanza delle Muse e d'Apo//o , che 
sono lo Dio y e l'Arti dell' Umanità , insieme con Pirra sua 
moglie, entrambi co' capi velati, cioè col pudore del concu- 
bito umano , volendo significare , col matrimonio , le pietre , 
cW erano loro dinanzi % piedi , cioè gli stupidi della vita 
innanzi ferina , gittandole dietro le spalle fanno divenir 
uomini y cioè con V ordine della Disciplina Iconomica nello 
stato delle Famiglie : Elleno da settecento anni innanzi aveva 
associati con la lingua, e v'aveva sparso per tre suoi figliuoli 
tre dialetti; la Casa d'Inaco dimostrava, essersi da trecento 
anni innanzi fondato i' Regni, e scorrervi le successioni Reali; 
Tiene finalmente Orfeo ad insegnarvi l' Umanità ; e da un 
tempo che la trova tanto selvaggia, porta la Grecia a tanto 
lustro di nazione , eh' esso è compagno di Giasone neW Im- 
presa Navale del Vello d'oro ; quando la mavale e la nau- 
tica sono gli ultimi ritrovati de' popoli : e vi s'accompagna 
opn Castore e con Polluce^ frktelli d' Elena, per cui fu fatta 
la tanto romorosa Guerra di Troja : e nella vita d* un sol 
uomo tante civili cose fatte, alle quali appena basta la scorsa 
di ben miW anni I Tal mostro di Cronologia sulla Storia 
Greca nella persona d^ Orfeo è somigliante agli altri due os- 
servati sopra, uno àulla Scorta Assiriaca nella persona di 
Zoroaste , ed un altro snlVEgiziaca in quelle de' due Mer^ 
curj : per tutto ciò forse Cicerone de Natura Deorum so- 
spettò ch'un tal Orfeo npn fusse giammai stato nel Mondo» 
A queste grandissime difficoltà cronologiche s'aggiungono 
non minori altre morali e politiche : che Orfeo fonda l'Uma- 
nità della Grecia sopra esempli d'un Giove adultero, d'una 
Giunone nemica a morte della virtù degli Ercoli , d' una 
Casta Diana y che sollecita gli addormentati Endimioni di 
notte, d'un Apollo, che risponde oracoli^ ed infesta fin alla 
morte le pudiche donzelle Dafni, d'un Marte, che come non 
bastasse agH Dei di commettere adulterj in Terra, gli tra- 
spòrta fin dentro il mare con Venere: notale sfrenata libi- 
dUne, degli Dei si contenta de' vietati concubiti con le donne; 
aide Giove di nefandi amori per Ganimede : nò pur' qui si 
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ferma, eccede finalmente alla bestiale; e Giove trasformato 
in Cigno giace con Ijeda: la qual libidine esercitata negli 
uomini e nelle bestie, fece assolutamente^ l'infame nefa$ dd 
mondo eslege. Tanti Dei e Dee nel Cielo non exmtraggono 
matrimonjj ed uno ve n'ha di Gftot^a con Giunone, ed è ste^ 
file , né solamente sterile ma anco pieno d' atroci risse .^ 
talché Criove appicca in aria la pudica gelosa moglie : ed 
esso partorisce Minerva dal capo ; ed infine se Saturno fa 
figliuoli, li si divora. I quali esempli e potenti esempli di» 
vini (contengansi pure cotali Favole tutta 1a Sapienza Ri» 
posta, desiderata da Platone insino a' .nostri tempi di Bacone 
da Verulamio de Sapientia Veterum) come suonano, dissol* 
verebbero i popoli più costumati, e gl'istigherebbero ad im^ 
brutirsi in esse fiere d'Orfeo, tanto sono acconci e valevoli 
a ridurre gli uomini da bestie fiere all'Umanità! Della qual 
riprensione é una particella quella, che degli dei della Gen- 
tilità fa Sant'Agostino nella Città di Dio per questo motivo 
dell'J^unuco di Terenzio : che 4 Cherea scandalezzato da uùa 
dipintura di Giove, eh' in pioggia d'oro si giace con Danae, 
prende quell' ardire , che non aveva avuto di violare la 
schiava , della 'quale pur era impazzato d' un viOlentisaUno 
amore. 

Ma questi duri scogli di Mitologia si schiveranno eoi 
Principi di questa Scienza; la quale dimostrerà, che tali 
Favole ne' loro principj furono tutte vere e severe, e degn€ 
di Fondatori di Nazioni ; e che poi con lungo volger degli 
anni da una parte oscurandosene i significati, e dall'altra col 
cangiar de' costumi, che da severi divennero dissoluti, perché 
gli uomini per consolarne le !or coscienze, volevano peccare 
con r autorità degli Dei, passarono ne' laidi signifi>cati , eòi 
quali sonoci pervenute. L' aspre tempeste Cronologiche ci 
saranno rasserenate dalla Discoverta de' Caratteri Poetici^ 
un de' quali fu Orfeo ; guardato per l'aspetto di Poeta Teo- 
logo, il quale con le favole nel primo loro significato, fondò 
prima, e poi raffermò l' Umanità della Grecia : il qual carat- 
tere spiccò più che mai nell'Eroiche contese co' plebei delle 
greche Città ; ond' in tal' Età si distinsero i Poeti Teologi, 
eom' esso Orfeo , Lino , Museo , Anfi^one ; il quale de' sas$% 
semoventi , de' bal(^di plebei innalzò le mura di Tebe, che 
Cadmo aveva da trecènto anni innanzi fondata ; appunto 
come Appio Nipote di Decemviro, tirca altrettanto tempo 
dalla Fondazione di Roma^ col cantar alla plebe la forxa 
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degli Daì n^gli auspici, ^^^^^ quale avevano la Scieoza i Pa- 
trizj, ferma lo stato Eroico ai Romani: delle quali Eroiche 
Contese ebbe nome il Secolo Eroico. i 

Z, Le stesse difficultà ricorrono in Ercole , preso per un 
uòm vero, compagno di Giasone nella spedizione di Coleo; 
quando egli non sia , come si troverà , Carattere Eroico di 
Fondatore di popoli per V aspetto delle fatiche. 

Aa. Detto anco Sancunazione , chiamato lo Storico della 
Verità, al riferire di Clemente Alessandrino negli ^tromati ; 
il quale scrisse in caratteri volgari la Storia Fenicia: mentre 
gli Efjizj e gli Sciti , come abbiam veduto , scrivevano per 
geroglifici , come si sono trovati scrivere fin al di d'oggi i 
Chinesi ; i quali non meno degli Sciti ed Egizj vantano una 
mostruosa Antichità ; perchè al hujo del loro chiuso , non 
praticando con altre nazioni , non videro la vera luce dei 
Tempi : e Sancuniate scrisse in caratteri fenicj volgari , 
mentre le lettere volgari non si era/no ancor trovate tra i 
Ore ci ; come sopra si è detto. 

Bb. La quale, com'è narrata da Omero, avveduti Critici 
giudicano non essersi fatta nel mondo : e i Ditti Cretesi , e 
i Dareti FSrigj , che la scrissero in prosa , come Storici del 
lor tempo, da' medesimi Critici sono mandati a conservarsi 
nella Libreria dell* Impostura. 

Ce. Il quale ridusse sotto il suo Imperio le tre altre Di- 
nastie delV Egitto; che si trova esser il Re Ramse ; che*! 
Sacerdote Egizio narra a Germanico appresso Tacito. 

Dd. Questa è una delle pochissime cose, nelle quali non 
seguiamo l'autorità d'essa Cronologia, forzati da una prepo- 
tente cagione; onde poniamo le Colonie de' Greci menate in 
Italia ed in Sicilia da cento anni dopò la Guerra Trojana, 
e si da Un trecento anni innanzi al tempo, ove l'han poste 
i Cronologi, cioè vicino a' tempi, ne' quali i Cronologi pon- 
gono gli errori degli Eroi, come di Menelao, di Enea, d'An- 
tenore, di Diomede e d'Ulisse ; né dee reèare ciò maraviglia; 
Miando essi variano di quattrocensessanVanni d'intorno al 
tempo d*Ùmero, ch'è il più vicino Autore a si fatte cose dei 
Greci. Perchè la magnificenza e dilicatezza di Siragosa ai 
tempi delle Guerre Cartaginesi uUn avevano che invidiare a 
quelle d'Atene medesima; quando nell'Isùle più tardi ehe 
nei Continenti s'introdttcono la morbidezza , e lo splendor 
de* costumi, e ne' di lui tempi Cotrone fa compassione a 
Limo del suo. poco numwo d'abitatori ; la quale aveva abi- 
tato Innanzi più milioni. 
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Ee. Perchè si trova, che da Ercole si noveravaao gli anni 
con le raccolte, da Isifilo in poi col corso del Sole per li 
segni del Zodìaco ; onde da questi incomincia il Tempo certo 
de' Greci. 

Ff. Ma qual Sole le nebbie, cosi sgombra tutte le magni^ 
fiche opinioni, che finora si sono avute de' Principi di Roma^ 
e di tutte Taltre Città, che sono state capitali di famosissime 
nazioni, un luogo d'oro di Varrone appo Sant'Agostino nella 
Città di Dio; ch'ella sotto li Re che vi regnarono da dvr 
gencinquant'annij manomise da più di venti popoli, e non 
distese più di venti miglia d'Imperio, 

Gg. Del qual primo Lume di Grecia ci ha lasciato al bujo 
la Greca Storia d'intorno alle due principali sue parti, cioè 
Geografia e Cronologia, poiché non ci è giunto nulla di certo 
né della di lui patria^ né àéìVetà: il quale nel terzo di questi 
lAbri sì troverà tutt' altro da quello che è stato fìnor ere* 
duto. Ma qualunque egli sia stato , non vide certamente 
l'Egitto : il quale neW Odissea, narra che Vìsola,oy'è '1 Faro 
or d'Alessandria, fosse lontana da Terra ferma, quanto una 
nave scarica con rovaio in poppa potesse veleggiar un in* 
tìero giorno : né vide ìa Fenicia ove narra l'Isola di Calipso, 
detta Ogigia, esser tanto lontana che Mercurio Dio, e Dio 
alato difficilissimamente vi giunse come se da Grecia, dove 
sul monte Olimpo egli -aéìVIliade canta starsi gli Dei, fusse 
la distanza, che vi è dal nostro Mondo in America, Talché 
se i Greci a' tempi d'Omero avessero trafficato in Fenicia ed 
Egitto, egli n' arebbe perduto il credito a tutti e due i suoi 
Poemi. 

Hh. Onde da Psammetico comincia Erodoto a raccontar^ 
cose piti accertate degli Egizj : e ciò conferma che Omero 
non vide l'Egitto: e le tante notizie, ch'egli narra e di Egitto, 
e d'altri paesi del Mondo , o s^ono cose e fatti dentro essa 
Grecia, come si dimostrerà nella Geografia Poetica; o sono 
tradizioni alterate col lungo tempo dei Fenicj, Egizj, Frigi, 
eh' avevano menate le loro colonie tra i Greci ; o sono no- 
velle de' viaggiatori Fenicj , che da molto innanzi a' tempi 
éi Omero mercantavano nelle marine di Grecia. 

ii. Nella Logica Poetica si troverà Esopo non essere statQ 
Un particolar uomo in natura, ma un genere fantastico, ov* 
vero un carattere poetico de' Socj, ovvero famoli degli Eroi ; 
i quali certam^te furon innanzi a' sette Saggi di Grecia, 

Kk. E cominciò da un principio troppo sciapito, dall'Ac- 



iS LIBRO PRUIO 

qua; forse perchè zyrevB, osservato con l'acqua crescer le 
Zucche. ' 

LI. Ch'esso Livio pone attempi di Servio Tullio; tanto 
ebbe per vero, che Pittagora fosse stato Maestro di Numa in 
Divinità ! e ne' medesimi tempi di Servio Tullio , che sono 
presso dugento anni dopo di Numa, dice, che 'n quelli tempi 
barbari dell'Italia Mediterranea fosse stato impossibile, nonché 
esso Pittagora, il di lui nome per tanti popoli di lingue e 
costumi diversi, avesse potuto da Cotrone giungere a Roma, 
Onde s'intenda quanto furono spediti e facili tanti lunghi 
viaggi d'esso Pittagora in Tracia, dagli Scolari d'Orfeo, dai 
Maghi nella Persia, da' Caldei in Babilonia, da' Ginnosofisti 
nell'India, indi nel ritorno da' Sacerdoti in Egitto ; e quanto 
è larga l'Affrica attraversando dagli Scolari d'Atlante nella 
Mauritania ; e di là ; rivalicando il mare da' Druidi nella 
Gallia; ed indi fusse ritornato ricco della Sapienza Barbch 
resca, che dice l'Omto, nella sua patria; da quelle barbare 
nazioni, alle quali lunga età innanzi Ercole Tetano, con uc- 
cider Mostri e Tiranni, era andato per lo Mondo dissemi- 
nando l'umanità ; ed alle quali medesio^e , lunga età dopo 
essi Greci, vantavano d'averla insegnata , ma non con tanto 
profitto ; che pure non restassero barbare. Tanto ha di se^ 
rioso e grave, la succession delle Scuole della Filosofia Bar* 
haresca, che* dice VOrnio alquanto più sopra accennata; alla 
quale la boria de* Dotti ha cotanto applaudito i Che bassi a 
dire se fa necessità qui l'autorità di Lattanzio, che risoluta* 
mente nega, Pittagora essere stato discepolo d'Isaia : la qua! 
autorità si rende gravissima per un luogo di Gioseffo Ebreo 
nelVAntichità Giudaiche, che prova gli Ebrei a' tempi di 
Omero e di Pittagora aver vivuto sconosciuti ad esse vìcìm 
loì'o mediterranee , nonché aWoUramarine lontanissime na* 
sioni ? Perchè a Tolomeo Filadelfo, che si maraviglia, perchè 
delle Leggi Mosaiche né Poeta, né Storico alcuno avesse fatto 
veruna menzione giammai, Demetrio Ebreo rispose, essere 
stati puniti miracolosamente da Dio alcuni , che attentalo 
avevano di narrarla a' Gentili, come , Teopompo , che ne la 
privato del senno, e Teodette, che lo fu delia vista. Quindi 
esso Gioseffo confessa generosamente questa lor oscurezza, e 
ne rende queste cagioni: iVbi , die' egli, non abitiamo sulle 
marine; né ci dilettiamo di mercantare, e per cagione di 
traffichi praticare con gli stranieri ; sul qud costume JdaX*- 
iwazio riftetO, essere stato ciò comiglio della Prowed&nza 
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Divina, acciocchò coi coiamerzj gentileschi non si profanasse 
la Religione del vero Dio; nel qual detto egli è Lattanzio 
sonito da Pier Cuneo de Repubblica Hebraeorum, Tutto ciò 
«i ferma con una Confession publica d' essi Ebrei : ì quali 
per la Versione de* settfinta facevan ogni anno un solenne 
digiuno nel dì otto di Tebet, ovvero Dicembre; perocché, 
quando ella usci , tre giorni di tenebre f uron per tutto il 
mondo, come sui Libri Rabinici l'osservarono il Casaubuono 
meli' Esercitazioni sopra gli Annali del Baronio, il Buxtorfio 
biella Sinagoga Giudaica, eVOttingero nel Tesoro Filologico: 
e perchè i Giudei grecanti, detti Ellenisti, tra quali fu Ari- 
stea detto Capo di essa Versione, le attribuivano una divina 
'autorità, i Giudei Gerosolomitani gli odiavano mortalmente. 

Ma per la natura di queste cose civili, che per confini 
Retati anco dagli umanissimi Egizj, ì quali furono cosi ino- 
gitali a* Greci lunga età dopo, ch'avevano aperto loro l'Egitto, 
'Ch'erano vieuiti di usare pentola, schidone, coltello, ed anco 
carne tagliata col coltello, che fosse greco; per cammini 
4upri ed inferi, senza alcuna comunanza di lingua, tra gli 
Ebrei, che solevano motteggiarsi da' Gentili, ch'alio straniero 
'assetato non addfitassero il fonte; ì Profeti avessero profa^ 
nato la loro sagra dottrina a' Stranieri, uomini nuovi ed ad 
'9SS0 loro sconosciuti ; la' quale in tutte le Nazioni del Mondo 
ì Sacerdoti custodivano arcana al volgo delle loro medesime 
ipleìÀ; ond'ella ha avuto appo tutte il nome, di Sagra, eh' è 
tanto dire, quanto segreta. E ne risulta una pruova più lu- 
minosa per la Vetità della Cristiana Religione, che Pitta- 
gora, che Platone in forza di umana sublimlssima scienza si 
fussero alquanto alzati alla cognizione delle divine verità, 
dalle quali gli Ebrei erano stati addottrinati dal vero Dio : ed 
al contrario ne nasce una grave confutazione deirerrore dei 
Mitologi ultimi, i quali credono, che le Favole sieno Storie 
iagre, corrotte dalle Nazioni Gentili, e sopra tutti da' Greci, 
£ benché gli Egizj praticarono con gli Ebrei nella loro cat- 
Hvità, per un costume comune de' primi popoli , che qui 
dentro sarà dimostro, di tener i vinti per uomini senza Dei, 
eglino della Religione, e Storia Ebraica fecero anzi beffe, che 
GODto; i quali, come narra il Sagro Genesi, sovente per 
sobemo domandavano agli Ebrei, perché lo Dìo, ch'essi ado- 
ravano, non veniva a liberarli dalle lor mani? 

Mm. Il quale con comun errore è stato finor creduto, 
d'aver ordinato in Roma t^ Censo, pianta della Libertà pò* 
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polare: il quale dentro id troverà essere stato Censo piafita 
di Libertà signorile ; il quale errore va di concerto con quel- 
l'altro, onde si è pur creduto finora, che ne' tempi, ne' quali 
il debitor ammalato doveva comparire sulVasinello, o dentro 
la carriuola innanzi al Pretore, Tarquinio Prisco avesse or- 
dinato l'insegne, le toghe^ le divise , e le sedie d'avorio dei 
denti di quelli Elefanti^ che perchè i Romani avevano veduto 
la prima volta in Lucania nella guerra con Pirro , dissero 
boves Lucanice; e finalmente i cocchi d'oro da trionfare:, 
nella quale splendida comparsa rifulse la Romana Maestà nei 
tempi della Repubblica popolare più luminosa. 

Nn. Per le pruove, che si faranno d'intorno al tempo, che 
fra i Greci si trovò la Scrittura volgare, poniamo Esiodo 
circa i tempi d'Erodoto, e alquanto innanzi; il quale dai 
Cronologi con troppo risoluta franchezza si pone trentanni 
innanzi d'Omero; della cui età variano quattrocensessantanni 
gli Autori. Oltrecchò Porfirio appresso Snida e Vellejo Pa- 
fercolo voglion ch'Omero avesse di gran tempo preceduto ad 
Esiodo. E '1 tr epiedi , ch'Esiodo consagrò in Elicona ad 
Apollo, con iscrittovi, che esso aveva vinto Omero nel canto^ 
quantunque il riconósca Varrone appresso Aulo Gellio, egli 
è da conservarsi nel Museo dell'Impostura ; perchè fu una 
di quelle, che fanno tuttavia a' nostri tempi i Falsatori delle 
Medaglie , per ritrarne con tal frode molto guadagno. 

Oo. Egli è Ippocrate posto &&' Cronologi nel tempo dei 
sette Savj della Grecia, Ma tra perchè la di lui vita è troppo 
tinta di Favole , eh' è raccontato figliuolo d'Esculapio e nit 
potè d'Apollo ; e perch'è certo Autore d'opere scritte in prosa 
con volgari caratteri , perciò egli è qui posto circa i tempi 
d'Erodoto ; il qual egualmente e scrisse in prosa con volgai^i 
caratteri, e tessè la sua Storia quasi tutta di Favole. 

Pp. n quale a Dario il Maggiore, che gli aveva iutimaU) 
la guerra, risponde con cinque parole reali; le quali, come 
dentro si dimostrerà , i primi popoli- dovettero osare prima 
che le vocali , e finalmente le scritte : le quali parole reali 
furono una ranocchia, un topo, un uccello^ un dente d'aratro 
ed un arco da saettare. Dentro con tutta naturalezza e ipto^ 
prietà se ne spiegarono i significati ; e e' incresce irapportare 
ciò, che San Cirillo Alessandrino riferisce del consiglio, ehe 
Dario tenne su tal risposta; ehe da sé stesso aeeusa le ri* 
devoli interpretazioni, che le diedero i Consiglieri : e quBSto 
-è Me di quegli Sciti, ì qvialì vinsero gli Egiz$ ia contesa di 



ANNOTAZIONI ALLA TAVOLA CRONOLOGICA 61 

Antichità ; eh' a tali tempi si bassi non sapevano nemmeno 
scrivere per geroglifici ! 

Talché Idantura dovett' essere un delli Re Chinesi, che 
fin a pochi secoli fa chiusi a tutto il rimanente del Mondo , 
vantano vanamente un'antichità maggiore di quella del Mon- 
do ; e 'n tanta lunghezza di tempi si sono trovati scrivere 
ancora per geroglifici : e quantunque per la gran mollezza 
del Cielo abbiano delicatissimi ingegni, co' quali fanno tanti 
a maraviglia dilicati lavori ; però non sanno ancor dar Vom", 
bra nella Pittura ; sopra le quali risaltar possono i lami ; 
onde non avendo sporti, né addjsntrati, la lor Pittura è gof- 
fissima; e le statuette, ch'indi ci vengon di porcellana, li 
accusano egualmente rozzi, quanto lo furono gli Egizj nella 
Fonderia ; ond'è da stimarsi , che come ora i Chinesi , cosi 
furono rozzi gli Egizj nella Pittura. 

Di questi Sciti è qviéìVAnacarsi, autore degli oracoli Sci- 
ticiy come Zoroaste lo fu àe' Caldaici; che dovettero dapprima 
esser Oracoli d'Indovini, che poi per la boria de' Dotti pas- 
sarono in Oracoli di Filosofi. Se dagli Iperborei della Scizia 
presente , o da altra nata anticamente dentro essa Grecia , 
sieno venuti a' Greci i due più famosi oracoli del Gentilesmó^ 
il Delfico , e '1 Dodoneo , come il credette Erodoto , e dopo 
lui Pindaro, e Ferenico seguiti da Cicerone de Natura Deo^ 
rum; onde forse Anacarsi fu gridato famoso Autore d'Ora- 
coli, e fu noverato tra gli antichissimi dei Fatidici, si vedrà 
nella Geografia Poetica. Vaglia per ora intendere, quanto la 
Scizia* fosse stata dotta in sapienza Riposta , che gli Sciti 
ficcavano un coltello in terra, e l'adoravan per Dio, perchè 
con quello giustificassero l'uccisioni, ch'àvevan essi da fare; 
dalla qual fiera Religione uscirono le tante virtù morali e 
eivili, narrate da Diodoro Sicìilo, Giustino, Plinio, e innal- 
zate con le lodi al Cielo da Orazio ! Laonde Abari volendo 
ordinare la Sòizia con le leggi di Grecia, funne ucciso da Gà- 
duido suo fratello. Tanto egli profittò nella Filosofia barba- 
resca dell' Ornio, che non intese da sé le leggi valevoli di 
addimesticare una gente bàrbara ad un' umana civiltà, e do- 
vette appararle da' Greci ! ch'è lo stesso "appunto da' Greci 
in rapporto degli Sciti, che poco fa abbiamo detto de' mede* 
simi 2l riguardo degli Egizj che perla vanità di dar al loro 
sapere romorose origini d'Antichità forestiera , meritarono 
•con verità la riprensione, ch'essi stessi sognarono d'avere 
fatta il Sacerdote Egizio a Solone , riferiU da. Gtwa ^- 
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presso Platone in uno degli Alcibiadi ch'i Greci fussero $em» 
pre fanciulli. Laonde hassi a dire, che p^r cotal boria i 
Greci a riguardo degli Sciti e degli EgizJ, quanto essi gua» 
dagnarono di vana gloria tanto perderono di vero merito* 

Qq. Il qii^le era giovinetto nel tempo, ch'era Erodoto veC' 
ehioj che gli poteva esser padre; e visse nel tempo più lu- 
minoso di Grecia, che fu quello della Guerra Peloponnesiaca^ 
di cui fu contemporaneo, e perciò, per iscrivere cose vere, 
ne scrisse la Scorta : da cui fu detto, eh' i Greci fin al tempo 
di suo padre, ch'era Quello d'Erodoto, non seppero nulla 
dell'Antichità loro propria; che hassi a stimare delle coxe 
straniere, che essi narrano, e quanto essi ne narrano, tanto 
noi sappiamo dell' Antichiài gentilesche barbare? che bassi 
a stimare finf alle Guerre Cartaginesi delle cose antiche di 
iué* Romani, che fin a que' tempi non avevan ad altro atteso, 
eh' air agricoltura ed al mestiero dell'armi ; quando Tucidide 
stabilisce questa verità de' suoi Greci ; che provennero tanto 
prestamente Filosofi ? se non forse vogliam dire, ch'essi Ro' 
mani n'avessero avuto un particolare privilegio da Dio. ^ 

Rr. Nel qual tempo da Atene si porta in Roma la Legge 
delle XII Tavole tanto incivile, roz*i, inumanay crudele, e 
fera, quanto ne' Principi del Diritto Universale sta dimo- 
strata. 

Ss. Come osserva San Girolamo sopra Daniello : e dopo 
che per l'utilità de' Commerzj avevano cominciato i Greci 
sotto Psammetico a sapere le co.se di Egitto , onde da quel 
tempo Erodoto incomincia a scrivere cose più accertate degli 
Egizj ; da Senofonte \si prima volta per la necessità delle 
guerre cominciarono a saper i Greci cose più accertate dei 
Persiani ; de' quali pure Aristotile portatovi si con Alessandro 
Magno, scrive , che innanzi de' Greci se n' erano dette Fa» 
f)ole , come si accenna in questa > Tavola Cronologica. In 
cotal guisa cominciaron i Greci ad aver certa contezza delle 
cose straniere.* 

Tt. Questa Legge fu comandata negli anni di Roma ccccxv, 
vi contiene un punto massimo d'Istoria Romana , che con 
questa Legge si dtchiarò la Romana Repukblicà mutata di 
siato da aristocratica in popolare; onde Publilio Filone j 
che ne fu autore, ne fu detto Dittator popolare: e non si è 
avvertita, perchè non si è saputo intendere il di lei linguag- 
gio. Lo che appresso sarà da noi ad evidenxa dimostrato di 
fatto; basta qui, che vediamo un' idea per ipotesi. 
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Giacque sconosciuta questa e la seguente [Legge Petelia , 
ch'è d'ugual importanza, che la Puhliliay per queste tre pa« 
relè non diffinite, popolo, regno e libertà ; per le quali si è 
con comun errore creduto, che %popolo Romano fin da' tempi 
dì Romolo, fusse stato di cittadini come nobili, cosi plebei^ 
che '1 Romano fusse stato regno monao'chico ; e che la ordì* 
natavi da Bruto fusse stata Libertà popolare: e queste tre 
voci non diffinite , han fatto cader in errore tutti i Critici, 
Storici, Politici e Giureconsulti; perchè da niwna delle pm* 
senti poterono far idea delle Repubbliche Eroiche , le quali 
furono d' una - forma aristocratica severissima , e quindi a 
tutto cielo diverse da queste de' nostri tempi. Romolo dentro 
l'Asilo aperto nel Luco egli fondò Roma sopra le Clientele; 
le quali furono protezioni , nelle quali i Padri di famiglia 
tenevano i rifuggiti all'Asilo in qualità di contadini giorna- 
lieri, che non aveano niun privilegio di Cittadino, e sì ninna 
parte di civil libertà: e perchè v'erano rifuggiti per aver 
salva la vita, ì Padri proteggevano loro la libertà naturale 
col tenerli partitamen te divisi in coltivar i di loro campi: 
dfi' quali cosi dovette comporsi il fondo pubblico del Terri- 
torio Romano, come di essi Padri Romolo compose il Senato, 
Appresso Servio Tullio vi ordinò il Censo, con permetterò 
a'giornalieri il dominio bonitario de' campi, eh' erano propj 
de' Padri ; i quali essi coltivassero per sé, sotto il peso del 
censo, con l'obbligo di semr loro a proprie spese nelle guer- 
re; conforme di fatto i plebei ad essi Patrizj servirono den- 
tro cotesta fìnor sognata libertà popolare, la qual Legge di 
Servio Tullio fu la prima Legge Agraria del Mondo, ordi- 
natrice del Censo pianta delle Repubbliche Eròiche, ovvero 
antichissime Aristocrazie di tutte le Nazioni. Dappoi Giunio 
Bruto, con la discacciata de' Tiranni Tarquinj, restituì la 
Romana Repubblica a' suoi principi ; e con ordinarvi i Con- 
soli due Re Aristocratici annuali, come Cicerone gli appella 
nelle sue Leggi , in vece di uno Re a vita , vi riordinò la 
Libertà de' Signori da' lor Tiranni, non già la Libertà del 
popolo da' Signori. Ma i Nobili mal serbando l'Agraria di 
Servio a' plebei, questi si criarono i Tribuni della plebe; e 
li si fecero giurare dalla Nobiltà; i quali difendessero alla 
plebe tal parte di naturai libertà del dominio bonitario dei 
campi. Siccome perciò desiderando i plebei riportare da' No- 
bili il dominio civile, i Tribuni della plebe cacciarono da 
Roma Marcio Coriolano, per aver detto eh' i pieòei audav 
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sevo a zappare; cioè, che, poiché non eran contenti del- 
l'Agraria di Servio Tullio, e volevano un' Agraria più piena 
e più ferma, si riducessero a' giornalieri di Romolo ; altri-» 
mente che stolto fasto de' plebei sdegnare V agricoltura , la 
quale certamente sappiamo, che si recavano ad onore eser- 
citar essi Nobili ; e per si lieve cagione accendere si crudel 
guerra, che Marcio, per vendicarsi dell'esigilo, era venuto a 
rovinar Roma, se non se le pietose lagrime della Madre, e 
déila Moglie l'avessero distolto dall'empia impresa ? Per tutto 
ciò pur seguitando i Nobili a ritogliere i campi de' plebei, 
poiché quelli li avevano' coltivati; né avendo questi, azion 
civile da vendicarli , quivi i Tribuni della Plebe feceio la 
pretensione della Legge delle XII Tavole (dalla quale, come 
nei Principj del Diritto Universale^ si è dimostrato non si 
dispose altro affare, che questo) con la qual legge i Nobili 
permisero il dominio quiritario de' campi a' plebei; il quale 
dominio civile per diritto naturai delle genti permettesi agli 
stranieri : e questa fu la seconda legge Agraria dell'Antiche 
Nazioni. Quindi accorti i plebei, che non potevan essi tira- 
mandar ab intestato i campi a' loro congiunti , perché non 
avevano suità, agnazioni, gentilità per le quali ragioni cor- 
revano allora le successioni legittime, perchè non celebravano 
matrimonj^solenni ; e nemmeno ne potevano disponere in te- 
stamento, perché non avevano privilegio di cittadini; fecero 
la pretensione dei connubj de' Nobili, o sia della ragione di 
contrarre nozze solenni, che tanto suona connubium, la cui 
maggior solennità erano gli auspicj eh' erano propj de^ No- 
bili; i quali auspicj furono il gran Fonte di tutto il diritto 
Romano privato e pubblico ; e si fu da' Padri comunicata ai 
plebei la ragion delle nozze; le quali per la diffinizione di 
Modestino Giureconsulto essendo omnis divini et Immani ju- 
ris communicatio , eh' altro non è la Cittadinanza , dieder 
essi a plebei il privilegio di Cittadini, Quindi , secondo la 
serie degli umani desiderj, ne riportarono i plebei da' padri 
comunicate tutte le dipendenze degli auspicj , eh' erano di 
ragion privàtaf come patria potestà, suità, agnazioni, genti- 
lità, e per questi diritti le successioni legittime, ì testamenti 
e le tutele : dipoi ne pretesero le dipendenze di ragion pub- 
blica; e prima ne riportarono comunicali gVImperj coi Con- 
solati, e finalmente i Sacerdozj e i Pontificati, e con questi 
la Scienza ancor delle Leggi, In cotal guisa i Tribuni della 
plebe sulla pianta, sopsa la qual erano stati criati, di prò- 
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leggerle la libertà naturale, tratto tratto si condussero a farle 
conseguire tutta la Libertà Civile: e '1 Censo ordinato da 
Servio Tullio, con disponersi dappoi, che non più si pagasse' 
privatanaente a' Nobili, ma all'Erario; perchè l'Erario som- 
ministrasse le spese nelle guerre a' plebei, da pianta di Li- 
lertà Signorile andò da sé stesso naturalmente a formar 11^ 
Censo pianta della Libertà popolare ; di che dentro trove- 
rassi la guisa. Con uguali passi i medesimi Tribuni s'avan- 
zarono nella potestà di comandare le leggi. Perohè le due 
Leggi Orazia ed Ortensia non poterono accordar alla plebe, 
ch'i di lei plebisciti obbligassero tutto il popolo, senon;^ nelle 
due particolari emergenze ; per la prima delle quali la plebe 
si era ritirata nell'Aventino gli annt di Roma ccciv; nel 
qual tempo^ come qui si è detto per ipotesi, e dentro mo- 
strerassi il fatto, i plebei non erano ancor i cittadini : e per 
la seconda ritirossi nel Gianicolo gli anni ccglxvii^ quando 
la plebe ancora contendeva con la Nobiltà, di comunicarlesi 
il Consolato, Ma sulla pianta delle suddette due leggi la 
plebe finalmente si avanzò a comandare leggi universali : per 
lo che dovetter avvenire in Roma de' grandi movimenti e 
rivolte; onde fu bisogno di creare Publilio Filone Dittatore; 
il quale non si creava, se non negli ultimi pericoli della Re- 
pubblica; siccome in questo ch'ella era caduta in un tanto 
grande disordine di nudrire dentro il suo corpo due Potestà 
somme legislatrici, senza essere di nnlla distinte né di tempi, 
né di materie, né di territorj , con le quali doveva presta- 
mente andare in una certa rovina. Quindi Filone per rime- 
diare a tanto ci vii malore, ordinò^ che ciò che la plebe avesse 
co' plebisciti comandato nei comizj tributi, omnes quirites 
TENERET, obbligassc tutto il popolo ne' comizj centuriati; nei 
quali omnes Quirites si ragunavano ; perchè i Romani non si 
appellavano Quirites , che nelle pubbliche ragunanze , né 
Quirites nel numero del meno si disse in volgar sermone 
latino giammai; con la qual formola Filone volle dire, che 
non si potessero ordinar leggi, le quali (ussero a' plebisciti 
contrarie. Per tutto ciò essendo già per legge, nelle quali 
essi Nobili erano convenuti, la plebe in tutto , e per tutto 
uguagliata alla Nobiltà ; e, per quest' ultimo tentativo , al 
quale i Nobili non potevano resistere senza rovinar la Re- 
pubblica, era divenuta superiore alla nobiltà', che senza l'au- 
torità del Senato comandava leggi generali a tutto il popolo; 
e si essendo g\^ naturalmente Iv Romana Repubblica dive- 
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nuta libera popolare. Filone con questa legge tale la di- 
chiarò; e ne fu detto Dittator popolare. In conformila di 
tal cangiata natura, le diede due ordinamenti^ che si conten- 
gono negli altri due capi della Legge Publilia: il primo fu 
che V autorità del S^nafo, la qual di ciò^ che '1 popolo avesse 
disposto prima, deinde patres fierent auctores ; talché le 
creazioni de' Consoli, V ordinazioni delle Leggi fdiiie dal po- 
polo per lo innanzi erano slate pubbliche testimonianze di 
merito^ e domande pubbliche di ragione; questo Dittator 
ordinò , eh' indi in poi fussero i Padri autori al Popolo^, 
bh'era già Sovrano Libero, in incertum comitiorum eventum, 
come Tutori del popolo Signor del Romano Imperio; che se 
volesse comandale le leggi, le comandasse secondo la formola 
portata a lui dal Senato; altrimenti si servisse del suo so- 
vrano' arbitrio^ e Vantiquassey cioè dichiarasse di non voler 
novità: talché tutto ciò, ch'indi in poi ordinasse il Senato 
d'intorno a' pubblici affari, -fussero o istruzioni da esso 
date al popolo, b commessioni de\ popolo date a lui. Restava 
finalmente, che perché il censo per tutto il tempo innanzi, 
essendo ^tato V Erario de' Nobili, ì soli Nobili se n'erano 
creati Ceìisori, poiché egli per colai legge divenne patri;moniq 
di tutto il popolo, ordinò Filone nel terzo capo che si comu- 
nicasse alla plebe ancor la Censura; il qual maestrato solo 
restava da comunicarsi alla plebe. Se sopra quest' Ipotesi si 
legga quindi innanzi la Storia Romana, a mille prove si tro- 
verà, che vi reggono tutte le cose , che narra : le quali per 
le tre voci non diffinite anzi dette, non hanno né alcun fon- 
damento comune: né tra loro alcun convenevole rapporto 
particolare: onde quesV Ipotesi perciò si dovrebbe ricever per 
vera. Ma , se ben si considera , questa npn é tanto Ipotesi, 
quanto una verità meditata in idea, che poi con Vautorità 
troverassi di fatto : e posto ciò che Livio dice generalmente, 
gli Asili essere stati vetus urbes condentium consilium, 
come Romolo entro V Asilo aperto nel Luco egli fondò la 
Romana; né dà Vlstoria di tutte V altre Città del Mondo 
de' tempi finora disperati a sapersi : lo che è un saggio 
d'una Storia Ideal Eterna , la quale dentro si medita, e si 
ritrova, sopra la quale corrono in tempo le storie di tutte le 
Nazioni. 

Uu. Quest'altra Legge fu comandata negli anni di Ro- 
ma ccccxix detta de Nexu , e si tre anni dopo la Publilia 
da' Consoli Caio Petelio, e Lucio Papirio Mugilano; e con- 
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tiene un altro punto massirrto di cose Romane; poiché cOn 
quella si rilasciò a' plebei la ragion feudale d'essere vassalli 
ligj de' Nobili per cagion di debiti; per li quali quelli tene- 
vano questi sovente tutta la vita a lavorare per essi nelle 
loro private prigioni. Ma restò al Senato il sovrano dominio, 
eh' esso aveva sopra i fondi delV Imperio Romano , eh' era 
già passato nel popolo ; e per lo Senato consulto, che chia- 
mavano Ultimo, finché la Romana fu Repubblica libera, se '1 
mantenne con la forza dell'armi : onde quante volte il po- 
polo ne volle disponere con le Leggi Agrarie de'' Gracchi, 
tante il Senato armò i Consoli ; ì quali dichiararono rubelli, 
ed uccisero i Tribuni della plebe, che n' erano stati gli Au- 
tori. Il quale grand' effetto non può altrove reggere che sopra 
una Ragione di Feudi sovrani soggetti a maggiore sovranità : 
la qual ragione ci vien confermata con un luogo di Cicerone: 
in una Catilinaria , dove afferma , che Tiberio Gracco con 
la legge Agraria guastava lo stato dèlia Repubblica j e che 
con ragione da Publio Scipione Nasica ne fu ammazzato per 
lo diritto dettato nella Formola, con la qual il Console ar- 
mava il popolo contro gli Autori di cotal legge ; qui rempu- 

BLICAM SALVAM VELIT CONSULEM SEQUATUR. 

Xx. La cui cagione fu , eh' i Tarantini maltrattarono -le 
navi Romane, ch'approdavano al loro lido, e gli Ambascia- 
dori altresì ; perchè per dirla con Floro, essi si scusavano, 
che, qui essent , aut unde venirent, ignorabant. Tanto tra 
loro, quandunque dentro brievi continenti , si conoscevano i 
primi popoli ! 

Yy. Della qual guerra per Livio, il quale si era professato, 
dalla seconda Guerra Cartaginese scrivere la storia Romana 
con alquanto più di certezza, promettendo di scrivere una 
guerra la pì^ù memorabile di quante mai si fecero dai Romani : 
e in conseguenza di cotanta incomparabil grandezza ne deb- 
bono, come di tutte più romorose, esser più certe le memo- 
rie, che scrive; non ne seppe, ed apertamente dice di non 
sapere tre gravissime circostanze : la prima sotto quali Con- 
soli , dopo aver espugnato Sagunto , avesse Annibale preso 
dalla Spagna il cammino verso l'Italia: la seconda, per quali 
Alpi vi giunse, se per le Cozie, o l' Appennine ; la terza con 
quante forze; di che trova negli Antichi Annali tanto diva- 
rio, eh' altri avevano lasciato scritto seimila cavalieri, e ven- 
timila pedoni ; altri ventimila di quelli , e ottantamila di 
questi. 
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Per lo che tutto ragionato in queste Annotazioni, sì vede, 
che quanto ci è giunto dell' Antiche Nazioni [Gentili fin ai 
tempi determinati su questa Tavola, egli è tutto incertissimo : 
onde noi in tutto ciò siamo entrati, come in cose dette nul- 
lius ; delle quali è quella regola di ragione , che occupanti 
conceàuntur : e perciò non crediamo d'offendere il diritto di 
niuno, se ne ragioneremo spesso diversamente , ed alle volte 
tutto il contrario all'opinioni, che finora si hanno avute d'in- 
torno a' PRINCIPI dell'umanità' delle nazioni, e con far ciò 
li ridurremo a' Principj dì scienza ; per li quali a i Fatti 
della Storia Certa si rendano le loro primiere origini ; sulle 
quali reggano;^ e per le quali tra esso loro convengano; ì 
quali finora non sembrano aver alcun fondamento comune, 
né alcuna perpetuità di seguito, né alcuna coerenza tra lor 
medesimi. 



DEGLI ELEMENTI. 



Per dar forma adunque alle materie qui innanzi apparec- 
chiate sulla Tavola Cronologica, proponiamo ora qui i se- 
guenti Assiomi Dignità, così Filosofiche, come Filologiche, 
alcune poche ragionevoli e discrete domande con alquante 
schiarite diffinizioni; le quali come per lo corpo animato il 
sangue, cosi devono per entro scorrervi, ed animarla in tutto 
ciò , che questa scienza ragiona della Comune natura delle 
Nazioni, 

I. L'Uomo per V indiffinita natura della mente umana, 
ove questa si rovesci ìì&W^ ignoranza, egli fa sé regola del- 
V Universo. 

Questa Degnità é la cagione di quei due comuni costumi 
umani ; uno , che Fama crescit eundo ; V altro che minuit 
prcesentia famam ; la qual , avendo fatto un cammino lun- 
ghissimo , quanto è dal principio del mondo, è stata la sor- 
giva perenne di tutte le magnifiche opinioni , che si sono 
finor avute delle sconosciute da noi lontanissime Antichità; 
per tal proprietà della mente umana avvertita da Tacito , 
nella Vita d'Agricola , con quel motto omne ignotum prò 
magnifico est, 

IL È altra proprietà della mente umana y eh' ove gli 
uomini delle cose lontane, e non conosciute non possono 
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hre niuna idea, le stimano dalle cose loro cono9ciute e 
presenti. 

Questa Degnila addita il fonte inesausto di tutti gli er- 
rori presi dall'intiere nazioni e da tutt'i Dotti d'intorno ai 
Principi dell'Umanità , perocché da loro tempi illuminati y 
colti e magnifici ne' quali cominciarono quelle ad avvertirle, 
questi a ragionarle, hanno estimato Y Origini dell'umanità; 
le quali dovettero per natura essere piccole , rozze , oscU' 
rissime. 

A questo genere sono da richiamarsi due 'Spezie di borie ^ 
che si sono sopra accennate, una delle Nazioni, ed un'altra 
de' Dotti. 

III. Della boria delle Nazioni udimmo quell'aureo detto 
di Diodoro Siculo^ che le Nazioni o gteche^ o barbare ab- 
biano avuto tal boria, d'aver esse prima di tutte l'altre ri- 
trovati i comodi della vita umana, e conservar le memorie 
delle loro cose fin dal principio del Mondo. 

Questa Degnità dilegua ad un fiato la vanagloria àe^ Cal- 
dei, Sciti, Egizj, Chinesi d'aver essi fondato l'Umanità del- 
l'antico Mondo. Ma Flavio Gioseffo Ebreo ne purga la sua 
Nazione con quella confessione magnanima, ch'abbiamo sopra 
udito, che gli Ebrei avevano vivuto nascosti a tutti i Gen- 
tili: e la Sagra Storia ci accerta VEtà del Mondo essere 
quasi giovine a petto della vecchiezza , che ne credettero i 
Caldei, gli Sciti, gli Egizj, e fin al di d'oggi i Chinesi; lo 
che è una gran pruova della Verità della Storia Sagra. 

IV. A tal boria di Nazioni s' aggiugne qui la boria dei 
Dotti ; i quali ciò eh' essi sanno j vogliono che sia antico 
quanto che'l Mondo. 

Questa Degnità dilegua tutte le opinioni de' Dotti d'intorno 
alla Sapienza inarrivabile degli Antichi; convince olimpo* 
stura gli Oracoli di Zoroaste Caldeo; à'Anacarsi Scita, 
che non ci son pervenuti; il Pimandro di Mercurio Tri- 
megisto, gli Orfici, o sieno versi d'Orfeo, il Carme aureo di 
Pittagora, ccftie tutti li più scorti Critici vi convengono : e 
riprende d' importunità tutti i sensi mistici dati dai Dotti 
a' geroglifici Egizj o 1' allegorie filosofiche date alle Greche . 
Favole, 

V. La Filosofia, per giovar al Genere Umano , dee solle- 
var e reggere V uomo caduto e debole , non convellergli la 
natura, né abbandonarla nella sua corruzione. 

Questa Degnità allontana dalla Scuola gli Stoici ^ 1 eguali 
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vogliono r ammortimento de" ìensi , e gli Epicurei , che ne 
fanno regola ; ed entrambi negano la Provvedenza , quelli 
facendosi strascinare dal Fato , questi abbandonandosi al 
caso; e i secondi opinando, che muojano l'anime umane con 
i corpi;' i quali entrambi si dovrebbero dire Filosofi Mona- 
stici solitari : e vi ammette i Filosofi Politici , e princi- 
palmente i Platonici, i quali convengono con tutti i Legi- 
slatori in questi tre principali punti : che si dia Provvedenza 
Divina : che si debbano moderare Vumane passioni e farne 
umane t?triMV*e che V anime umane sien immortali; e 'n 
conseguenza questa Degnità ne darà li tre Principj di questa 
Scienza, 

VI. La Filosofia considera V uomo quale dev' essére ; e si 
non può fruttare , eh' a pochissimi che vogliono vivere 
nella Repubblica di Platone, non rovesciarsi nella feccia di 
Romolo. 

VII. La Legislazione considera V uomo qual è, per farne 
buoni usi nell'umana società; come della ferocia, Ìe\V ava- 
rizia , deir ambizione , che sono gli tre vizj, che portano a 
traverso tutto il Gener Umano , ne fa la milizia , la merca- 
tanzia e la corte ; e si la fortezza, l'opulenza, e la sapienza 
delle Repubbliche : e di questi tre grandi vizj , i quali cer- 
tamente distruggerebbero l'umana generazione sopra la Terra, 
ne fa la Civile Felicità. 

' Qiieata Degnità pruova, esservi Provvedenza Divina; e 
che ella sia una Divina Mente Legislatrice ; la quale delle 
passioni degli uòmini tutti attenuti alle loro private utilità^ 
per le quali viverebbero da fiere bestie dentro le solitudini, 
ne ha fatto gli ordini' civili , per li quali vivano in Umana 
Società. 

VIU. Le cose fuori del loro stato naturale né vi si ada- 
giano , né vi durano. 

Questa Degnità sola , poiché '1 Gener Umano , da che si 
ha Memoria del Mondo, ha vivutOj e vive comportevolmente 
in società, ella determina H gran disputa, della quale i mi- 
gliori Filosofi, e i Morali Teologi ancora contendono con 
Cameade Scettico, e con Epicuro; né Grozio l'ha pur in- 
chiodata , se vi sia diritto in natura o se l' umana natura 
sia socievole, che suonano la medesima cosa. 
^ Questa medesima Degnità congiunta con la VII e 'l di lei 
Corollariii pruova, che VUomò abbia libero arbitrio , però 
debole di fare delle passioni virtù : ma che da Dio é ajutato 
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naturalmente con la Divina provvedcnza^ è soprannatural- 
mente dalla Vivina Grazia. , 

IX. Gli uomini, che non sanno il x)ero delle cose^ procu- 
rano d'attenersi al certo ; pecche non polendo soddisfare Vin- 
telletto eoa la scienza , almeno la volontà riposi sulla co- 
scienza. 

X. La Filosofia contempla la Ragione, onde viene la scienza 
del vero : la Filologia osserva V Autorità dell* Umano Arbi- 
trio, onde viene la Coscienza del certo. 

Questa Degoità per la seconda parte dìffinisce i Filologi 
essere lutti i Gramatici, Istorici, Critici che son occupati 
d'intorno alla cognizione delle Lingue e de' Fatti dei popoli, ^ 
così in casa , come sono i costumi e le leggi , come fuori , 
quali sono le guerre , le paci , \ alleanze , i viaggi , i com- 
merzj. 

Questa medesima Degnila dimostra, aver mancato per metà 
cosi i Filosofi, che non accertarono le loro ragioni con V Au- 
torità de* filologi: come i Filologi, che non curarono d'avve- 
rare le loro autorità con la Ragion de* Filosofi : lo che se 
avessero fatto, sarebbero stati piti utili alle Repubbliche, e 
ci avrebbero prevenuto nel meditar questa Scienza. 

XI. U Umano Arbitrio di sua natura incertissimo egli si 
accerta, e determina col senso comune degli uomini d'intorno 
alle umane necessità, o utilità ; che sono i due fonti del di' 
ritto Naturai delle Genti. • 

MI. Il senso comune è un giudizio senz'alcuna riflessione, 
comunemente sentito da tutto un ordine, da tutto un popolo, 
da tutta una Nazione, o da tutto il Gener Umano. 

Questa Degnila con la seguente Z)?/ì^mztone ne darà una 
Nuova Arte Critica sopra essi Autori delle Nazioni ; traile 
quali devono correre assai più di mille anni, per provenirvi 
gli Scrittori; sopra ì quali finora si è occupata la Critica. 

XIII. Idee uniformi nate appo intieri popoli tra essi loro 
non conosciuti, deìbbon avere un motivo comune di vero. 

Questa Degnila è un gran Principio, che stabilisce il senso 
Comune nel Genere Umano esser il Criterio insegnato alle 
Nazioni dalla Provvedenza Divina , per diffinire il Certo 
d' intorno al Diritto Naturai delle Genti ; del quale le Na- 
zioni si accertano, con intendere l'Unità sostanziali di colai 
Diritto, nelle quali con diverse Modificazioni tutte conven- 
gono: orid'esse il funzionario Mentale da dar V Origini a tutte 
le lingue articolate diverse; col quale sta concepuU Ustoriin. 
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Ideal Eterna, che ne dia le storte in tempo di tutte le No- 
zioni : del qual Dizionario, e della qual Istoria 8i propor- 
ranno appresso le Degnità loro proprie. 

Questa stessa Degnità rovescia tutte Videe, che si sono 
finor avute d'intorno al Diritto Naturai delle Genti: il quale 
si è creduto esser uscito da una prima Nazione, da cui l'al- 
tre l'avessero ricevuto : al qual errore diedero lo scandalo 
gli Egizj e ì Greci, i quali vanamente vantavano d'aver essi 
disseminata ,V Umanità per lo Mondo; il qual error certa- 
mente dovette far venire la Legge delle XII Tavole da' Greci 
a' Romani, Ma in cotal guisa egli sarebbe un Diritto civile 
comunicato ad altri popoli per umano provvedimento ; e non 
già un Diritto con essi costumi umani naturalmente dalla 
Divina Provvedenza ordinato in tuAte le Nazioni, Questo 
sarà uno de' perpetui lavori, che si farà in questi Libri, in 
dimostrare, che '1 Diritto Naturai delle Genti nacque priva-' 
tamente appo i popoli, senza sapere nulla gli uni degli altri; 
e che poi con l'occasioni di guerre , ambasciarie, alleanze , 
commerzj, si riconobbe comune a tutto il Gener Umano, 

XIV. Natura di cose altro non è, che nascimento di esse 
in certi tempi, e con certe guise ; le quali sempre, che sono 
taliy indi tali, e non altre nascon le cose. 

XV. Le proprietà inseparabili da subjetti devon essere 
produtte dalla modificazione, o guisa ; con che le cose son 
nate ; per lo che esse ci possono avverare, tale, e non altra 
essere la naturalo nascimento di esse cose. 

XVI. h% Tradizioni Volgari devon avere avuto pubblici 
motivi di vero, onde nacquero, e si conservarono da intieri 
popoli per lunghi spazj di tempi. 

Questo sarà altro grande lavoro di questa scienza, di ritro- 
varne i motivi del vero ; il quale col volger degli anni^ e col 
cangiar delle lingue e costumi, ci pervenne ricoverto di falso, 

XVII. I parlari volgari debbon esser i testimoni più, gravi 
degli antichi costumi de" popoli, che si celebrarono nel tempo, 
ch'essi si formaron le lingue, 

XVIII. Lingua di Nazione Antica, che si è conservata 
regnante ; finche pervenne al suo compimento, dev' esser un 
gran testimone de' costumi de' primi tempi del Mondo, 

Questa Degnità ne assicura, che le pruove filologiche del 
Diritto naturai delle Genti, del qual senza contrasto sapien- 
tissima sopra tutte l' altre del Mondo fu la Romana , tratte 
da' parlari latini sieno gravissime. Per la stessa ragione pò- 
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tranno far il medesimo t Dotti della fjingtia Tedesca, ch& 
ritiene questa stessa proprietà della Lingua Romana Antica. 

XIX. Se la Legge delle XII Tavole furono costumi delle 
Genti del Lazio incominciati visi a celebrare sin dall'Età di 
Saturno , altrove sempre andanti ^ e da' Romani fissi nel 
bronzo; e religiosamente custoditi dalla Romana Giurispru- 
denza; ella è uà gran testimone dell'Antico Diritto Natu- 
rale delle esenti del Lazio, 

Ciò si è da noi dimostro, esser vero di fatto da ben molti 
anni fa ne' Principj del Diritto Universale ; lo che più illu- 
minato si vedrà in questi Libri, 

XX. Sei Poemi d'Omero sono storie Civili degli antichi 
costumi greci, saranno due grandi Tesori del Diritto Natu- 
rale delle Genti di Grecia 

Questa Degnità or qui si suppone ; dentro sarà dimostrata 
di fatto. 

XXI. I Greci Filosofi affrettarono il naturai corso , che 
far doveva la loro nazione , col provenirvi essendo ancor 
cruda la lor barbarie; onde passarono immediatamente ad 
una somma dilicatezza ; e nello stesso tempo serbaronvi in- 
tiere le loro Storie Favolose^ cosi Divine, com' Eroiche; ove 
i Romani , i quali ne' lor costumi camminarono con giusto 
passo, affatto perderono di veduta la loro Storia degli Dei; 
onde l'Età degli Dei, che gli Egi;i^ dicevano, Varrone chiama 
Tempo Oscuro d' essi Romani ; e conservarono con favella 
volgare la Storia Eroica, che si stende da Romolo sino alle 
Leggi Publilia e Petelia , che si troverà una perpetua Mito- 
logia storica dell'Età degli Eroi di Grecia. 

Questa natura di cose umane civili ci si conferma nella 
Nazione Francese ; nella quale , perchè di mezzo alla bar- 
barie del mille e cento , s' apri la famosa Scuola Parigina , 
dove il celebre Maestro delle Sentenze , Pietro Lombardo si 
diede ad insegnare di sottilissima Teologia Scolastica ; vi 
restò , come un Poema Omerico , la Storia di Turpino Ve- 
scovo di Parigi , piena di tutte le Favole degli Eroi di 
Francia , che si dissero i Paladini ; delle quali s' empieron 
appresso tanti Romanzi e Poemi , e per tal immaturo pas- 
saggio dalla barbarie alle scienze più sottili, la Francese re- 
stonne una lingua delicatissima ; talché di tut|^ le viventi 
sembra avere restituito a' nostri tempi V Atticismo de' Greci; 
e più , eh' ogni altra , è buona a ragionar delle Scienze , 
come la (ìreca : e come a' Greci cosi a' Francesi restarono 
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tanti dittonghi; che sono propj di lingua barbara ^ dura 
ancor e difficile a comporre le consonanti con le vocali. In 
confermazione di ciò, ch'abbiamo detto di tutte e due queste 
lingue, aggiugniamo T osservazione, che tuttavia si può fare 
ne^ giovani ; i quali neW età , nella qual è robusta la 'me- 
moria, vivida la fantasiOi e focoso l'ingegno^ ch'esercitereb- 
bero con frutto con lo studio delle lingue -e della geometria 
lineare , senza domare con tali esercizi cotal acerbezza di 
menti, contratta dal corpo, che si potrebbe dire la barbarie 
de gV intelletti ; passando ancor crudi agli studj troppo assot- 
tigliati di critica Metafisica e d'Algebra; divengono per 
tutta la vita affilatissimi nella loro maniera di pensare, e si 
rendono inabili ad ogni grande lavoro: 

Ma col più meditare quesV Opera ritrovammo altra ca- 
gione di tal effetto, la qual forse è più propia : che Romolo 
fondò Roma in rg,ezzo ad altre più antiche città del Lazio; 
e fondolla con aprirvi V asilo che Livio difiBnisce general- 
ipente vetus urbes condentium consilium ; perchè , durando 
ancora le violenze, egli naturalmente ordinò la Romana sulla 
pianta , sulla quale si erano fondate le prime Città del 
Mondo. Laonde da tali stessi Prmci;)/ progredendo i Romani 
costumi in tempi , che le lingue volgari del Lazio avevano 
fatto di molti avanzi , dovette avvenire , che le cose civili 
Romane, le quali i popoli Greci avevano spiegato con lin^fùa 
eroica, essi spiegheranno con lingua volgare : onde la Storia 
Romana Antica 8\ troverà essere una perpetua Mitologia della 
Storia Eroica de* Greci. E questa dev'essere la cagione, perchè 
i Romani furono gli Eroi del Mondo, perocché Roma mano- 
mise 1' altre città del Lazio, quindi V Italia, e per ultimo il 
Mondo, essendo tra i Romani giovine l'Eroismo ; mentre tra 
gli altri popoli del Lazio , da' quali vinti provenne tutta la 
Renana Grandezza, aveva dovuto incominciar a invecchiarsi. 

XXII. È necessario , che vi sia nella Natura delle cose 
umane una Lingua Mentale comune a tutte le Nazioni; la 
quale uniformemente intenda la sostanza delle cose agibili 
nell'umana vita socievole, e la spieghi con tante diverse mo- 
dificazioni per quanti diversi aspetti possan aver esse cose: 
siccome lo sperimentiamo vero né' proverbj, che sono mas- 
sime di sapienza volgare, ristesse in sostanza intese da tutte 
le Nazioni Antiche a Moderne , quante elleno sono , per 
tanti diversi aspetti significate. 

Questa Lingua è propria di questa Scienza ; col lume 
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deUa quale, se i Dotti delle Lingue v'Mtenderanno, potranno 
formar un vocabolario Mentale comune a tutte lingue arti- 
colate diverse , morte e viventi : di cui abbiamo dato un 
saggio particolare nella Scienza Nuova la prima volta stam- 
pata ; ove abbiamo trovato i nomi de' primi padri di fa- 
miglia in un gran numero di Lingue morte e viventi , dati 
loro per le diverse proprietà , eh' ebbero nello Slato delle 
Famiglie, e delle Prime Repubbliche, nel qual tempo le Na- 
zioni si formaron le Lingue: del qual vocabolario noi, per 
quanto ci permette la nostra scarsa Erudizione, facciamo qui 
uso in tutte le cose che ragioniamo. 

Di- tutte r anzidette Proposizioni la I, II, III e IV ne 
danno i fondamenti delle confutazioni di tutto ciò, che si è 
finor opinato d* intorno a' Principi delV Umanità : le quali 
sì prendono dalle inverisimiglianze, assurdi, contraddizioni, 
impossibilità di colali opinioni. Le seguenti , dalla V fin 
alla XV, le quali ne danno i fondamenti del vero, serviranno 
a meditare questo Mondo di Nazioni nella sua Idea Eterna, 
per quella propielà di ciascuna Scienza avvertita da Aristo- 
tile , che Scietitia debet esse de Universalibus et ji^ternis. 
Vultima dalla XV fin alla XXII, le quali ne daranno i fon- 
damenti del certo , si adopreranno a' veder in fatti questo 
Mondo di Nazioni quale V abbiamo meditato in idea, giusta 
il metodo di filosofare più accertato di Francesco Bacone 
Signor da Verulamio, dalle natwrali, sulle quali esso lavorò 
il Libro Cogitata Visa, trasportato ^V Umane cose Civili, 

Le Proposizioni finora proposte sono generali , e stabili- 
scono questa Scienza per tutto ; le seguenti sono particolari, 
che la stabiliscono partitamente nelle diverse materie che 
tratta. 

XXIII. La Storia Sagra è piti antica di tutte le piti an- 
tiche profane, che ci son pervenute ; perchè narra tanto spie- 
gatamente , e per lungo tratto di più di ottocento anni lo 
Stato di Natura sotto de' Patriarchi , o sia lo Stato delle 
famiglie ; sopra le quali tutti ì Politici convengono , che 
poi sursero i popoli e le città : del quale Stato la Storta 
profana , ce ne ha o nulla o poco , e assai confusamente 
narrato. > 

Questa Degnità pruova la verità della Storia Sacra contro 
la 6orta delle Nazioni ^ che sopra ci ha detto Diodoro Si- 
culo : perocché gli Ebrei han conservato tanto spiegatamente 
le loro memorie fin dal principio del Mondo, 
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XXIV. La Religione Ebraica fu fondata dal vero Dio 
sul divieto della Divinazione ; sulla quale sursero tutte le 
Nazioili Gentili. 

Questa Degoità è una delle principali cagioni, per le quali 
tutto il Mondo delle Nazioni Antiche si divise tra Ebrei » 
Gentili. 

XXY. Il Diluvio Universale si dimostra non già per le 
pruove filologiche di Martino Scookio, le quali sono troppo 
leggeri ; né per l' astrologiche di Piero Cardinale d'Alliac , 
seguito da Giampico della Mirandola y le quali sono troppo 
incerte , anzi false , rigredendo sopra le' Tavole Alfonsine , 
confutate dagli Ebrei , ed ora da' Cristiani ; i quali , disap- 
provato il calcolo d'Eusebio e di Beda, sieguon oggi quelk> 
di Filone Giudeo : ma si dimostra con Istorie Fisiche os<^ 
servate dentro le Favole, come nelle Degnità qui appcesso si 
scorgerà. 

XXYI. I Giganti furon in natura di vasti corpi, quali in 
piedi dell'America, nel paese detto de los Patacones dicono- 
li Viaggiatori, essersi trovati goffi e fierissimi ; e lasciate l& 
vane, o sconce, o false ragioni, che ne hanno arrecato i Ft- 
losofi , raccolte e seguite dal Cassanione de Gigantibus , sé* 
n'arrecano le cagioni parte fisiche e parte morali, osservate 
da Giulio Cesare e da Cornelio Tacito, ove narrano della 
gigantesca statura degli Antichi Germani ; e da noi con- 
siderate si compongono sulla ferina educazion de' fanciulli, 

XXVII. La Scorta Greca, dalla qual abbiamo tutto ciò 
eh' abbiamo , dalla Romana in fuori , di tulte l' altre An- 
tichità gentilesche,, ella dal Diluvio, e da' Giganti prende i 
principi. 

Queste due Degnità mettono in comparsa tutto il Profilo 
Gener Umano diviso in due spezie, una di giganti, altra di 
uomini di giusta corporatura, quelli Gentili, questi Ebrei: 
la qual differenza non può essere nata altronde, che dalla 
ferina educazion di quelli, e dair^wana di (luesti; e'n con- 
seguenza , che gli Ebrei ebbero altra origine da quella che 
hanno avuto tutti \i Gentili, 

XXVIII. Ci sono pur giunti due gran rottami dell'Egi- 
ziache Antichità, che si sono sopra osservati ; de' quali uno 
è, che gli Egizj Aducevano tuttofi tempo del Mondo scorso 
loro dinanzi a tre Età, che furono Età degli Dei, Età degli 
Eroi ed Età degli uomini; l'altro, che per tutte queste tre 
Età si fuss^o parlato tre Lingue, nell'ordine corrispondenti 
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« dette tre Età, che furono la lingua Gerogli^ a , ovrero 
Sagra , la Lingua Simboliea , o per somìgUanzeTqual è VE- 
jroÙM ^ p. U Piffn/nrg j ^ft sia Yolgare degli uomini per segni 
^convenuti da comunicare le volgari bisogne della lor vita. 

XXK. Omero in cinque luoghi di tutti e due i suoi 
Poemi, che si rapporteranno dentro, mentova una lingua più 
antica della sua , che certamente fu Lingua Eroica ; e la 
chiama Lingua degli DeL 

XXX. Varrone ebbe la diligenza di raccogliere trentamila 
nomi degli Dei, che tanti pure ne noverano i Greci; i quali 
nomi si rapportavano ad altrettante bisogne della vita o tia- 
turate, o morale, o iconomica, o finalmente civile de* primi 
tempi. 

Queste tre Degnità stabiliscono , che 'l Mondo de* popoli 
dappertutto cominciò dalle Religioni : che sarà il primo delti 
tre Principi di questa Scienza. 

XXXI. Ove i popoli $on infieriti eoli le armi, talché non 
■vi abbiano più luogo l'umane leggi, Punico potente mezzo 
•di ridurli è la Religione, 

Questa Degnità stabilisce , che nello Stato eslege la Prov- 
vedenza Divina diede principio a' fieri e violenti, di condursi' 
à\V Umanità, ed ordinarvi le nazioni, con risvegliar in essi 
un' idea confusa della Divinità, eh' essi per la lor ignoranza" 
attribuirono a cui ella non conveniva : e cosi con lo spavento 
4i tal immaginala Divinità si cominciarono a rimettere in 
qualche ordine. 

Tal principio di cose tra i suoi /ieri e violenti, non seppe' 
vedere Tommaso Obbes ; perchè ne andò a trovar i principj 
errando col caso del suo Epicuro; onde con quanto magna- 
nimo sforzo, con altrettanto infelice evento credette di acere* 
scere la Greca Filosofia di questa gran parte, della quale 
certamente avea mancato, come riferisce Giorgio Paschio de 
Eruditis kyjus scbcuU Inventis, di considerar VUomo in tutta 
la società del Gener Umano, Né Obbes Farebbe altrimente 
pensato, se non gliene avesse dato il motivo la Qristiana Re^ 
ligione; la quale inverso tutto il Gener Umano, nonché la 
:giustìzia, comanda la carità: e quindi incomincia a confutarsi 
Polibio di quel falso suo detto, che> se (ussero al Mondo Fi- 
losofi, non farebber uòpo Religioni: che, se non fossero al 
Mondo Repubbliche le quali non posson esser nate senza 
Religioni, non sarebbero al Mondo Filosofi. 

XXXII. Gli uomini ignoranti delle naturali cagioui cte 
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produpon le cose, ove non le possono spiegare nemmeno per 
cose simili, essi danno alle cose la loro propria natura: 
come il volgo per esempio dice , la calamita esser innamo- 
rata del ferro. 

Questa Degnila è una particella della I , che la mente 
umana per la sua indiffinita natura , ove si rovesci nel- 
Vignoranza, essa fa sé regola dell'universo d'intorno a tutto 
quello che ignora. 

XXXIIL La fisica degl'ignoranti è una volgar metafisica; 
con la quale rendono le cagioni delle cose, ch'ignorano alla 
volontà di Dio , senza considerare i mezzi, de* quali la vo- 
lontà Divina si serve. 

XXXIV. Vera proprietà di Natura umana è quella avvertita* 
da Tacito, ove disse, mobiles ad superstitionem perculsce 
semel mentes ; ch'una volta che gli uomini sono sorpresi da 
una spaventosa superstizione, a quella richiamano tutto ciò, 
ch'essi immaginano, 'Vedono , ed anche fanno. 

XXX Y. La Meraviglia è figliuola dell'ignoranza e quanto 
r effetto ammirato è più grande , tanto più a proporzione 
cresce la meraviglia. 

XXX VL La Fantasia tanto è più robusta , quanto è più 
debole il raziocinio, 

XXXVn. Il più sublime lavoro della Poesia è, alle cose 
insensate dare senso, passione; ed è proprietà dei fanciulli 
di prender cose inanimate tra mani, e, trastullandosi, favel- 
larci, come se fossero quelle persone vive. 

Questa. Degnità filologico -filosofica ne approva che gli 
uomini del Mondo fanciullo per natura furono sublimi 
Poeti. 

XXXVIII. È un luogo d'oro di Lattanzio Firmiano quello, 
ove ragiona dell' Ony ini deW Idolatrìa, dicendo: Rudesinitio 
homines Deos appellarunt sive ob miraculum fHrtutis {hoc 
vero putabant rudes adhuc, et simplices) ; sive, ut fieri solet, 
in admirationem prcesentis potentice ; sive ob beneficia, qui- 
bus erant ad humanitatem compositi. 

XXXIX. La Curiosità, proprietà connaturale dell' uomo, 
figliuola dell'ignoranza, che partorisce la Scienza, all'aprire 
che fa della nostra mente la Maraviglia , porta questo co- 
stume : eh' ove osserva straordinario effetto in natura, come 
cometa, parelio, o stella di mezzodì, subito domanda, che tal 
cosa voglia dire o significare. 

XL. Le streghe j nel tempo stesso che sono ricolme di 
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spaventose superstizioni, sono sommamente fiere ed immani; 
talché, se bisogna, per solennizzare le loro stregonerie, esse 
uccidono spietatamente, e fanno in brani amabilissimi inno- 
centi bambini. f 

Tutte queste Proposizioni dalla XXVIII incominciando fino 
alla XXXVIII, ne scuoprono i Principj della Poesia Divina, 
sia della Teologia Poetica; dalla XXXI'ne danno i Prin- 
cipj dell'Idolatria; dalla XXXIX i Principj della Divina^ 
zione ; e la XL finalmente ne da con sanguinose Religioni i 
Principj de' Sagrifizj ; che da' primi crudi fierissimi uomini 
incominciarono con voti e vittime umane; le quali, come si 
ha da Plauto, restarono a' Latini volgarmente dette Saturni 
hostias: e furono i sagrifizj di Moloc appresso i Fenicj , i 
quali passavano per mezzo alle fiamme i bambini consegrati 
a quella falsa Divinila: delle quali consegrazioni, sì serba- 
rono alquante nella Legge delle XII Tavole, Le quali cose , 
come danno il diritto senso a quel motto^ 

Primo in Orbe Deos 
^Fecit Timor; 

che le false Religioni non nacquero da Impostura d'altrui, 
ma da propria Credulità; cosi l'infelice voto e sagrifido, 
che fece Agamennone della figliuola J/^^^nia, a cui empia- 
mente Lucrezio acclama^ 

Tantum Religio potuit suadere malorum! 

rivolgono in consiglio della Provvedenza, che tanto si voleva 
per addi mesti(^|B i figliuoli dé'Polifemi: e ridurgli ^\V Uma- 
nità degli Armidi e de' Socrati , de' Lelj o degli Scipioni 
Affricani, 

XLI. Si domanda, e la domanda ò discreta, che per più 
centinaja d'anni la Terra inzuppata dall'umidore dell'Unire 
versale Diluvio non abbia mandato esalazioni secche, o sieno 
materie ignite in aria a ingenerarvisi i fulmini, 

XLII. Giove fulmina ed atterra i Giganti , ed ogni Na- 
zione Gentile n' ebbe uno. 

Questa Degnità contiene la Storia Fisica, che ci bau con- 
servato le Favole , che fu il Diluvio Universale sopra tutta 
la terra. 

Questa stessa Degnità con V antecedente Postulato ne dee 



80 LIBRO PRIMO 

determinare, che dentro tal lunghissimo eorso d'anni le razze 
"empie delli tre figliuoli di Noè /ussero andate in uno stato 
ferino ; e con un ferino divagamento si fassero sparse , e 
disperse per la gran Selva della Terra ; e con V educazione 
ferina vi fussero provenuti e ritrovati Giganti nel tempo , 
che la prima volta fulminò il Cielo dopo il Diluvio. 

XLIII., Ogni Nazione Gentile ebbe un suo Ercole, il quale 
fu figliuolo di Giove : e Varrone dottissimo dell'antichità ne 
giunse a noverare quaranta. 

Questa Degnltà è 'l Principio dell'Eroismo de' primi po- 
poli, nato da una falsa opinione^ gli Eroi provenir da divina 
origine. 

Questa stessa Degnità con V antecedente , che ne danno 
prima tanti Giovi, dappoi tanti Ercoli traile Nazioni Gen« 
tili.^ oltreché ne dimostrano , che non si poterono fondare 
senza religione , né ingrandire senza virttt: essendone elle 
ne' lor incominciamenti selvagge e chiuse ; e perciò non 
sapendo nulla l' una dell' altra , per la Degnità > che idee 
uniformi nate tra' popoli sconosciuti debbono aver un motivo 
comune di Vero, ne danno di più questo Principio : che le 
prime Favole dovettero contenere verità civili, e perciò essere 
state le Storie de' primi Popoli,^ 

XLIV. I primi Sapienti del Mondo Greco, furon i Poeti 
Teologi; ì quali senza duhhio fioriron innanzi agli Eroici; 
siccome Giove fu padre d'Ercole. 

Questa Degnità con le due altre antecedenti stabiliscono, 
che tutte le Nazioni Gentili, poiché tutte ebbero i loro Giovi, 
i lor Ercoli, furono ne' lor incominciamenti poetiche ; e che 
prima tra loro nacque la Poesia Divina, dopo VEroica. 

XLV. Gli uomini sono naturalmente portati a conservar 
le memorie delle leggi e degli ordini, che li tengono dentro 
la loro società. 

XLVI. Tutte le Storie barbare hanno fai?o?osi principj. « 

Tutte queste degnità dalla XLII ne danno il Principio 
della nostra Mitologia Istorica. 

XLVII. La Mente umana è naturalmente portata a dilet- 
tarsi dell'Uniforme. 

Questa Degnità, a proposito delle Favole, si conferma dal 
costume , eh' ha il Volgo ; il qual degli uomini nell' una o 
neir altra parte famosi ^ posti in tali , o tali circostanze per 
ciò che loro in tale stato conviene, ne finge acconce favole: 
le quali sono verità d'idea in conformità del merito dir co- 
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loro, de' quali il volgo le finge ; e in tanto sono false talor 
in fatti, in quanto al merito di quelli non sia dato ciò, df 
che essi son degni : talché, se bene vi si rifletta, il vero Poetice 
è un vero Metafisico; a petto del quale il vero FisicOy che non 
vi $i conforma, dee tenersi a luogo di falso. Dallo che esce 
questa importante considerazióne in Ragion Poetica , che il 
vero Capitano di guerra , per esempio , è '1 Goffredo , che 
finge Torquato ^asso ; e tutti i Capitani , che non si con* 
formano in tutto, e per tutto a Goffredo, essi non sono veri 
Capitani di guerra, 

XLYIII. È natura dei fanciulli , che con V idee , e nomi 
degli uomini, femmine, cose, che la prima volta hanno co- 
nosciutOf da esse, e con essi dappoi apprendono e nominano 
tutti gli uomini, femmine, cose^ eh' hanno con le prime al- 
cuna somiglianza o rapporto, 

XLIX. È un luogo d'oro quel di Giamblico de Mysteriis 
JEgyptiorum sopra arrecato , che gli Egizj tutti i ritrovati 
utili e necessari alla vita umana richiamavano a Mercurio 
Trimegisto. 

Cotal detto assistito dalla Degnità precedente rovescerà a 
questo Divino Filosofo tutti i sensi di sublime Teologia na- 
turale ch'esso stesso ha dato a' Mister] degli Egizj. 

E queste' tre Degnità ne danno il Principio de* Caratteri 
Poetici : ì quali costituiscono V essenza delle Favole : e la 
prima dimostra la naturai inclinazione del volgo di fingerle, 
e fingerle con decoro : la seconda dimostra , eh' i primi uo- 
mini , come fanciulli del Gener Umano , non essendo capaci 
di formar i generi intelligibili delle cose , ebbero naturale 
necessità di fingersi i caratteri poetici , che sono generi o 
universali fantastici da rìdurvi, come a certi Modelli^ o pure 
ritratti ideali , tutte le spezie particolari a ciascun suo gè - 
nere somiglianti; per la qual simiglianza le Antiche Favola 
non potevano fingersi , che con decoro : appunto come gli 
Egizj tutti i loro ritrovati utili, o necessari al Gener Umano 
che sono particolari eletti di sapienza Civile^ riducevano 
al Genere del Sapiente Civile, da essi fantasticato Mercurio 
Trimegisto; perchè non sapevano astrarre il genere intelli- 
gibile di Sapiente Civile, e molto meno la forma di Civile 
Sapienza, della quale furono sapienti cotali Egizj. Tanto gli 
Egi:^' nel tempo, ch'arricchivan il Mondo de' ritrovati o ne- 
cessarj, o utili al Gener Umano^ furon essi Filosofi, e s'in. 
tendevano di Universali, o sia di Generi intelligibili ! 
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E quest' ultima Degnila in seguito dell'antecedenti è il 
Principio delle vere Allegorie Poetiche: che alle Favole da- 
vano significati univoci, non analoghi di diversi particolari 
compresi sotto i loro Generi Poetici, le quali perciò si dis- 
sero diversiloquia, cioè parlari comprendenti in un generai 
concetto diverse spezie di uomini o fatti , o cose, 

L. Ne' fanciulli è vigorosissima la memoria , quindi vi' 
Vida all'eccesso la fantasia ; cb^altro non è, che memoria o 
dilatata , o composta. 

Questa Degnila è '1 Principio dell'evidenza dell'Immagini 
Poetiche t che dovette formare il primo Mondo fanciullo, 

LI. In ogni facoltà uomini, i quali non vi hanno la na- 
tura, vi riescono con ostinato studio dell'aH^: ma in Poesia 
è affatto negato di riuscire con Varte, a chiunque non v'ha 
la natura. 

Questa Degnila dimostra, che, poiché la Poesia fondò l'U- 
manità gentilesca, dalla quale, e non altroude dovetter uscire 
tutte le Arti , i primi Poeti faron per natura, 

LII. I fanciulli vagliono polenlemente aeWimitare ; perchè 
osserviamo per lo più trastullarsi in assembrare ciò che son 
. capaci d'apprendere. 

Questa Degnila dimostra, che '1 Mondo fanciullo fu di 
i nazioni poetiche , non essendo altro la Poesia , che Imita- 
zione. 
I E questa Degnila daranne il Principio di ciò , che tutte 
l'Arti del necessario , utile , comodo , e 'n buona parte anco 
dell'tiwiano piacere, si ritrovarono ne' secati Poetici, innanzi 
di' venir i Filosofi: perchè l'Arai non sono altro ch'imita- 
zioni della Natura , e Poesie in certo modo reali, 

LUI. Gli uomini prima sentono senz'avvertire ; dappoi av- 
vertiscono con animo perturbato e commosso ; finalmente 
riflettono con mente pura. 

Questa Degnila è '1 Principio delle Sentenze Poetiche ; che 
sono formate con sensi di passioni e d' affetti; a differenza 
delle sentenze filosofiche, che si formano dalla riflessione con 
raziocinj : onde queste più s'appressano al Vero, quanto più 
s'innalzano 94!^i Universali ; e quelle sono più certe, quanto 
più s'appropiano sl^ particolari. 

LIV. Gli uomini, le cos» dubbie, ovvero oscure, che lor 
appartengono, naturalmente interpretano secondo le loro na« 
ture, e quindi uscite passioni e costumi. 

Questa Degnila è un gran Canone della nostra Mitologia y 
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per la quale le Favole trovate' da' primi uomini selvaggi e 
crudi tutte severe, convenevolmente alla fondazione delle 
nazioni , che venivano dalla feroce libertà bestiale ; poiché 
col lungo volger degli anni, e cangiar de' costumi furon im- 
propiate , alterate , oscurate ne' tempi dissoluti e corrotti 
anco innanzi d'Omero; perchè agli uomini greci importava 
la Religione, temendo di non avere gli Dei cosi contrarj ai 
loro voti , come contrarj eran i loro costumi agli Dei , e 
diedero sconci^ laidi, oscenissimi sensi alle Favole. 

LV. È un aureo luogo quello d'Eusebio dal suo partico- 
lare della Sapienza degli Egizj innalzato a quella di tutti 
gli altri Gentili, ove dice : Primam ^gyptiorum Theologiam 
mere historiam fuisse fabulis interpolatam ; quarum quum 
postea puderet posteros, sensim coeperunt mysticos iis signi- 
fcatus affingeré; come fece Maneto, o sia Manetone Sommo 
Pontefice Egizio , che trasportò tutta la Storia Egiziaca ad 
una sublime Teologia Naturale , come pur sopra si è detto. 

Queste due Degnità sono due grandi pruove della nostra 
Mitologia Istorica ; e sono insiememente due grandi turbini 
per confondere 1' opinione della Sapienza inarrivabile degli 
Antichi; come due grandi fondamenti della Verità della 
Religion Cristiana, la quale nella Sagra Storia non ha ella 
Narrazioni da vergognarsene. 

LVI. I Primi Autori tra gli Orientali, Egizj, Greci e La- 
tini, e nella barbarie ricorsa ì Primi Scrittori nelle nuove 
Lingue d'Europa si trovano essere stati Poeti^ 

LYII. I Mutoli si spiegano per atti, o corpi ch'hanno na^ 
turali rapporti all' idee , eh' essi vogliono significare. 

Questa Degnità è '1 Principio de' geroglifici , co' quali si 
trovano aver parlato tutte le Nazioni nella loro prima bar- 
barie. 

Quest'istessa è '1 Principio del parlar naturale, che con- 
getturò Platone nel Cratilo, e dopo di lui Giamblico de My^ 
sleriis jEgyptiorum essersi una volta parlato nel Mondo , 
co' quali sono gli Stoici, ed Origene eontra Celso; e perchè 
il dissero indovinando , ebbero contrarj Aristotile nella Pe- 
riermenia , e Galeno de decretis Hippocratis et Platonis ; 
della qual disputa ragiona Publio Nigidio appresso Aulo 
Gellio. Alla qual Favella Naturale dovette succedere la Lo- 
euzion Poetica, per immagini, somiglianze, comparazioni e 
naturali proprietà. 

LYIII. I mutoli mandan fuori i suoni informi cantanélo : 
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e gli scilinguati pur cantando spediscono la lingua a pro- 
nunziare. ' 

LIX. Gli uomini sfogano le grandi passioni dando nel 
canto , come si sperimenta ne' sommamente addolorati ed 
allegri. 

Queste due Degnità, supposte, che gli Autori delle Na- 
zioni gentili eran andati in uno stato ferino di bestie mute ; 
e che per quest'istesso balordi non si f ussero risentiti, ch'a 
spinte di fyiolentissime passioni^ dovettero formare le prime 
loro lingue cantando. 

LX. Le lingue debbon aver incominciato da voci mono- 
sillabe ; come nella presente copia di parlari articolati , nei 
quali nascon ora i fanciulli^ quantunque abbiano mollissime 
le fibre dell'istrumento necessario ad articolare la favella, da 
tali voci incominciano. 

LXI. n verso eroico è lo piit antico di tutti ; e lo spon- 
daico il più tardo ; e dentro si troverà il verso eroico esser 
nato spondaico, 

LXIl. Il verso giambico è '1 più somigliante alla prosa ; 
e '1 giambo è piede presto , come vien definito da Orazio. 

Queste due Degnità ultime danno a congetturare , che an- 
darono con pari passi a spedirsi e Videe e le lingue. 

Tutte queste Degnità dalla XLYII incominciando, insieme 
con le sopra proposte per Principj di tutte l'altre, compiono 
tutta la Ragion Poetica nelle sue partii che sono la favola, 
il costume, e suo decoro, la sentenza, la ^cuzione, e la di 
lei evidenza, V allegoria, il canto, e per ultimo il verso : e 
le sette ultime convincon altresì, che fu prima il parlar in 
verso e poi il parlar in prosa appo tutte le Nazioni. 

LXIII. La mente umana è inchinata naturalmente co' sensi 
a vedersi fuori nel corpo ; e con molta difficoltà per mezzo 
della riflessioni ad intendere sé medesima. 

Questa Degnità ne dà VUniversal Principio d'Etimologia 
di tutte le Lingue; nelle quali i vocaboli sono trasportati 
da' corpi , e dalle proprietà de' (;prpi a significare le cose 
della mente e deir animo. 

LXIV. V ordine dell'idee dee procedere secondo V ordine 
delle cose, 

LXV. Ìj ordine delle cose umane procedette, che prima 
furono le selve, dopo i tugurj, quindici villaggi, appresso le 
città, finalmente V Accademie. 

Questa Degnità è un gran Principio d' etimologia , che 
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secondo questa serie di cose umane si debbono narrare le 
Storie delle voci delle Lingue natie : come osserviamo nella 
Lingua Latina quasi tutto il corpo delle sue voci aver ori- 
gini selvagge e contadinesche: come, per cagion d'esempio^ 
lex , dapprima dovett' essere raccolta di ghiande ; da cui 
crediamo detta ilex quasi illex , V elee ; come certamente 
acquilex è '1 raccoglitore dell' acque ; perchè V elee produce 
la ghianda, alla quale s'uniscon i porci : da^ppi lex fu rac- 
colta di legumi: dalla quale questi furon detti legumina: 
appresso nel tempo, che le lettere volgari non si eran ancor 
trovate con le quali fussero scritte le leggi per necessità di 
natura civile lex dovette essere raccolta di Cittadini j o sia 
il pubblico parlamento; onde la. presenza del pc^olo era la 
legge che solennizzava i testamenti, che si facevano calatis 
comitiis : finalmente il raccoglier lettere , e farne , come un 
fascio in ciascuna parola , fu detto leggere. 

LXYI. Gli uomini prima sentono il necessario; dipoi ba- 
dano BÌVutìle ; appresso avvertiscono il comodo ; più innanzi 
si dilettano del piacere; quindi si dissolvono nel lusso; e 
finalmente impazzano in istrapazzar le sostanze. 

LXVII. La Natura -de* popoli prima è cruda ; dipoi severa, 
quindi benigna, appresso dilicata, finalmente dissoluta. 

LXVIII. Nel Gener Umano prima surgono immani e goffi, 
quali i Polifemi ; poi magnanimi ed orgogliosi , quali gli 
Achilli ; quindi valorosi e giusti^ quali gli Aristidi, gli Sci- 
pioni Affricani ; più a noi gli appariscenti con grand'imma- 
gini di virtù, che s'accompagnano con grandi vizj^ eh' appo 
il volgo fanno strepito di vera gloria, quali gli Alessandri e 
i Cesari ; più oltre i tristi riflessivi , quali i Tiberj ; final- 
mente i furiosi dissoluti e sfacciati , quali i Caligoli , i Ce- 
roni, i Domiziani. 

Questa Degnila dimostra che i primi abbisognarono, per 
ubbidire l'uomo all'uomo nello stato delle Famiglie, e disporlo 
ad ubbidir alle Leggi nello Stato, eh' avea a venire delle 
Città : ì secondi , che naturalmente non cedevano a' loro 
pari , per istabilire sulle Famiglie le Repubbliche di forma 
aristocratica ; i terzi , per aprirvi la strada alla libertà po- 
olare ; i quarti^ per introdurvi le Monarchie ; i quinti, per 
istabilirle ; i sesti, per rovesciarle, 

E questa con 1' antecedenti Degnila danno una parte dei 
Principi della storia Ideal Etema, sulla quale corrono in 
tempo tutte le Nazioni ne' loro sorgimenti, progressi, deca- 
denze e fini. 
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JjXIX. I Governi debbon essere conformi alla natura degli 
uomini governati. 

Questa Degnità dimostra , che per natura dì cose umane 
civili la Scuola Pubblica de'Principi è la Morale dei popoli, 

LXX. Si conceda ciò , che non ripugna in natura , e qui 
poi troverassi vero di fatto , che dallo stato nefario del 
Mondo eslege si ritirarono prima alquanti pochi piti robusti, 
che fondarono le Famiglie; con le quali, e per le quali ri- 
dussero i campi a colturaj e gli altri molta lunga età dopo 
se ne ritirarono rifuggendo alle terre colte di questi Padri. 

LXXI. Inalivi costumi, e sopra tutto quello della naturai 
libertà , non si cangiano tutti ad un tratto , ma per gradi , 
e con lungo tempo, 

LXXII. Posto, che le Nazioni tutte cominciarono da un 
culto di una qualche Divinità; i Padri nello Stato delle 
Famiglie dovetter esser i Sapienti in Divinità d' auspicj ; 
i Sacerdoti y che sagrificavano per procurarli , o sia ben 
intenderli ; e U i2e , che portavano le divine leggi alle loro 
Famiglie. 

LXXIII. È volgar Tradizione che i primis i quali gover- 
narono il Mondo, furonp JRa. 

LXXIV. È altra volgar Tradizione, eh' i primi Re si cria- 
vano per natura i più degni, 

LXXV. È volgar Tradizione ancora eh' i primi Re furono 
Sapienti: onde Platone, con vano voto desiderava questi an- 
tichissimi tempi , ne' quali o i Filosofi regnavano , o filoso- 
favano i Re. 

Tutte queste Degnità dimostrano , che nelle persone dei 
primi Padri andarono uniti. Sapienza, Sacerdozio e Regno, 
e '1 Regno e '1 Sacerdozio erano dipendenze della Sapienza, 
non già Riposta di Filosofi, ma Volgare di Legislatori: e 
perciò dappoi in tutte le Nazioni i Sacerdoti andarono co- 
ronati, 

LXX VI. È volgar Tradizione, che la prima Forma di Go- 
vèrno al Mondo fusse ella stata monafchica, 

LXXVII. Ma la Degnità^ LXVII con P altre^ seguenti, e 'n 
particolare col Corollario della LXIV ne danno, che i Padri 
nello stato delle Fjimiglie dovettero esercitare un Imperio 
Monarchico solamente soggetto a Dio , cosi nelle persone 
come negli acquisti de' lor figliuoli, e molto più de' famoli, 
che si erano rifuggiti alle loro terre : e sì , che essi furono 
A primi Monarchi del Mondo; dei quali la Storia Sagra 
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bassi da intendere , ove gli appella Patriarchi cioè Padri 
Principi: il qual diritto Monarchico fu loro serbato dalla 
Legge delle XII Tavole per tutti i tempi della Romana Re- 
pubblica : PATRI FAMIUAS JUS YIT^ ET NECIS IN LIBEROS ESTO ; 

di che è conseguenza, quidquid fUius acquirit, patri acquirit. 

LXXVIII. Le Famiglie non ^possono essere state dette con 
proprietà d*origine altronde, che da questi Famoli de' Padri 
nello stato allor di Natura. 

LXXIX. I primi socj y che propriamente sono compagni 
per fine di comunicare tra loro Vutilità, non posson al 
Mondo immaginarsi, né intendersi innanzi di questi rifuggiti, 
per aver salva la vita, da' primi Padri anzidetti, e ricevuti 
per la lor vita, obbligati a sostentarla con coltivare i campi 
di tali Padri. 

Tali si trovano i veri soej degli Eroi; che poi furono i 
plebei dell'Eroiche Città; e finalmente le Provincie de' Po* 
poli Principi. 

LXXX. Gli uomini vengono naturalmente alla ragione dei 
benefizi, ove scorgano o ritenerne, o ri trarne buona, e gran 
parte à'ìUilità : che sono i benefizj , che si possono sperare 
nella vita civile. 

LXXXI. È proprietà de' Forti gli acquisti fatti con virtù 
non rilasciare per infingardaggine ; ma o per necessità , o 
per utilità rimetterne a poco a poco , e qitanto meno essi 
possono. ' ' 

Da queste due Degnità sgorgano le sorgive perenni dei 
Feudi; i quali con Romana eleganza si dicono beneficia, 

LXXXII. Tutte le Nazioni Antiche si trovano sparse di 
clienti e di clientele ; che non si possono più acconciamente 
intendere, che per vassalli, e per feudi ; uè da' Feudisti Eru- 
diti trovano più acconce voci Romane per ispiegarsi , che 
elientes e clientelos. » 

Queste tre ultime Degnità con dodici precedenti, dalla LXX 
incominciando , né scuoprono i Principi delle Repubbliche 
nate da una qualche grande necessità , che dentro si deter- 
mina, a' Padri di famiglia fatta da' Famoli ; per la quale 
andarono da sé slesse naturalmente a forrnsim aristocrati- 
che: perocché i Padri si unirono in Ordini per resister ai 
Famoli ammutinati contro esso loro ; e cosi uniti , per far 
contenti essi Famoli, e ridarli b\V ubbidienza, concedettero 
loro una spezie di Feudi rustici; ed essi si trovaron assog- 
gettati i loro sovrani Imperi Famigliari (ciie non si possali 
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intendere^ che sulla ragione di Feudi Nobili) , d\V Imperio 
Sovrano Civile de' lor Ordini Regnanti medesimi ; e i Capi 
ordini se ne dissero Re ; ì quali più animosi dovettero lor 
far capo nelle rivolte de' Famoli. Tal Origine delle Città, 
se fusse data per ipotesi, che dentro si ritrova di fatto, ella- 
per la sua naturalezza e semplicità^ e per l'infinito numero 
degli effetti civili, che sopra, come a lor propia cagione, vi 
reggono, dee fare necessità di esser ricevuta per vera: perchè 
in altra guisa non si può al Mondo intendere , come delle 
Potestà Famigliari si formò la Potestà Civile , e de' patri- 
monj privati il patrimonio pubblico; e come trovossi appa- 
recchiata la materia alle Repubbliche d'un Ordine di pochi, 
che vi comandi e della moltitudine de^ plebei, la qual v'ti6>- 
bidisca ; che sono le due parti , che compiono il subbietto 
della Politica, La qual generazione degli stati Civili con lo 
Famiglie sol di figliuoli si dimostrerà dentro essere stata. 
impossibile. 

LXKXIII. Questa legge dintorno a' campi si stabilisce la 
Prima Agraria del Mondo : né per natura si può immaginar 
e intendere un' altra, che possa essere più ristretta. 

Questa Legge Agraria distinse li tre dominj, che possoa 
essere in natura civile appo tre specie di persone; il boni- 
tario appo i plebei, il quiritario conservato con Varmi, e 'n 
conseguenza nobile appo i Padri , e Veminente appo esso 
ordine ; ch'è la Signoria, o sia la Sovrana Potestà nelle Re* 
pubbliche Aristocratiche. 

LXXXIV. È un luogo d'oro à^ Aristotile ne' libri Politici, 
ove nella Divisione delle Repubbliche novera i Regni Eroici ; 
ne' quali li Re in casa ministravan le leggi , fuori ammini- 
stravan le guerre, ed erano Capi della Religione. 

Questa Degnità cade tutta a livello ne' due Regni Eroici 
di Teseo e di Romolo; come di quello si può osservar in 
Plutarco nella di lui vita : e di questo sulla Storia Romana, 
con supplire la Storia Greca con la Romana, ove Tullio 
Ostilio ministra la legge nell'accusa d'Orazio: e li Re Ro- 
mani erano ancora Re delle cose sacre, detti Reges Sacrorum r 
onde cacciati li Re da Roma, per la certezza delle cerimonia 
divine, ne criavano uno, che si dicesse Rex sacrorum; che 
era il Capo de' Feciali, o sia degli Araldi, 

LXXXV. È pur luogo d'oro d'Aristotile n«' medesimi Li' 
brif ove riferisce , che V Antiche Repubbliche non avevano- 
leggi da punire l'offese, ed ammendar i torti privati: e dice 
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tal*costume esser de' popoli barbari; perchè i popoli, perciò 
ne' lor iocominciamenti sono barbari, perchè non sono addi- 
mesticati ancor con le leggi. 

Questa Degnità dimostra la necessità de' Duelli e delle 
Rappresaglie^ ne' tempi barbari ; perchè in tali tempi man- 
cano le leggi giudiziarie. 

LXXXVI. È pur aureo negli stessi libri d'Aristotele quel 
luogo, ove dice, che nell'antiche Repubbliche i Nobili giura- 
vano d'esser eterni nemici della plebe. 

Questa Degnila ne spiega la cagione de' superbi, avari e 
crudeli costumi de' Nobili sopra i plebei, eh' apertamente si 
leggono sulla Storia Romana a/ntica, che dentro essa finor 
sognata Libertà popolare lungo tempo angariarono i plebei 
di servir loro a proprie spese nelle guerre : li annegavano in 
un mar à^usure; che non potendo quelli meschini poi sod- 
disfare, li tenevano chiusi tutta la vita nelle loro private pri' 
gioni, per pagargliele co' lavori e fatiche : e quivi con ma-^ 
niera tirannica li battevano a spalle nude con le verghe, 
come vilissimi schiavi. 

LXXXVII. Le Repubbliche Aristocratiche sono rattenu- 
tissime di venir alle guerre, per non agguerrire la moltitu- 
dine de' plebei. 

Questa Degnità è '1 Principio della Giustizia deWArmi 
Romane fin alle Guerre Cartaginesi. 

LXXXVIII. Le Repubbliche Aristocratiche conservano le 
ricchezze dentro l'Ordine de' Nobili; perchè conferiscoho 
alla Potenza di esso Ordine. 

Questa Degnità è '1 Principio della Clemenza Romana 
nelle vittorie ; che toglievano a' vinti le sole armi; e sotto 
la legge di comportevol tributo rilasciavano il dominio boni- 
tario di tutto: eh' è la cagione, perchè i Padri resistettero 
sempre vlW Agrarie de' Gracchi, perchè non volevano arric- 
chire la plebe. 

LXXXIX. L' onore è 'l più nof^ile stimolo del valor mi- 
litare. 

XC. I popoli debbon eroicamente portarsi in guerra, se 
esercitano gare di onore tra loro in pace, altri per couser- 
varglisi, altri per farsi merito di conseguirli. 

Questa Degnità è un Principio dell'Eroismo Romano dalla 
discacciata de' Tiranni fin^alle Guerre Cartaginesi; dentro 
il qual tempo i Nobili naturalmente si consagravano per la 
salvezza della lor patria^ con la qual a\e\ai\o ^^Vs\ X\i\N\ ^ 
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onori civili dentro di lor Ordine; e i plebei facevano delle 
Begnalatissime imprese, per approvarsi meritevoli degli onori 
de' Nobili. 

XCI. Le gare eh' esercitano gli ordini nelle Città d'ugua- 
gliarsi con giustizia , sono lo più potente mezzo d'ingran- 
dir le Repubbliche. 

Questo è altro Principio dell'Eroismo Romano , assistito 
da tre pubbliche Viriti: dalla Magnanimità della plebe di 
volere le ragioni civili comunicate ad essol«i con le leggi dei 
Padri; dalla Fortezza de' Padri nel custodirle dentro il lor 
Ordine; e dalla Sapienza de' Giureconsulti nel l'interpretarle 
e condurne fil filo l'utilità a' nuovi casi, che domandavano la 
ragione : che sono le tre cagioni propie^ onde si distinse al 
mondo la Giurisprudenza Romana, 

Tulle queste Degnila dalla LXXXIV incominciando, espon- 
gono nel suo giusto aspetto la Storia Romana Antica: le 
'^seguenti tre vi si adoprano in parte, 

XCII. I deboli vogliono le leggi, i Potenti le ricusano; 
gli ambiziosi, per farsi seguito, le promuovono ; i Principi , 
per uguagliar i Potenti co' deboli, le proteggono. 

Questa Degnila per la prima e seconda parte è la fiaccola 
delle contese Eroiche nelle Repubbliche Aristocratiche ,* nelle 
quali i iVò6t7t vogliono appo l'Ordine arcane tutte le leggio- 
perche dipendano dal lor arbitrio , e le ministrino con la 
mano regia: che sono le tre cagioni ch'arreca Pomponio 
Giureconsulto, ove narra, che la plebe Romana desidera la ■ 
legge delle XII Tavole con quel motto, che l'erano gravi jus 
latenSj iìicertum: et manus regia; ed è la cagione della ri- 
trosia ch'avevano i Padri di dargliele dicendo, mores patriot 
servandos; leges ferri non oportere, come riferisce Dionigi 
ét'Alicarnasso, che fu meglio informato che Tito Livio delle 
cose Romane; perchè le scrisse istrutto delle notizie di Marco 
Terenzio Varrone , il quale fu acclamato il dottissimo dei 
Romani; e in questa circostanza è per diametro opposto a 
Livio , che narra intorno a ciò i Nobili , per dirla con lui , 
desideria plebis aspemari: onde per questa ed altre maggiori 
contrarietà osservate ne' Principi del Diritto Universale, es- 
sendo cotanto tar lor opposti i primi Autori , che scrissero 
di colai Favola da presso a cinquecento anni dopo, meglio sarà 
di non credere a niun delti due : tanto più, che ne' medesimi 
tempi non la credettero , né esso Varrone , il quale nella 
grande Opera Rerum Divinarum et Humanarum diede ori- 
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girti tutte mUie del Lazio a tutte le cose divine ed umane 
d'essi Romaniy né Cicerone, il quale in presenza di Quinto 
Muzio Scevola^ Prìncipe dei Giureconsulti della sua età , fa 
dire a Marco Crasso Oratore, che la Sapienza de' Decemviri 
di gran lunga superava quella di Dragone e di Solone, cìie 
diedero le leggi agli Ateniesi, e quella di Licurgo, che diedele 
agli Spartani : eh' è lo stesso, che la legge delle XII Tavole 
non era né da Sparta, né da Atene venuta in Roma. 

E crediamo in ciò apporci al vero, che non per altro Ci- 
cerone fece intervenire Q. Muzio in quella sola prima gior- 
nata, che essendo al suo tempo cotal Favola troppo ricevuta 
^tra' Letterati, nata dalla boria de' Dotti di dare origini sa- 
pientissime lai sapere, che essi professavano ; lo che s'intende 
da quelle parole , che '1 medesimo Crasso dice ; fremant 
omnes, dicam quod sentio ; perchè non potessero opporgli, 
ch'un Oratore parlasse della Storia del Diritto Romano, che 
sì appartiene saper da' Giureconsulti, essendo allora queste 
due professioni tra lor divise; se Crasso avesse d'intorno a 
ciò detto falso, ìlluzio ne l'avrehbe certamente ripreso ; sic- 
come, al riferir di Pomponio, riprese Servio Sulpizio, ch'in- 
terviene in questi stessi ragionamenti, dicendogli, turpe esse 
patricio viro jus, in quo versaretur, ignorare. Ma più, che 
Cicerone e Varrone, ci dà Polibio un invitto argomento di 
non credere né a Dionigi, né a Livio, il quale senza contrasto 
seppe più di politica di questi due^ e fiori da dugento anni 
più vicino a' Decemviri, che questi due. Egli nel Lib, VI al 
N. IV, e molti appresso dell'edizione di Giacomo Gronovio^ 
a pie fermo si pone a contemplare la costituzione delle re- 
pubbliche libere più famose de' tempi suoi : ed osserva la 
Romana esser diversa da quella di Atene e di Sparta, e più, 
che di Sparta, esserlo da quella d'Atene, dalla quale^ più che 
da Sparta, i Pareggiatori del Gip>s Attico col Romano vo- 
gliono esser venute le Leggi, per ordinarvi la Libertà popo- 
lare già innanzi fondata da Bruto: ma osserva al contrario 
somiglianti tra loro la Romana e la Cartaginese, la quale 
niuno mai si è sognato, essere stata ordinata libera con le 
leggi di Grecia : lo che è tanto vero , ch'in Cartagine era 
«spressa legge, che vietava a^ Cartaginesi sapere di greca let- 
tera. Ed uno Scrittore sapientissimo di repubbliche non fa 
sopra ciò questa cotanto naturale e cotanto ovvia riflessione, 
e non ne investiga la cagion della differenza: le Repubbliche 
Romana ed Ateniese diverse, ordinate con l^ vxv^dfò%\\ftfe V^-^^^^^ 
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e le Repubbliche Romana e Cartaginese simili, ordinate con 
leggi diverse 1 Laonde, per assolverlo di un' oscitanza si dis- 
soluta, è necessaria cosa a dirsi che neir età di Polibio non 
era ancor nata in Roma cotesta Favola delle leggi greche 
venute da Atene ad ordinarvi il Governo libero e popolare. 

Questa stessa Degnità per la terza parte apre la via agli 
ambiziosi nelle Repubbliche popolari di portarsi. alla Monar^ 
chia, col secondare tal desiderio naturai della plebe., che, 
non intendendo Universali, d'ogni particolare vuol una l^ge. 
Onde Siila, Capoparte di Nobiltà, vìnto Mario^ Capoparte di 
plebe, riordinando lo stato popolare con governo aristocratico, 
rimediò alla moltitudine delle leggi con le Questioni perpetue, 

£ questa Degnità medesima per Vultima parte è la ragione 
arcana, perchè da Augusto incominciando, i Romani Principi 
fecero innumerabili leggi di Ragion Privata: e perchè i So- 
vrani e le Potenze d'Europa dappertutto ne' loro Stati Reali, 
e nelle Repubbliche Libere ricevettero il Corpo del diritto 
Civile Romano, e quello del Diritto Canonico. 

xeni. Poiché la porta degli onori nelle Repubbliche po- 
polari tutta si è con le leggi aperta alla moltitudine avara, 
che vi comanda, non resta altro in pace, che contendervi di 
potenza, non già con le leggi, ma con le armi: e per la po- 
tenza comandare leggi per arricchire, quali in Roma furono 
V Agrarie de' Gracchi ; onde provengono nello stesso tempo 
guerre civili in casa, ed ingiuste fuori. 

Questa Degnità per lo suo opposto conferma per tutto il 
tempo innanzi dei Gracchi il Romano Eroismo, 

XCIV. La Naturai Libertà è più feroce, quanto i beni più 
a' propj corpi son attaccati : e la civil servitù s' inceppa 'coi 
beni di Fortuna non necessari alla vita. 

Questa Degnità {)er la prima parte è altro Principio di 
Naturai Eroismo dei primi popoli; "per la seconda, ella è '1 
Principio naturale delle Monarchie, 

XGV. Gli uomini prima amano d' uscir di suggezione , e 
desiderano ugualità; ecco le plebi nelle Repubbliche Aristo- 
cratiche, le quali finalmente cangiano in popolari : di poi si 
sforzano superare gli uguali; ecco le plebi nelle Repubbliche 
popolari corrotte in Repubbliche di Potenti: finalmente vo- 
gliono mettersi sotto le leggi ; ecco l'Anarchie o Repubbliche 
popolari sfrenate ; delle quali non si dà peggiore Tirannide ; 
dove tanti son i Tiranni, quanti sono gli audaci e dissoluti 
delle Città : e quivi le plebi fatte accorte dai propj mali , 
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per trovarvi rimedio vanno a salvarsi sotto le Monarchie: 
eh' è la legge Regia naturale^ con la quale Tacito legittima 
]2L Monarchia Romana sotto di Augusto; qui cuncta bellis 
i:ivilibus fessa nomine Principis sub Imperium accepit. 

XGYI. Dalla natia libertà eslege r Nobili, quando sulle 
Famiglie si composero le prime Città , furono ritrosi ed a 
freno, ed a peso; ècco le Repubbliche Aristocratiche, nelle 
quali i Nobili son ì Signori ; dappoi dalle plebi cresciute in 
gran numero, ed agguerrite, indutti a sofferire e leggi e pesi 
egualmente co' lor plebei ; ecco i Nobili nelle Repubbliche 
popolari : finalmente per aver salva la vita comoda, naturai- 
-mente inchinati alla suggezione di un solo; ecco i Nobili 
:sotto le Monarchie, 

Queste due Degnità con l'altre innanzi, dalla LXYI incq- 
miuciando, sono i Principi della Storia Ideal Eterna, la 
quale si è sopra detta. 

XGyn. Si conceda ciò che ragion non offende col diman^ 
darsi che dopo il Diluvio gli uomini primi abitarono sopra 
i monti; alquanto tempo appresso calarono alle pianure; 
dopo lunga età finalmente si assicurarono di condursi a' lidi 
del mare. 

XCVIII. Appresso Strabone è un luogo d' oro di Platone, 
«che dice dopo ì particolari Diluvio Ogigio e Deucalionio aver 
;g]i uomini abitato nelle grotte su i monti, e li riconosce nei 
Polifemi, ne' quali altrove rincontra i primi Padri di fami- 
.glia nel mondo ; di poi sulle falde, e gli avvisa in Dardano, 
•che fabbricò Pergamo , che divenne poi la rócca di Trììja ; 
finalmente nelle pianure, e gli scorge in Ilo, dal quale Troja 
fu portata nel piano vicino al mare e fu detta Ilio, 

XGIX. È pur antica Tradizione, che Tiro prima fu fondata 
-entro terra, e dipoi portata nel lido del mar Fenicio: com'è 
•certa Istoria, indi essere stata tragittata in un' Isola ivi da 
presso, quindi da Aleìsandro Magno riattaccata al suo Con- 
tinente, 

L' antecedente Postulato , e le due Degnità che gli vanno 
appresso, ne scuoprono, che prima si fondarono le Nazioni 
mediterranee, dappoi le marittime, 

E n^ danno un grand'argomento, che dimostra V Antichità 
del Popolo Ebreo, che da Noè si fondò nella Mesopotamia, 
ch'ò la Terra più mediterranea del primo Mondo abitabile; e 
si fu l'antichissima di tutte le Nazioni: lo che vien confer- 
mato, perchè ivi fondossi la £rima Monarchia, che fa quella 
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degli Assifj sopra la Gente Caldea : dalla qual eran usciti i 
Primi SapierUi del Mondo de' quali fu Principe Zoroaste, 

C. Gli uomini non s' inducono ad abbandonar affatto le 
proprie terre, che sono naturalmente care a' natii, che per 
ultime necessità della vita ; o di lasciarle a tempo, che o per 
l'ingordìgia d'arricchire co' traffichi, o per gelosia di conser- 
vare gli acquisti. 

Questa Degnila è '1 Principio della Trasmiffr azione de\ Po- 
poli, fatta con le Colonie Eroiche marittime, con le inonda- 
zioni de' Barbari delle quali sole scrisse Wolfango Lazio con 
le Colonie Romane ultime conosciute, e con le Colonie degli 
Europei nelVIndie, 

. E questa stessa Degnità ci dimostra, che le razze perdute 
delli tre figliuoli di Noè dovettero andar in un error be- 
stiale ; perchè col fuggire le fiere, delle quali la gran Selva 
della terra doveva pur troppo abbondare, e coll'inseguire le 
schive e ritrose donne , eh' in tale stato selvaggio dovevan 
essere sommamente ritrose e schive , e poi per cercare pa- 
scolo ed acqua, si ritrovassero dispersi per tutta la Terra, 
nel tempo, che fulminò la prima volta il Cielo dopo il Di- 
luvio, onde ogni Nazione Gentile cominciò da un suo Giove : 
perchè se avessero durato neW Umanità, come il popolo di 
Dio vi durò, si sarebbero come quello, ristati nell'Asia, che 
tra per la vastità di quella gran Parte del Mondo, e per la 
scarsezza allora degli uomini, non avevano ninna necessaria 
cagione d'abbandonare ; quando non è naturai costume, ch'i 
paesi natj s'abbandonino per capriccio. 

CI. I Fenici furono i primi Navigatori del Mondo Antico. 

CU. Le Nazioni nella loro barbarie sono impenetrabili, 
che si debbono irrompere da fuori con le guerre, o da dentro 
spontaneamente aprire agli Stranieri per 1' utilità de' com- 
merzj ; come Psametico apri V Egitto d,^ Greci dell'/onta e 
della Caria; i quali, dopo i Fenicj, dévetter essere celebri 
nella negoziazione marittima ; onde per le grandi ricchezze 
neir/onta si fondò il Tempio di Giunone Samia, e nella 
Caria si alzò il Mausoleo d^ Artemisia, che furono due delle 
sette maraviglie del Mondo; la gloria della quale negozia- 
zione restò a quelli di Rodi, nella bocca ^eì cui porto erge- 
rono il gran Colosso del Sole , eh' entrò nel numero delle 
meraviglie snàdeiid. Cosi il Chinese per V utilità de' com- 
merzj ha ultimamente aperto la China a' nostri Europei. 

Queste tre Degnità ne danno U Principio d' un altro EH- 
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mologieo deUe voci d'origine certa sirmmiera^ dÌTerso d& 
quello sopra detto delle voci m^Uie. Xe può altresì dare U 
Storia di Nazioni dopo attre Nazioni portatesi OOQ Colon ìt 
in terre straniere : come Napoli sì disse dapprima Sfrena 
con voce siriaca; eh' è alimento, che i Sto, ovrero Fe^ 
nicj YÌ avessero menato prima di tatti una Odonia per ca- 
gione di traffichi: dopo si disse Partenope eoo voce eroica 
greca; e finabnente con lingua greca volgare si dice Na^ 
poli : che sono pruove, che vi fossero appresso passati i Greci 
per aprirvi società di negozj : ove dovette provenire una 
lingua mescolata di Fenicia e di Greca; della quale, più 
che della greca pura, si dice Tiberio Imperadore essersi 
dilettato : appunto come ne' lidi di Taranto vi fu una Co- 
lonia Siriaca detta Stri; i cui abitatori erano chiamati Si* 
riti; e poi dai Greci fu detta PoUleo: e ne fu appellata 
Minerva Poliade, che ivi aveva un suo Tempio, 

Questa Degnila altresì dà i principi di Scienza all' argo- 
mento, di che scrisse il Giambullari, che la Lingua Toscana 
sia d'Origine , Siriaca; la quale non potè provenire, che 
dalli più antichi Fenicj, che furono i primi Navigatori del 
Mondo Antico, come poco sopra n'abbiamo proposto una 
Degnila; perchè appresso tal gloria fu de' Greci della Caria 
e dell'/onta, e restò per ultimo a'jRodtani. 

CHI. Si domanda ciò, ch'è necessario concedersi, che nel 
Lido del Lazio fusse stata menata alcuna Greca Colonia; 
che poi da' Romani vinta e distrutta^ fosse restata seppellita 
nelle tenebre dell'Antichità. 

Se ciò non si concede, chiunque riflette e combina sopra 
l'Antichità , è sbalordito dalla Scorta Romana ; ove narra 
Ercole, Evandro, Arcadi, Frigi dentro dei Lazio, Sergio 
Tullio greco , Tarquinio Prisco figliuolo di Demarato Co* 
rintio. Enea Fojiidatore della Gente Romana; certamente le 
lettere latine Tacito osserva somiglianti all'antiche greche : 
quando a' tempi di Servio Tullio, per giudizio di Livio non 
poterono i Romani nemmeno udire il famoso nome di Pitta- 
gora , eh' insegnava nella sua celebratissima Scuola in Cro' 
ione ; e non incominciarono a conoscersi co* Greci d'Italia, 
che con l' occasion della guerra di Taranto , che portò ap* 
presso quella di Pirro co' Greci oltr amare. 

GIV. É un detto degno di considerazione quello di Dion 
Cassio , che la consuetudine è simile al Re., e la legge al 
Tiranno ; che deesi intendere della consuetudine ragionevole, 
e della legge animata da ragion naturale. 
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Questa Degnila degli effetti diffinìsce altresì la gran di- 
sputa, se vi sia diritto in natura, o sia egli nell'oppenione 
degli uomini ; la qual è la stessa , che la proposta nel Co- 
rollario deW'Vin se la Natura Umana sia socievole. Perchè 
il Diritto Naturai delle Genti, essendo stato ordinato dalla 
Consuetudine, la qùal Dione dice comandare da Re con pia- 
cere , non ordinata con Legge, che Dion dice comandare da 
Tiranno con forza; perocché egli è nato con essi costumi 
umani usciti dalla natura comune delle nazioni , eh' è il 
subbietto adeguato di questa scienza ; e tal Diritto conferva 
l'umana Società ; né essendovi cosa più naturale , perchè 
non vi è cosa, che piaccia più, che celebrare i naturali co- 
stumi , per tutto ciò la Natura Umama , dalla quale sono 
usciti tali costumi, ella è socievole. 

Questa stessa Degnità con PVIII, e '1 di lui Corollario di- 
mostra che l'uomo non è ingiusto per natura assolutamente, 
ma per natura caduta e debole ; e 'n conseguenza dimostra 
il Primo Principio della Cristiana Religione : eh' è Adamo 
Intiero, qnal dovette nell'idea ottima essere stato creato da 
Dio: e quindi dimostra i Cattolici Principj della Grazia; 
ch'ella operi nell'uomo ch'abbia la privazione non la nega- 
sione delle buone opere ; e sì ne abbia una potenza ineffi- 
cace , e perciò sia efficace la Grazia ; che perciò non può 
stare senza il Principio dell'Arbitrio Libero ; il quale natu- 
ralmente è da Dio aiutato con la di luì Provvedenza, come 
sì è detto sopra nel II Corollario della medesima Vili , 
sulla quale la Cristiana conviene con tutte l'altre Religioni: 
ch'era quello, sopra di che Grozio, Seldeno, Pufendorfio do- 
vevano innanzi ogni altra cosa fondar ì loro sistemi, e con- 
venire coi Romani Giureconsulti, che diffinìscono il Diritto 
Naturai delle Genti essere stato dalla Divina Provvedenza 
ordinato. 

CV. Il Diritto Naturai delle Genti è uscito coi costumi 
delle Nazioni tra loro conformi in un senso comune umano^ 
senza alcuna riflessione, e senza prender esemplo l'una dal- 
l' altra. 

Questa Degnità col detto di Dione riferito nell'antecedente 
stabilisce, la Provvedenza essere V Ordinatrice del Diritto 
Naturai delle Genti , perch' ella è la Regina delle faccende 
degli uomini. 

Questa stessa stabilisce la differenza del Diritto Naturai 
degli Ebrei, del Diritto Naturai delle Genti , e Diritto No* 
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turai de' Filosofi: perchè le Genti n^ebhero i soli ordinarj 
<ijuti dalla Provvedenza, gli Ebrei n'ebbero anco ajuti estraor- 
óinarj dal Vero Dio; per lo che tutto il Mondo delle Nazioni 
era da esso diviso tra Ebrei e Genti : e i Filosofi il ragionano 
-più perfetto di quello, che il costuman le Genti ; ì quali non 
Tennero, che da un duemila anni , dopo essersi fondate le 
Genti, Per tutte le quali tre differenze non osservate debbon 
'Cadere li tre Sistemi ài Grozio, di SeldenOy di Pufendorfio, 

evi. te dottrine debbon cominciare da quando cominciano 
le materie che trattano. 

• Questa Degnità allogata qui per la particolar materia del 
Diritto Naturai delle Genti, ella è universalmente usata in 
tutte le materie, che qui si trattano; ond'era da proporsi 
traile Degnità Generali : ma si è posta qui, perchè in questa 
più, che in ogni altra particolar materia fa vedere la sua 
verità^ e l' importanza di farne uso. 

CVII. Le Genti cominciarono prima delle Città , e sono 
«quelle che da' Latini si dissero Gentes Majores , o sia Case 
Nobili Antiche; come quelle de' Padri de' quali Romolo com- 
pose il Senato e col Senato la Romana Città: come al con- 
trario si dissero Gentes Minores le Case Nobili Nuove fon- 
date dopo le Città; come furono quelle de' Padri, de' quali 
Giunio Bruto, cacciati li Re, riempiè il Senato, quasi esau- 
■^to per le mòrti de' Senatori fatti morire da Tarquinio Su- 
perbo. 

GYIIL Tale fu la Dii)isione degli Dei , tra quelli delle 
-Genti Maggiori, ovvero Dei consagrati dalle Famiglie innanzi 
^lle Città; i quali appo i Greci e Latini certamente, e qui 
proverassi appo i primi Assirj, ovvero Caldej, FenicJ, Egizj, 
furono (iodtci: il qual novero fu tanto famoso tra i Greci, 
che l'intendevano con la sola parola &òà&/,(i ; e vanno con- 
fusamente raccolti in nn distico latino TÌferìio ne' Pr in cipj 
-del Diritto Universale: i quali però qui nel Libro Secondo, 
•con una Teogonia Naturale, o sia Grenerazione degli Dei na- 
turalmente fatta nelle menti de' Greci usciranno còsi ordinati: 

•GIOVE, GIUNONE, DIANA, APOILÒ, VULCANO, SAtUBNO, VESTA, 
3IABTE, VENERE, MINERVA, MERCURIO, NETTUNO e gU Dei delle 

Genti Minori oVvero Dei consegrati appresso da i popoli , 
<6ome Romolo il qual morto, il popolo Romano appellò Di0 
Quirinio, 

Per queste tre Degnità li tre Sistemi di Grazio, ài Seldeno, 
di Pufendorfio mancano ne' loro ' Principi ; eh* incominciano 

1 
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dalle Nazioni guardate tra loro nella Società di tMo il Gener 
Umano : il quale appo tutte le prime Nazioni, come sarà qui 
dimostrato^ cominciò dal tempo delle Famiglie sótto gli Dei 
delle Genti dette Maggiori. 

CIX. Gli uomini di corte idee stimano diritto^ quanto si 
è spiegato con le parole. 

ex. È aurea la dif finizione, eh' Ulpiano assegna àeìV Equità 
Civile ; ch'ella è probabilis quondam ratio non omnibus ho^ 
minibus naturaliter cognita (com'è l'Equità Naturale), sed 
paucis tantum, qui prudentia, usu, doctrina prtsditi didice-^ 
runtf quce ad Societatis Humance conservationem sunt neces- 
saria: la quale in bell'Italiano si chiama Ragion di Stato, 

CXI. Il Certo delle Leggi è un' oscurezza della Ragione 
unicamente sostenuta dall'Autorità ; che le ci fa sperimentare 
dure nel praticarle ; e siamo necessitati praticarle per lo dir 
lor Certo, che in buon latino significa particolarizzato, o 
come le Scuole dicono individu^ito ; nel qual senso certum e 
commune con troppa latina eleganza son opposti tra loro. 

Questa Degnità, con le due seguenti Diffinizioni, costitui- 
scono il Principio della Ragion Stretta; della qual è regola 
V Equità Civile; al cui Certo, o sia alla determinata partico- 
larità delle cui parole i barbari d'idee particolari natural- 
mente s'acquetano^ e tale stimano il diritto, che lor si debba : 
onde ciò , che in tali casi Ulpiano dice : lex dura est , sed 
scripta est; tu diresti con più bellezza latina e con maggior 
eleganza legale: lex dura est, sed certa est, 

CXII. Gli uomini intelligenti stimano diritto tutto ciò che 
(letta essa uguale utilità delle cause. 

GXIIL II Vero delle leggi è un certo lume e splendore, dì 
che ne iUujmina la Ragion Naturale ; onde spesso i Giure- 
consulti usaa dire verum est^ per aqmum est. 

Questa diffinizione, come la GXI sono proposizioni parti* 
rolari per far le pruove nella particolar materia del Diritto 
Naturai delle Genti U8ci;te dalle due Generali IX e X ^ che 
trattane del Vero e del Certo, generalmente per far le con* 
chiusioui in tutte le materie che qui si trattano. 

GXIY. Ij Equità Naturale della Ragion Umana tutta spie* 
gota è una pratica della Sapienza nelle faccende dell'utilità, 
poiché Sapienza Aeìl' ampiezza sua altro non è che Scienza 
di far uso delle cose, qual esse hanno in natura. 

Questa Degnità, con l'altre due seguenti Diffinizioni, costi- 
tuiscono il Principio delia Ragion benigna, regolata dal- 
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V Equità Naturale : la qual è connaturale alle Nazioni ingen* 
tilite : dalla quale Seuola pubblica si dimostrerà esser usciti 
i Filosofi. 

Tutte queste sei ultime Proposizioni fermano che la Prov- 
vedendo fu V Ordinatrice del Diritto Naturale delle Genti; 
la qual permise , che , poiché per lunga scorsa di secoli le 
Nazioni avevano a vivere incapaci del vero e ééiVEquiià 
Naturale, la quale più rischiarano appresso i Filosofi, esse 
si attenessero al Certo ed sAVEquità CivUe, che scrupolosa- 
mente custodisce le parole degli ordini e delle leggi, e da 
queste fussero portate ad osservarle generahnenie anco nei 
casi che riuscissero dure , perchè si serbcusero le Nazioni. 

E queste istesse set Proposizioni sconosciute dalli tre Prtn* 
dpj della Dottrina del Diritto Naturale delle Genti, fecero 
eh' essi tutti e tre errassero di concerto nello stabilirne i loro 
Sistemi; perc'han creduto che V Equità Naturale nella sua 
idea ottima tasse stata tntosa. dalle Nazioni gentili fin dai 
loro primi incomineiamenti, senza riflettere, che vi volle da 
un duemila anni, perchè in alcuna fussero provenuti i Fi- 
losofi, e senza privilegiarvi un popolo con particolarità os* 
stsiito dal vero Dio. 



DE' PRINCIPJ. 



Ora, per fare sperienza, se le Proposizioni noverate finora 
per ELEMENTI di questa Scienza, debbano dare la forma alle 
XATERiB apparecchiate nel principio sulla Tavola Cronologica, 
preghiamo il Leggitore che rifletta a quanto si è scritto d'in- 
torno a^ Principi di qualunque materia di tutto lo scibile 
divino ed umano della Gentilità : e combini , se egli faccia 
sconcezza con esse Proposizioni o tutte, o più o una; perchè 
tanto si è con una, quanto sarebbe con tutte, perchè ognuna 
di quelle fa acconcezza eoa tutte: che certamente egli, facendo 
cotal confronto, s'accorgerà, che sono tutti luoghi di confusa 
memoria, tutte immagini di mal regolata fantasia; e niun 
essere parto d'intendimento, il qual è stato trattenuto ozioso 
dalle due òorte, che nelle Degnila noverammo. Laonde, per- 
chè la boria delle Nazioni, d'essere stata ognuna la prima 
del Mondo, ci disanima di ritrovare i Principi di questa 
Scienza da' Filologi : altronde la boria de' Dotti i quali vo* 
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gHono ciò, oh* essi sanno , essere stato eminentemente inteso 
sin dal principio del Mondo , ci dispera di ritrovarli dai 
Filosofi : quindi per questa ricerca si d^e far eonto, come se 
non i^i fussero Libiti nel Mondo, ^ 

Ma in tal densa notte di tenebre, ond'è coverta la prima 
da noi lontanissima Antichità^ apparisce questo lume eterno» 
che non tramonta^ di questa Verità , la quale non si può a 
patto alcuno chiamar in dubbio; che questo Mondo Civile 
egli certamente è staio fatto dagli uomini : onde se ne pos- 
sono, perchè se ne debbono , ritrovare i Principi dentro le 
modificazioni della nostra medesima mente um>ana. Lo che 
a chiunque vi rifletta^ dee recarmaraviglia, come tutti i filo- 
sofi seriosamente si studiarono di conseguire la Scienza di 
questo Mondo Naturale ; del qtiale, perchè Iddio egli il fece, 
esso solo, me ha la scienza; è trascurano di meditare su* 
questo Mondo delle Nazioni, o sia Mondo Civile ; del quale, 
perchè V avevano fatto gli uomini, ne potevano conseguire la 
Scienza degli uomini: il quale stravagante effetto è prove- 
nuto da quella miseria •, la qual avvertimmo nelle Degnità 
della Mente Umana: la quale restata immersa e seppellita nel 
corpo, è naturalmente inchinata a sentire le cose del corpo, . 
e dee usare troppo sforzo e fatiga, per intendere sé medesima ; 
come l'occhio corporale che vede tutti gli obbietti fuori di 
sé, ed ha dello specchio bisogno per vedere sé stesso. 

Or, poiché questo Mondo di Nazioni egli è stato fatto 
dagli Uomini; vediamo in quali cose hanno con perpetuità 
convenuto, e tuttavia vi convengono tutti gli Uomini'; perchè 
tali cose ne potranno dare i Principi univèhaii ed eterni^ 
quali devon essere d'ogni Scienza , sopra i quali tutte sur- 
sero, e tutte vi si conservano in Nazióni. 

Osserviamo tutte le Nazioni così barbare comfe umane ^ 
quantunque per immensi spàzj di luoghi e tempi, tra loro 
lontane divisamente fondate, custodire Questi tre umani co» 
stumi: che tutte hanno qualche religiane, tutte contraggono 
ftiatrimonj solènni^ tutte seppelliscono i loro morti: né tra 
nazioni quantunque selvagge è crude , si celebrano azioni 
umane con più ricercate cerimonie , e più consagrate solen- 
nità, che religioni, matrimoni e sepolture : che per la Z>«- 
gnità, che idee uniformi nate tra popoli sconosciuti tra loro 
debbon avere il principio comune di Vero, dee essere stato 
dettato a tutte, che da queste tre cose incominciò appo tutte 
V Umanità; e perciò si debbano santissimamente' custodire da 
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tutte; perchè ^1 Mondo non s'infierisca e si rinselvi di nuono. 
Perciò abbiamo presi questi tre costumi eterni ed univer* 
sali, per tre primi Principj di questa Scienza. 

Né ci accusino di falso il primo i Moderni Viaggiatori, i 
quali narrano, che popoli dei Brasile, di Cafra ed altre Na-* 
zioni del Mondo Nuovo, e Antonio Arnaldo crede lo ste^ 
degli abitatori . dell'Isole chiam'ate Antille ; che vivano in 
società senza alcuna cognizione di Dio : da' quali forse per- 
suaso Bayle, alferma nel Trattato delle Comete, che possono 
i popoli- senza lume di Dio viver con git^stizia; che tanto 
non osò aiferjnare Polibio : al cui detto da taluni s' acclanaa 
che^ se fossero al Mondo Filosofi, che 'n forza della RagionìB 
noli delle Leggi vivessero con giustizia, al Mondo non fa* 
rebber uopo Religioni. Queste sono Novelle di Viaggiatori, 
che procurano smaltimento a' lor libri con mostruosi rag* 
guagli. Certamente Andrea Rudigero nella sua Fisica magni- 
ficamente intitolata Divina, che vuole, che sia l'unica via di 
mezzo tra l'Ateismo e la superstizione, egli da' Censori della 
Università di Ginevra, nella qaal Repubblica , come libera 
popolare, dee essere alquanto più di liberlà nello scrivere, è 
di tal sentimento gravemente notato, che 'l dica con troppo 
di sicurezza, ch'è lo stesso dire, che con non poco d'audacia* 
Perchè tutte le nazioni credono in una Divinità Provvedente : 
onde quattro, e non più, si hanno potuto trovare Religioni 
Primarie per tutta la scorsa de' tempi e per tutta l'ampiezza 
di questo Mondo Civile : una degli Ebrei, e quindi altra dei 
Cristiani, che credono nella Divinità d'una Mente infinita li- 
bera ; la terza de' Gentili, che la credono di più Dei, imma- 
ginati composti di Corpo e di Mente libera; onde quando 
vogliono significare la Divinità che regge e conserva il Mondo, 
dicono Deos Immortales : la quarta ed ultima de' Maomettani, 
che la credono d'un Dio Infinita Mente lìbera in un infinito 
Corpo ; perchè aspettano i piaceri de' sensi per premj nel- 
P altra vita. 

Ninna credette in un Dio tutto Corpo, o pure in un Dio 
tu>tto Mente , la quale non fosse libera. Quindi né gli Epi' 
eurei, che non danno altro che Corpo, e col Corpo il Caso, 
né gli Stoici, che danno Dio in Infinito Corpo Infinita Mente 
soggetta al Fato, che sarebbero per tal parte gli Spinosisti, 
poterono ragionare di Repubblica né di Leggi, e Benedetto 
Spinosa parla di Repubblica, come d'una Società che fosse 
di Mercadanti, Per lo che aveva la ragion Cicerone, il qual 
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ad AUicOf perch'egU era Epicureo, diceva, non poter esso 
con lui ragionar delle Leggi, se quello non gli avesse conce- 
dato, che vi sia Provvedenza Divina. Tanto le due sette 
Stoica ed Epicurea sono comportevolì con la Romana Giuris- 
^prudenza, la quale pone la Provvedenza Divina per principal 
suo Principio t 

L'oppenioue poi, ch'i cortcubiti certi di fatto d'uomini 
liberi con femmine libere senza solennità di matrimonj non 
contengano ninna naturale malizia, ella da tutte le Nazioni 
del Mondo é ripresa di falso con essi costumi umani; coi 
quali tutte religiosamente celebrano i matrimonj ; e con essi 
diffiniscono ; che 'n grado benché rimesso sia tal peccato di 
bestia. Perciocché, quanto è per tali genitori, non tenendoli 
congiunti niun vìncolo necessario di legge, essi vanno a di$« 
perdere i loro figliuoli naturali : i quali, potendosi i loro gè* 
nitori ad ogni ora dividere, eglino abbandonati da entrambi, 
deono giacer esposti per esser divorati da' cani, e se PUmanità 
o pubblica privata non gli allevasse, dovrebbero crescere 
stnza avere chi insegnasse loro religione, né lingua, né altro 
umano costume : onde quanto è per essi, di qHiesto Mondo di 
Nazioni di tante belle Arti dell'Umanità arricchito ed adorno, 
vanno a fare la grande antichissima selva, per entro a cui 
divagavano con nefario ferino errore le brutte fiere d'Orfeo : 
delle quali i figliuoli con le madri, ì padri con le figliuole 
usavano la Venere bestiale ; ch'è l'infame nefas del Mondo 
eslege; che Socrate con ragoni fisiche poco proprie voleva 
provare esser vietato dalla Natura, essendo egli vietato dalla 
Natura Umana, perché tali concubiti appo tutte le nazioni 
sono naturalmente abborriti, né da talune furono praticati, 
che nelV ultima loro corruzione, come da' Persiani, 

Finalmente quanto gran Principio delV Umanità sieno le 
sepolture, s'immagini uno stato ferino^ nel quale restino in- 
sepolti i cadaveri umani sopra la Terra ad esser esca dei 
corvi e cani; che certamente con questo bestiale costume 
dee andar di concerto quello d'esser incolti i campi, nonché 
disabitate le città ; e che gli uomini a guisa di porci ande- 
rehbono a mangiar le ghiande cólte dentro il marciume dei 
loro morti congiunti : onde a gran ragione le sepolture con 
quella espressione sublime foedera generis humani ci furono 
diffiniti , e con minor grandezza humanitatis commercia ci 
furono descritte da Tacito. Oltreché questo é un placito , 
nel quale certamente son convenute tutte le Nazioni gentili^ 
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che Vanirne restassero sopra la terra inquiete, ed andassero 
errando intorno a' loro corpi insepolti, e 'n conseguenza, che 
non tnuojano co' loro corpi , ma che sieno immortali, e che 
tale consentimento- fusse ancora stato àeWAnticke barbare 
ce ne convincono i popoli di Guinea, come attesta Ugone 
Linschotano , di quei del Perù, e del Messico Acosta de In- 
dicis , degli abitatori della Virginia Tommaso Aviot , di 
quelli della Nuova Inghilterra Riccardo Waitbornio , di 
quelli del Regno di Siam Giuseffo Scultenio. Laonde Seneca 
conchiude : quum de Immortalitate loquimur, non leve mo- 
mentum apud nos habet consensus hominum aut timentium 
Inferos aut colentium : hac persuasione publica utor. 



DEL METODO. 



Per lo intiero stabilimento de' principj , i , quali si sono 
presi di questa Scienza , ci rimane in questo Primo Libro 
di ragionare del metodo^ che debbe ella usare. Perchè do- 
vendo ella cominciare, donde ne incominciò la materia, sic- 
come si è proposto nelle Degnità: e sì avendo noi a ripe- 
terla per li Filologi dalle pietre di Deucalione e Pirra, dai 
sassi d'Anfione, dagli uomini nati o da' solchi di Cadmo, o 
dalla dura rovere di Virgilio ; e per li Filosofi dalle ra- 
nocchie d'Epicuro, dalle cicale di Obbes, da' semplicioni di 
Grozio ; da' gittati in questo mondo senza niuna sCura , o 
ajuto di Dio, di Pufendorfio ; goffi e fieri, quanto i Giganti. 
detti los Patacones, che dicono ritrovarsi presso lo stretto di 
Magaglianes , cioè àdi^ Polifemi d'Omero, ne' quali Platone 
riconosce i primi Padri nello stato delle Famiglie (questa 
Scienza ci han dato de' Principj dell'Umanità cosi i Ft7o- 
logi , come i Filosofi I) e dovendo noi incominciar a ragio- 
narne, da che quelli incominciaron a umanamente pensare; 
e nella loro immane fierezza, e sfrenata libertà bestiale non 
essendovi altro mezzo per addimesticar quella , ed infrenar 
questa, ch'uno spaventoso pensiero d'una qualche Divinità; 
il cui timore , come si è detto nelle Degnità , è 'l solo po- 
tente mezzo dì ridurre in uffizio, una libertà inferocita : per 
rinvenire la guisa di tal primo pensiero umano nato nel 
Mondo della Gentilità, incontrammo l'aspre difficultà che ci 
han costo la Ricerca di ben venti anni; e discendere da 
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Tiueste' nostre umane ingentilite nature a quelle affatto fieres 
ed immani ; le quali ci è affatto negato à* immaginare , e 
solamente a gran pena ci è permesso à* intendere. 

Per tutto ciò dobbiamo cominciare da una, qualche co- 
gnizione di Dio ; della quale non sieno privi gli uomini , 
quantunque selvaggi, fieri ed immani : tal cognizione dimo- 
striamo esser questa; che Vuomo caduto nella disperazione 
di tutti i soccorsi della Natura , desidera una tosa supe- 
riore, che lo salvasse; ma cosa superiore alla Natura è Id- 
dio; e questo è il lume, ch'Iddio ha sparso sopra tutti gli 
uomini. Ciò si conferma con questo comune costume umano» 
che gli uomini libertini invecchiando , perchè si sentono 
mancare le forze naturali, divengono naturalmente religiosi. 

Ma tali primi uomini, che furono poi i Principi delle Na- 
zioni Gentili , dovevano pensare a forti spinte di violentis- 
sime passioni, eh' è il pensare da bestie. Quindi dobbiamo 
andare da una Voìgar Metafisica, la quale si è avvisata 
nelle Degnità , e troveremo che fu la Teologia dei Poeti ; e 
da quelle ripetere il pensiero spaventoso d' una qualche Di- 
vinità, che alle passioni bestiali di tali uomini perduti pose 
modo e misura, e le rendè passioni umane. Da cotal pen- 
siero dovette nascere il conato, il qual è propio deWumana 
volontà, di tener in freno i moti impressi alla mente del 
corpo, per o affatto acquetarli, eh' è dell' Uomo Sapiente, o 
almeno dar loro altra direzione ad usi migliori , eh' è del- 
l' [/omo Civile. Questo infrenar il moto dei corpi certamente 
egli è un effetto della libertà dell' limano Arbitrio, e si della 
libera Volontà, la qual è domicilio e stanza di tutte le Virtù, 
e traile altre della Giustizia; da cui informata la volontà 
è '1 subjetto di tutto il Giusto, e di tutti i diritti, che sono 
dettati dal Giusto : perchè dar conto a' corpi tanto è^ quanto 
dar lor libertà di regolar i lor moli , quando i corpi tutti 
'Sono agenti necessarj in natura: e que', ch'i Meccanici di- 
cono potenze , forze , conati , sono moti insensibili d' essi 
corpi , co' quali essi o s' appressano , come volle la Mecca- 
nica Antica, a' loro cóntri di gravità; o s'allontanano, come 
vuole la Meccanica Nuova , da' loro centri del moto. 

Ma gli uomini per la loro corrotta natura essendo tiran- 
neggiati dall'Amor propio; per lo quale non sieguono prin- 
cipalmente che la propia utilità : onde eglino volendo lutto 
r utile per sé , e ninna parte per lo compagno , non posson 
essi porre in conato le passioni per indirizzarle a giustizia. 
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Quindi stabiliamo, che l'uomo nello staAo bestiale ama solar 
mente la sua salvezza ; presa moglie , e fatti figliuoli , ama 
la sua salvezza con la salvezza delle Famiglie; venuto a 
vila civile, ama la sua salvezza con la salvezza della Città; 
distesi gr imperi sopra più popoli, ama la sua salvezza con 
la salvezza éelle Nazioni ;. unite le nazioni in guerre, paci, 
alleanze^ commerzj, ama la sua salvezza con la salvezza di 
tutto il Gener Umano : V uomo in tutte queste circostanze 
ama principalmente l'utilità propria : adunque non da altri, 
che dalla Provvedenza Divina deve esser tenuto dentro tali 
ordini a celebrare con giustizia la famigliare, la civile, e 
finalmente V umana Società : per li quali Ordini , non po- 
tendo l'uomo conseguire ciò, che vuole, almeno voglia conse- 
guire ciò^ ohe dee deW utilità; ch'è quel, che dicesi giusto. 
Onde quella , che regola tutto il Giusto degli uomini , è la 
Giustizia Divina ; la quale ci è ministrata ^alla Divina Prov- 
vedenza per conservare V Umana Società. 

Perciò questa Scienza per uno de' suoi principali aspetti 
dev'essere una Teologia Civile Ragionata della Provvedenza 
Divina; la quale sembra aver mancato finora: perchè i Fi- 
lospfi o V hanno sconosciuta affatto come gli Stoici e gli 
Epicurei , de' quali questi dicono che un concorso cieco di 
atomi agita , quelli che una sorda catena di cagioni e d' ef- 
fetti strascina le faccende degli uomini : o V hanno conside- 
rata solamente sull'ordine delle naturali cose ; onde Teologia 
Naturale essi chiamano la Metafisica; nella quale contem- 
plano questo attributo di Dio ; e 'l confermano con l'Ordine 
fisico , che si osserva ne' moti de' corpi , come delle sfere , 
degli elementi , e nella cagion finale sopra l' altre naturali 
cose minori osservala. E pure siiWIconomia delle cose civili 
essi ne dovevano ragionare con tutta la proprietà della voce ; 
con la quale la Provvedenza fu appellata Divinità, da divi- 
nari, indovinare, ovvero intendere o '1 nascosto agli uomini, 
ch'è l'avvenire, o '1 nascosto degli uomini ch'è la coscienza; 
ed è quella, che propiamente occupa la prima, e principal 
parte del subjetto della Giurisprudenza, che son le Cose di- 
vine ; dalle quali dipende V altra , che 'l compie che sono le 
Cose umane. Laonde cotale Scienza dee essere una dimostra- 
ziofie , per cosi dire , di fatto istorico della Provvedenza ; 
perchè dee essere una Storia degli Ordini, che quella senza 
verun umano scorgimento, o consiglio,, e sovente contro essi 
proponimenti degli uomini, ha dato a questa gran città del 
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Gener Umano, che quantanque questo Mondo sia stato creato 
in tempo, e particolare, però gli Ordini, ch*E11a v'ha posto, 
sono universali ed eterni. 

Per tutto ciò entro la contemplazione di essa Provvedenza 
Infittita ed Etema, questa Scienza ritrova certe divine prove, 
con le quali si conferma e dimostra. Imperciocché la Prov- 
vedenza Divina avendo per sua ministra l'Onnipotenza, vi 
debbe spiegar i suoi ordini per vie tanto facili, quanto sono 
i naturali costumi umani : pere' ha per consigliere la Sa- 
pienza Infinita , quanto vi dispone , debbe essere tutto Or- 
dine : pere' ha per suo Fine la sua stessa Immensa Bontà , 
quanto vi ordina , debbe esser indiritto a un bene sempre 
superiore a quello , che si han proposto essi uomini. Per 
tutto ciò nella deplorala oscurità de' Principi, e nell' innu- 
merabili varietà de^ Costumi delle Nazioni, sopra un ArgO' 
-mento Divino, chi contiene tutte le cose umane, cui pruove 
non si possono piti sublimi desiderare, che queste stesse, che 
ci daranno la naturalezza, V ordine e '1 fine, eh' è essa con- 
servazione del Gener Umano: le quali pruove vi riusciranno 
luminose e distinte , ove rifletteremo , con quanta facilità le 
cose nascono , ed a quali occasioni , che spesso da lontanis- 
sime parti, e tal volta tutte contrarie a i proponimenti degli 
uomini, vengono, e vi si adagiano da sé stesse, e tali pruove 
ne somministra V Onnipotenza : combinarle e vederne l'Or- 
dirne, a' quali tempi e luoghi loro propj nascono le cose ora, 
che vi debbono nascer ora, e l'altre si differiscono nascere 
nei tempi e ne' luoghi loro, nello che, all'avviso d'Orazio, 
consiste tutta la bellezza dell'ordine ; e tali pruove ci appa- 
recchia VEterna Sapienza: e finalmente considerare, se siam 
' capaci d' intendere , se a quelle occasioni , luoghi e tempi , 
potevano nascere altri beneficj Divini ; co' quali in tali o 
tali bisogni, o malori degli uomini si poteva condurre meglio 
a bene, e conservare l'Umana Società : e tali pruove ne darà 
VEterna Bontà di Dio. Onde la propria continua pruova , 
che qui farassi , sarà il combinar e riflettere , se la nostra 
Mente Umana nella serie de'possibili, la quale ci è permesso 
d'intendere, e per quanto ce n' é permesso, possa pensare o 
più meno o altre cagioni di quelle , ond' escono gli effetti 
di questo Mondo Civile : lo che facendo il Leggitore , pro- 
verà un* divin piacere in questo corpo mortale di contem- 
plare nelle divine Idee questo Mondo di Nazioni per tutta 
la distesa de' loro luoghi, tempi e varietà: e troverassi aver 
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convinto di fatto gli Epitureiy che '1 loro Caso non può paz- 
zamente divagare, e farsi per ogni parte l'uscita ; e gli Stoici^ 
che la loro Catena eterna delle cagioni , con qual vogliono 
avvinto il Mondo , ella penda dall' onnipotente , saggia e he* 
nigna volontà dell' Ottimo Massimo Dio. 

Queste sublimi pruove Teologiche naturali ci saran con- 
fermate con le seguenti spezie di pruove Logiche ; che nel 
ragionare dell' Origini delle cose divine ed umane della Gen- 
tilità se ne gìugne a' que' Primi , oltre i quali è stolta eu' 
riosità di domandar altri Primi : eh' è la propia caratteri- 
stica de' Principi : se ne spiegano le particolari guise del 
loro nascimento, che si appella natura ; eh' è la nota propiis- 
sima della Scienza : e finalmente si confermano con V etema 
propietà, che conservano ; le quali non posson altronde esser 
nate, che da tali, e non altri nascimenti in tali tempi, e con 
tali guise> sia da tali nature, come se ne sono proposte 
sopra due Degnità, 

Per andar a trovare tali nature di cose umane, procede 
questa Scienza con una severa Analisi de' pensieri umani 
d'intorno aWumane necessità, o utilità della vita socievole, 
che sono i due Fonti perenni del Diritto Na4ural delle Genti, 
come pure nelle Degnità si è avvisato. Onde per quest'altro 
principale suo aspetto questa Scienza è una Storia dell'umane 
Idee ; sulla quale sembra dover procedere la Metafisica della 
Mente Umana : la qual Regina delle Scienze per la Degnità, 
che le scienze debbono incominciare da che n' incominciò la 
materia, cominciò d'allora, ch'i primi uomini cominciaVono 
a umanamente pensare, non già da quando i Filosofi comin- 
ciarono a riflettere sopra l'umane Idee; come ultimamente n'è 
uscito alla luce un Libricciuolo erudito e dotto , col titolo 
Historia de Ideis, che si conduce fin all'ultime controversie, 
che ne hanno avuto i due primi Ingegni di questa Età il 
Leibnizio e 'l Newtone. 

E per determinar i tempi e i luoghi, a si fatta Istoria, cioè 
quando, e dove essi umani pensieri nacquero, e si accertarla 
con due sue propie Cronologia e Geografia^ per dir cosi Me- 
tafisiche, questa scienza usa un' Arte Critica pur Metafisica, 
sopra gli Autori d'esse medesime Nazioni ; traile quali deb- 
bono correre assai più di mille anni per potervi provenir 
gli Scrittori, Sopra i quali la Critica Filologica si è finor oc- 
cupata. E '1 Criterio, di che si serve, per una Degnità sovra 
posta, è quello insegnato dalla Procedenza divina comune 
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a tutte le Nazioni, eh' è il senso comiAne d'esso Gener Umano^ 
determinato dalla necessaria convenevolezza delle medesime 
umane cose, che fa tutta la bellezza di questo Mondo Civile. 
Quindi regna in questa Scienza questa spezie di pruovìe, che 
tali DOVETTERO, DEBBONO e DOVRANNO andare le cose delle 
Nazioni, quali da questa Scienza son ragionate , posti tali 
Ordini dalla Provvedenza Divina, fusse anco che dall'J^^ar- 
nità nascessero di tempo in tempo Mondi Infiniti, lo che 
certamente è falso di fatto. Onde questa Scienza viene nello 
stesso tempo a descrivere una Storta Ideal Eterna, sopra la 
quale corron in tempo le Storie di tutte le Nazioni ne* loro 
sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. Anzi ci avan- 
ziamo ad affermare, eh' in tanto chi medita questa Scienza, 
egli narri a sé stesso questa Storia Ideal Eterna, in quanto, 
essendo questo Mondo di Nazioni stato certamente fatto dagli 
Uomini, ch'eli Primo Principio indubitato, che se n'è posto 
qui sopra; e perciò dovendosene ritrovare la guisa dentro 
le modificazioni della nostra medesima Mente Umana , egli 
in quella pruova dovette, deve, dovrà' esso stesso se 1 fac- 
cia : perchè ove avvenga, che chi fa le cose, esso stesso le 
narri, ivi non può essere più certa l' Istoria. Così questa 
Scienza procede appunto , com6 la Geometria , che mentre 
sopra i suoi elementi il costruisce o '1 contempla, essa stessa 
si faccia il Mondo delle grandezze ; ma con tanto più di 
realità -qviSJìXaL più ne hanno gli ordini d'intorno alle faccende 
degli uomini, che non ne hanno punti, linee, superficie, e 
figure : e questo istesso è argomento , che tali pruove sieno 
d'una spezie divina, e che debbano, o Leggitore, arrecarti 
un divin piacere ; perocché in Dio il conoscer, e '1 fare è una 
medesima cosa. Oltracciò, quando per le diffinizioni del Vero 
e del Certo sopra proposte , gli uomini per lunga età non 
poteron esser capaci del Vero e della Ragione, ch'è 'l Fonte 
della Giustizia Interna, dalla quale si soddisfano gì' Intelletti^ 
la qual fu praticata dagli Ebrei, ch'illuminati dal Vero Dio 
erano proibiti dalla di lui Divina Legge di far anco pensieri 
meno che giusti; de' quali niuno di tutti i Legislatori mor- 
tali mai s'impacciò; perchè gli Ebrei credevano in un Dio 
tutto Mente, che spia nel cuor degli uomini, e i Gentili cre- 
devano negli Dei composti di corpi e mente, che no 'l pote- 
vano ; e fu poi ragionata da' Filosofi, i quali non provennero» 
che duemila anni , dopo essersr le loro Nazioni fondate : 
frattanto si governassero col Certo dell'Autorità, cioè con lo 
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Stesso Criterio, eh' usa (fuesta Critica Metafisica il qual è 
il senso Comune d'esso Géner Umano, di cai si è la Biffini- 
zione sopra negli Elementi proposta; sopra il quale riposano 
le Coscienze di tutte le Nazioni. Talché per quest'altro prin- 
cipale riguardo questa Scienza vien ad essere una Filosofia 
dell'autorità eh' è M Fonte della Giustizia Estefyia, che di- 
cono i Morali Teologi. Della qual autorità dovevano tener 
conto li tre Principi della Dottrina d'intorno al Diritto 
Naturai delle genti, e non di quella tratta da' luoghi degli 
Scrittori ; della quale niuna contezza aver poterono gli Scrit- 
tori; perchè tal Autorità regnò traile Nazioni assai più di 
mille anni innanzi di potervi provenir gli Scrittori. Onde 
Grozio più degli altri due come dotto^ così erudito quasi in 
ogni particolar materia di tal dottrina, combatte i Romani 
Giureconsulti; ma i colpi tutti cadono a vuoto, perchè quelli 
stabilirono i loro Principi dd Giusto, sopra il terto del- 
l'Autorità del Gener Umano, non sopra l'autorità degli Ad- 
dottrinati, 

Queste sono le pruove filosofiche, ch'userà questa Scienza, 
e'u conseguenza quelle, che, per conseguirla, sono assoluta- 
mente necessarie. Le Filologiche vi debbon tenere V ultimo 
luogo, le quali tutte a questi generi si riducono. Primo, che 
sulle cose, le quali si meditano, vi convengono le nostre Mi' 
tologie, non isforzàte e contorte, ma diritte, facili e naturali ; 
che si vedranno essere Istorie Civili de'Primi popoli, i quali 
si trovano dappertutto essere stati naturalmente Poeti. Se- 
condo, vi convengono le frasi eroiche che vi si spiegano con 
tutta la verità de' sentimenti e tutta la propietà dell'espres- 
sioni. Terzo , che vi convengono VEtimologie delle lingue 
natie, che ne narrano le storie delle cose, che esse voci si- 
gnificano incominciando dalla propietà deìle lor origini , e 
proseguendone i naturali progressi de' lor trasporti, secondo 
r Ordine dell' Idee , sul quale dee procedere la Storia delle 
Lingue, come xì^Wq Degnila sta premesso. Qttar^o , vi si 
spiega il Vocabolario Mentale delle cose umane socievoli , 
sentite le stesse in sostanza da tutte le Nazioni, e per le di- 
verse modificazioni spiegale con lingua diversamente ; quale 
si è nelle Degnità divisato. Quinto, vi si vaglia dal falso il 
vero in tutto ciò, che per lungo tratto di secoli ce ne hanno 
custodito le Volgari Tradizioni; le quali perocché sonosi 
per si lunga età, e da intieri popoli custodite, per una De- 
gnità sovrapposta, deb))ono avere avuto un pubblico fonda- 
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mento di vero. $8^0, i grandi frantumi^ dell' AiUtehità^ inu- 
tili finor alla Scienza, perchè erano giaciuti squallidi tronchi 
e slogati arrecano de' grandi lumi tersi, composti ed allogati 
ne' luoghi loro. Settimo ed Ultimo^ sopra tutte queste cose» 
eOme loro necessarie cagioni, vi reggono tutti gli effettivi 
quali ci narra la Storia Certa, Le qvtàìi pruove filologiche 
servono per farci vedere di fatta le cose meditate in idea 
d'intorno a questo Mondo di Nazioni^ secondo il Metodo di 
filosofare del Verulamitff ch'è cogitare, videre; ond'è> che 
per le pruove filosofiche innanzi fotte, le filologiche, le quali 
succedono appresso , vengono nello stesso tempo e ad aver 
confermata V Autorità loro con la Ragione, ed a confermare 
la Ragione con la loro Autorità, 

Conchiudiamo tutto ciò, che generalmente si 6 divisato 
d' intorno allo stabilimento de' principj di questa Scienza : 
che poiché 1 di lei Principj sono Provvedenza Divina, mo* 
derazione di passioni co' Matrimonj , ed Immortalità del* 
l' anime umane con le Sepolture : e '1 Criterio, che usa, è, 
die ciò , che si sente giusto da tutti , la maggior parte 
degli uomini , debba essere la regola della Vita Socievole , 
ne' quali Principj e Criterio, conviene la Sapienza Volgare 
di tutti i Legislatori e la Sapienza Riposte delli più ripu» 
tati Filosofi: questi deon esser i confini dell'Umana Ragione, 
e chiunque se ne voglia trar fuori egli veda di non trarsi 
fuori da tutta l'Umanità. 
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Per ciò, che sopra si ò dello nelle Degnità che tutte le 
Storie delle Naxìoni Gentili hanno avuto favolosi Principi ; 
e che appo i Greci , da' quali abbiamo tutto ciò , che ab* 
biamo dell'Antichità Gentilesche^ i Primi Sapienti furon ì 
Poeti Teologi; e la Natura delle cose, che sono mai nate, 
o fatte , porta , che sieno rozze le Ich: Origini : tali , e non 
altrimenti « si deono stimare quelle della Sapienza poetica, 
E la somma e sovrana stima , con la qual è fin a noi per- 
venuta, ella è nata dalle due borie nelle Degnità divisate 
una delle Nazioni , l'altra àe^ Dotti; e più , che da quella 
delle Nazioni, ella è nata dalla boria de' Dotti ; per la qual» 
come Manetone sommo Pontefice Egizio portò tutta la Storia 
Favolosa Egiziaca ad una sublime Teologia Naturale, come 
dicemmo nelle Degnità; cosi i Filosofi Greci portarono la. 
loro alla Filosofia ; né già solamente perciò , perchè » come 
sopra pur vedemmo nelle Degnità, erano loro entrambe co* 
tali Istorie pervenute laidissime; ma per queste cinque altre 
cagioni. La prima fu la reverenza della Religione ; perchè 
con le Favole furono le Gentili Nazioni dappertutto sulla^ 
Religione fondate : la seconda fu il grande effetto indi se- 



nere Umano; il quale si conserva sopra questo senso itm- 
versale, che sia la Divinità Provvedente; onde forse PlaUme^ 
che la dimostra, meritò il titolo ài Divina; è perciò queUa 
che nega a Dio un tale e tanto attribittó, anzi che Sapienza 
dee stoltezza SLipipéììSLTsì. YmakìrttetiXe Sapienza tra gli Ebrei, 
e quindi tra noi Cristiani, fu detta la Sapienza di caie 
esterne rivelate da Dio : la quale àppo i Toscani per Ts^spetto 
di Scienza del vero bene e del vero male forse faune detta 
col suo primo vocabolo Scienza in Divinità. , 

Quindi , si deon fare tre spezie ' di Teologia , con più di 
verità di quelle , che ne fece Varrone : una Teologia Poe- 
tica, la qual fu de' Poeti Teologi, che fu la Teologia Civile 
di tutte le Nazioni Gentili ; un'altra Teologia Naturale, ch^è 
quella de' Metafisici ; e 'n luogo della terza^ che ne, pose Var- 
rone , eh' è la Poetica , la qual appo i Gentili fu la stessa , 
che la Civile; la qual Varrone distinse dalla Civile e. dalla 
' Naturale ; perocché entralo nel volgare comun errore , che 
dentro le Favole si contenessero aAtì misterj di sublime Fi- 
losofia, la credette mescolata. delVuna e dell'altra; poniamo 
per terza spezie la nostra Teologia Cristiana mescolata di 
Civile e di Naturale , e di altissima Teologia Rivelatale 
tutte e tre tra loro congiunte dalla contemplazione della 
Provvedenza Divina : la quale cosi condusse le cose umane, 
che dalla Teologia Poetica, che la regolava a certi segni sen- 
sìbili , creduti divini avvisi mandati agli uomini dagli Dei ; 
per mezzo della Teologia Naturale , che dimostra la Pfov- 
vedenza per eterne cagioni , che non cadano sotto i sensi , 
le nazioni si disponessero a ricevere la Teologia Rivelata in 
forza d' una Fede soprannaturale, nonché a' sensi, superioire 
ad esse umane ragioni. 



PROPOSIZIONE E PARTIZIONE 
DELLA SAPIENZA POETICA. 



Ma perchè la MetaQsica è la Scienza sublime, che ripajp* 
tisyce i certi loro subbietti a tutte le scienze, che si dicono 
subalterne; e la Sapienza degli Antichi fa quella de\Po&ti 
Teologi, i quali sènza contrasto furono i primi Sapienti dfil 
Gentilesimo , coinè si è nelle Degnila stabilito ; e le Originai 
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delle cose tutte debbono per natura esser rojzz^; dobbiamo 
per tutto ciò dar incominciamentp alla sapien:^a poetica da 
una rozza lor Metafisica ; dalla quale, come da un tronco si 
diramino per un ramo la Logica , la Morale^ Vlconomica e 
la Politica tutte Poetiche y e per^ un altro ramo tutte eziandio 
Poetiche la Fisica, la qual sìa stata madre della loro Co- 
smografia, e quindi dell' Astronomia; che ne dia accertate le 
due sue figliuole, che sono Cronologia e Geografia. E con 
ischiarite e distinte guise farem vedere, come i Fondatori del- 
l' umanità Gentilesca con la loro Teologia Naturale , o sia 
Metafisica , s' immaginarono gli Dei ; con la loro Logica si 
trovarono le lingue; con la Morale si generarono gli ^ Eroi; 
con Vlconomia si fondarono 1^ Famiglie ; con la Politica 1§ 
• città : come con la loro Fisica si stabilirono i Principj delle 
cose tutte divine ; con la Fisica Particolare dell* Uomo in un 
certo modo generarono sé medesimi ; con la loro Cosmografia 
si finsero un lor Universo tutto di Dei ; con V Astronomia 
portarono da Terxa in Cielo i Pianeti e le costellazioni ; con 
la Cronologia diedero principio a i Tempi ; e con la Geo- 
grafia ì Greci, per cagion d'esemplo, si descrissero il Mondo 
dentro la loro Grecia. Di tal maniera, che questa Scienza 
vien ad essere ad un fiato una Storia deW idee e costumi e 
fatti del Gener Umano : e da tutti e tre si vedranno uscir i 
Principj della Storia della Natura Umana ; e quest' essere 
i Principj della Storia Universale , la quale sembra ancor 
mancare nei suoi Principj. 



DEL DILUVIO UNIVERSALE» E DE' GIGANTI. 



Gli Autori dell'Umanità Gentilesca dovetter essere uomini 
delle razze di Cam , che molto prestamente , di Giafet che 
alquanto dopo, e finalmente di Sem, ch'altri dopo altri tratto 
tratto rinunziarono alla vera Religione del loro cqmun padre 
Noè ; la qual sola nello stato delle Famiglie poteva tenerli in 
umana 'società con la società de' roatrimonj, e quindi di esse 
Famiglie medesime ; e perciò dovetter andar a dissolver i 
matrimonj , disperdere le Famìglie coi concubiti incerti ; e 
con un ferino error divagando per la gran Selva della Terra, 
quella di Cam per VAsia Meridionale, per V Egitto, e 'l ri- 
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Bumenle àeW Africa; quella di firta/el per l'iUia SeUenirio- 
naie eh' è la Seizia , e di là per l'europa ; qoella di Sem 
per tutta l'Asta di mf 2zo ad esso Oriente ; per campar doUe 
fiere, delle quali la gran SeWa ben doTeva abbondare, e per 
inseguire le danne eh' in tale stato dovevan esser selvagge , 
ritrose e schive ; e si, sbanditi per trovar pascolo ed acqua^ 
le madri abbandonando i loro Figliuoli^ questi dovettero 
tratto tratto creicer senza udir voce umana, nonché ap- 
prender wnan costume: onde andarono in uno stato affatto 
bestiale e ferino : nel quale le madri, come bestie dovettero 
lattare solamente t bambini e lasciarli nudi rotolare dentro 
le fecce, loro propie, ed appena spoppati abbandonarli per 
sempre ; e questi dovendosi rotolare dentro le loro fecce, le 
quali co' sali nitri maravigliosamente ingrassano i campi e * 
sforzarsi, per penetrare la gran selva, che per lo fresco di- 
luvio doveva esser foltissima; per li quali sforzi dovevano 
dilatar altri muscoli per tenderne altri, onde i sali nitri in 
maggior copia s' insinuavano ne' loro corpi ; e senza alcuno 
timore ài Dei, di Padri, di Maestri, il qual assidera il ri- 
goglioso dell' età fanciullesca, dovettero a dismisura ingran- 
dirne le carni e V ossa , e crescere robusti e si provenire 
Giganti; eh' é la ferina educazione , ed in grado più fiera 
di quella , nella quale , come nelle Degnità si è sopra avvi- 
salo, Cesare e Tacito rifondono cagione della gigantesca sta- 
tura degli Antichi Germani ; onde fu quella de' Goti , che 
dice Procopio , e qual oggi è quella de los Patacones , che 
si credono presso lo Stretto di Magaglianes ; d'intorno alla 
quale han detto tante inezie i Filosofi in Fisica, raccolte dal 
Cassanione, che scrisse de Gigantibus : quali Giganti si sono 
trovali , e tuttavia si trovano per lo più sopra i monti (la 
qual particolarità molto rileva per le cose ch'appresso se 
n'hanno a dire) i vasti teschi, e le ossa d'una sformata gran- 
dezza; la quale poi con le volgari tradizioni si alterò al- 
l' eccesso, per ciò, che a suo luogo diremo. Di Giganti cosi 
fatti fu sparsa la Terra dopo il Diluvio : poiché come gli 
abbiamo veduti sulla Storia favolosa de' Greci, cosi i Filo- 
logi Latini, senza avvedersene, li ci hanno narrati sulla 
vecchia storia d'Italia : ov 'esài dicono che gli anlichissiipi 
popoli dell' Italia detti Aborigini si dissero àmoyàovss ; 
che tanto suona, quanto figliuoli della Terra, eh' a' Greci e 
Latini significano Nobili e con tutta propietà i figliuoli della 
Terra da' Greci furon delti Giganti , onde Madre de' Gi- 
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ganti dalle Favole ci è oanata la Terra; ed òniT&;(b(^ovfc 
de' Greci si deTono voltare in latino indigena , che sono 
propriamente i iia^' d'ima Terra siccome gli Dei na^ d'un 
popolo, o nazione si dissero Dj Indigetes^ quasi inde geniti^ 
ed oggi più speditamente si direbbero ingeniti , perocché U 
sillaba De qui è una delle prime lingue de' popoli, le quali 
qui appresso ragioneremo ; come ne giunsero de' Latini quella 
indvperatwr per imperaior , e iMe Leggi delle XII Tavole 
quella esidoj agito , per injicito; onde forse rimasero dette 
induei(B j gli armistizi^ quasi tnjtcùp; perchè debbon essere 
state cosi dette da icere fcedus^ far patto di pace; siccome 
al nostro proposto , àsi^'indigeni , eh' or ragioniamo , resta- 
rono detti ingenui; i quali prima, e propriamente significa- 
rono nobili: onde restarono dette artez ingen^MB^ arti nobili; 
e finalmente restaron a significar liberi ; ma pur artez libe» 
rales restaron a significar arti nobili; perchè di soli Nobili, 
come appresso sarà dimostro , si composero le prime Ct^ , 
nelle quali i plebei furono schiavi o abbozzi di schiavi. Gli 
stessi Latini Filologi osservano, che tutti gli antichi popoli 
furono detti Aborigini; e la Sagra Storia ci narra esserne 
stati intieri popoli, che si dissero Emmei e Zanzummei, ch'i 
Dotti della Lingua Santa spiegano Giganti , uno de' quali 
fu Nebrot : e ne' Giganti innanzi il diluvio la stessa Storiar 
Sagra li diffinisce uomini forti, famosi, potenti del Secolo^ 
perchè gli Ebrei con la pulita educazione , e col timore di 
Dio e de" Padri , durarono nella giusta statura , nella qual 
Iddio aveva criato Adamo, e Noè aveva procriato i suoi tre 
figliuoli: onde forse in abbominazione di ciò gli Ebrei eb- 
bero tante leggi cerimoniali, che s'appartenevano alla pulizia 
de' lor corpi. E ne serbarono ita gran vestigio i Romani nel 
pubblico Sagrifizio , con cui credevano purgare la città da 
tutte le colpe de' cittadiui, il quale facevano con l'aequa eH 
fuoco; con le quali due cose essi celebravano altresì le nozze 
solenni; e nella comunanza delle stesse due cose ripone- 
vano di più la cittadinanza; la cui privazione perciò dis- 
sero interdictum aqua et igni: e tal sagrifizio chiamavano 
lustrum; che, perchè dentro tanto tempo si ritornava a 
fare, significò lo spazio di cinque anni, come V Olimpiade ai 
Greci significò quel di quattro e lustrum appo i medesimi 
significò covile di fiere ; ond'è lustrari , che significa egual* 
mente e spiare e purgare ; che dovette significar dapprima 
spiare si fatti lustri, e purgarli dalle fiere ivi dentro intanate : 



iìÈ ' LIBRO SECONDO 

ed aqua tùstralis restò detta quella, ch'abbisognava ne' sagri- 
fizj. E i Romani con più accorgimento forse , che i Greci , 
che incominciarono ^ noverare ffli anni dal fuoco, che at- 
taccò Ercole alla Selva Nemea, per seminarvi il frumento : 
otìd'esso, come accennammo néìVIdea dell' Opera^ e appieno 
vedremo appresso, ne fondò V Olimpiadi ; con più accorgi- 
mento^ diciamo i Romani dall'acgua delle sagre lavande co- 
minciarono a noverare i tempi per lustri; perocché dall'acqua, 
la cui necessità s'intese prima del fuoco^ come nelle nozze, 
e néìViv^terdetto dissero prima aqua e poi i^ni, avesse inco- 
minciato l'Umanità : ev questa è V Origine delle Sagre La- 
vande, che depn precedere a' Sagrìfizj : il qual costume fu , 
ed è comune di tutte le Nazioni. Con tal pulizia dei corpi ^ 
e col timóre degli Dei , e de' Padri , il quale si troverà e 
degli uni, e degli altri essere ne' primi tempi spaventosis- 
simo, avvenne che i Giganti degradarono alle nostre giuste 
stature, il perchè forse da utolntta, eh' appo i Greci, vuol 
dir Governo civile , venne a' Latini detto politus nettato e 
mondo. 

Tal degradamento dovette durar a farsi fin a' tempi umani 
delle Nazioni, come il dimostravano le smisurate armi dei 
vecchi Eroi ; le quali insieme con l'ossa e i teschi degli an- 
tichi Giganti, Augusto , al riferire di Svetonio , conservava 
nel suo Museo. Quindi , come si è nelle Degnila divisato , 
di tutto il primo mondo degli uomini si devono fare due Ge- 
neri, cioè uno d'uomini di giusta corporatura, che furon i 
soli Ebrei, e Valtro di (riganti, che furono gli Autori delle 
Nazioni Gentili : e de' Giganti fare due spezie ; uniai de* Fi- 
glioli della Terra , ovvero Nobili , che diedero il nome al- 
l'Età de' Giganti con tutta la* proprietà di tal voce, come si 
è detto, e la Sagra Storia li ci ha difiiniti uomini forti, fa- 
mosi ^ potenti del Secolo ; V altra meno propriamente degli 
altri Giganti signoreggiati. 

Il tempo di venire gli Autori delle Nazioni Gentili in si 
fatto stato si determina cento anni dal Diluvio per la razza 
di Sem , e due cento per quelle di Giafet e di Cam , come 
sopra ve n'ha un postulalo r e quindi a poco se n'arrecherà 
la Storia Fisica narrataci bensì dalle Greche Favole, ma' 
finora; non avvertita; la quale nello stesso tempo ne darà 
un'altra Storia Fisica dell'Universale Diluvio, 
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Oe ne dà l'Origini deUa Poesia, deWIMatria^ d^Ua Divi^ 
nazione e de'Sagrilizi, 



Da si IftUi Primi uomini stupidi, insensati ed orribili be- 
stioni^ talti i Filosofi e Filologi dovevan incomiiìciar a ra^ 
giooar la Sapienza degli Antichi Gentili: cioè, da Giganti 
testé presi nella loro propia sigoifieazione : deV quali il Padre 
BoulduCy de Ecclesia ante Legem, dice, che i nomi de' Gì- 
pmti ne' Sagri Libri significano «omini pii^ venerabili, illu- 
stri: lo ohe non si può intendere, che de' Giganti nobili, i 
(piali con la^'Divinazione fondarono le religioni a' Gentili , e 
diedero il nome all'afa de' Giganti : e dovevano incominciarla 
daUa Metanica, siccome qfuella , che va a prendere le sue 
pruove, non già da fuori, ina da dentro le modificazioni della 
propia mente di chi la medita, dentro le quali, come sopra 
dicemmo, perchè questo Mondo di Nazioni egli eertamente è 
stato fatto dagli uomini, se ne dovevan andar a trovar i 
Principi : e la natura.umana^ in quanto ella è comune con 
le bestie , porta seco proprietl^, eh' i sensi sieno le sole vicy 
ond'ella conosce le cose. Adunque la Sapienza Poeh'ca, che 
fa la prima Sapienza della Gentilità, dovette incominciare da 
Una MetaMca, non ragionata, ed astratta, qual è questa or 
degU Addottrinati, ma sentita ed immaginata, quale dovet* 
t' esser di tai primi uomini , siccome quelli , eh' erano di 
fwtno rastoctnto , e . tutti di robusti sensi , e vigorosissime 
fantasie, com' è stato nelle Degnila stabilito/ Questa fu la 
loro propia Poesia, la qual in essi fu una FactUtà loro coti- 
natttrcUiy perch'erano di tali sensi, e di si fatte fantasie na- 
turalmente forniti) nata da t^noranz^ di cagioni, la qual fu 
loro madre di maravigliai di tutte le cose, che quelli igno- 
rùnti di tutte le cose fortsnlente ammirava/f^Oy come si è ac- 
cennata ideile Degnila. Tal Poesia incominciò in essi Divina; 
perchè nello stesso tempo ch'essi immaginavano le cagioni 
delle eoee, che sentivano ed amìkiravano , essere Det come 
nelle Degnila i\ vedemmo con Lattanzio , ed ora il conferà 
miamo con gli Ameruani^ì quali tutte le cose, che superano 
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la loro piccola capacità, dicono esser Dei; a' qaali aggia» 
gniamo i Germani Antichi, abitatori presso il mar agghiac- 
ciato, de' quali Tacito narra, che dicevanq 4'qdvre la notte 
il Sole, che dall'occidente passava per mare nell'oriente: ed 
affermavano di " vedere gli Dei ; le ^uali rozzissime e sempli- 
cissime nazioni ci danno ad intendere molto più di questi 
Autori della Gentilità , de' quali ora qui si ragiona ; nello 
stesso tempo, diciamo, alle cose ammirate davano Vessere di 
sostanze dalla propia lor idea; eh' è appunto la natura dei 
fanciulli f che come se n'è proposta una Degnila, osserviaola 
prendere tra mani cose inanimate, e trastullarsi, e favellarvi, 
come fusser quelle persone vive; in coiai guisa i primi uo«> 
mini deUe nazioni Gentili come fanciulli del nascente Geniar- 
Umano, quali gli abbiamo pur nelle DegfUtà divinato, dalhl 
lor idea criavan essi le cose ; ma con infinita differenza però 
dal cWtire, che fa Iddio; perocché Iddio nel suo purissimo 
intendimento conosce e conoscendole, cria le cose ; essi per 
)a loro robusta ignoranza/ ì{ facevano in forza d'una eorpo" 
lentissima fantasia; e pereh' era corpolentissima, il facevano» 
con una m^iraìngliosa sublimitàf tal e tanta^ che, perturbava 
aireccessò essi medesimi che fingendo le si creavano; onde 
furoA detti Poeti, che lo stesso in greco suona che creatori: 
che sono li tre lavori, che deve fare la Poesia grande, cioè 
di ritrovare Favole sublimi, confacenti 2ÀV intendimento pò» 
poìaresco, e che perturbi all' eccesso, per conseguir il fine, 
eh' ella si ha proposto dHnsegnar il volgo a virtuosameiUe 
opefare commessi l'insegnarono a sé medesimi, lo che or ora 
si mostrerà, e di questa natura di cose umane restò eierna 
proprietà spiegata con nobii espressione da Tacito, che Ta« 
namente gli uomini spaventati fingunt simul, creduntque. * 
Con tali nature si dovettero ritrovar i primi Autori del*- 
V Umanità Gentilesca, quando dugento anni dopo il Diluvio^ 
per \o resto del Mondo, e cento nella Mesopotamia, come si- 
è detto in un Postulato (perchè tanto di tempo vi ablnsognò 
per ridursi la Terra nello stato, che disseccata dall'umidore 
dell' Universale Inondazione mandasse esalazioni secche o 
sieno materie igmte nell'aria ad ingenerarvisi i fulmini) il 
Cielo filialmente folgorò, tuonò cdn folgori e tuoni spavento» » 
sissimi , come dovette a^wenire, per introdursi néll' aria !»« 
prima volta una impressione' si violenta. QìiWi pòchi Gigantiì 
che do vetter esser li più raòtt^t, ch'erano dispersi per li boschi ' 
suìValture de* monti, dceome le fiere più robuste ivi hanno 
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i loro etwili , eglino spesventati ed eUtoniti dal grdiuà^ effetto, 
di che non sapevano la cagione , alzarono gli occhi, ed av- 
verarono il Cielo : e perchè in tal caso la natura de^la 
mente umana porta, ch'erta iittribui$ca aWeffetto la sua nar 
tura, come si è detto nelle Degnila; e la i^atara loro era in 
tale stato d^ Uomini tutti robuste forze di corpo, che urlando, 
brontolando, spiegavano le loro violentissime passioni; si 
finsero in Cielo esser un gran Corpo animato , che per tal 
aspetto chiamarono giove , il primo Dio delle Genti dette 
Maggiori; che col fischio de' fulmini, e col fragore de' tuoni 
volesse dir loro qualche cosa, e si incominciarono a celebrare 
la naturale Curiosità, ch'è figliuola dell'/^noran^a, e madre 
ddla Scienza, la qual partorisce nell' aprire, che fa delia 
mente delPuomo la Maraviglia; com'è tra gli Elementi ella 
sopra si è diffinita ; la qual natura tutta via dura ostinata 
nel t?o/^o, ch'ove veggano o' una qualche cometa, o parelio, 
altra stravagante cosa in natura , e particolarmente nel- 
Vaspetto del Cielo, subito danno nella curiosità, e tutti an- 
siosi nella ricerca domandano, c/ie quella tal cosa voglia si* 
gnifieare, come se n'è data una Degnità; ed ove ammirano 
gli stupendi effetti della calamita col ferro in questa stessa 
età dì menti più scorte e ben anco erudite dalle Filosofìe, 
escono colà, che la calamita abbia una simpatia occulta col 
ferro; e si fanno di tutta la Natura un vasto corpo ani- 
mato , che senta passioni ed affetti , conforme nelle Degnità 
anco si è divisato. Ma siccome ora per la natura delle nostre 
umane menti troppo ritirata da' sensi nel medesimo t7o/^o 
con le tante astrazionij di quante sono piene le Lingue con 
tanti vocaboli astratti , e di troppo assottigliata con V arte 
dello scrivere j e quasi spiritualizzata con la pratica de' nu- 
miri, che volgarmente ^nno di conto e ragione; ci è natu- 
ralmente negato di poter formare la vasta immagine di cotal 
Downoi, che dicono Natura simpatetica, che mentre con la 
boecu dicono non hanno nulla in lor mente, perocché la lor 
mente è dentro il falso, ch'è nulla, né sono soccorsi già dalla 
Fantasia a poterne formare ui\a falsa vastissima immagine; 
co^ ora ci è natm^ralmente negato di poter entrare nella 
vasta Immaginativa di que' primi uomini: le menti de' quali 
di 'Attila erano astratte, di nulla erano assottigliate, di nulla 
spirttualézzate ; perch'erano tutte immerse ne' sensi , tutte 
rintuzzate dalle passioni; tutte seppellite ne' corpi: onde di* 
cemmo sopra, ch'or appena intender si può, affatto immagi* 



rwiV non si pub,' cótaQ pensassero i Primi Uomini, che fon- 
darono l'Utnanità Gentilesca. 

tn tal guisa i Primi Poeti Téolo^ si finsero' la pn^K^ 
Favola Divina la piti (grande di quante mai se ne énttero 
appresso, cioè Giove, Re e Padre degli nomini e degli Det, ed ' 
in atto di fulminante ; si popolare, perturbante, ed indegna» 
tiva ch'essi stessi, che se '1 finsero e se '1 credettero, e con 
{spaventose religioni , le quali appresso si mostreranno , il 
temettero^ il riverirono, o Vosservairóno) e per quella pro- 
prietà della mente umana, che Delle Degnila udimmo ayver*^ 
tita da Tacilo, tali uomini tutto ciò, che vedevano, immagi* 
navano, ed anco essi stessi /ac«t?ano, credettero esser Giove;' 
ed a tutto V Univèrso, di cui potevan esser capaci, ed a tutte' 
le parli dell'Universo diedero l'essere di sostanza animdta;' 
ch'è la Storia Civile di quel motto. 



Jovis omnia piena; 



che poi Piamone prese per V Etere, che penetra ed empie 
tutto : ma per li Poeti Teologi, come quindi a poco vedremo, . 
Giove non fu piii alto della cima de' nionti. Quivi i primi 
uomini, che parlavan per cenni^ dalla loro nainra credettero * 
i fulmini, ì tuoni f ussero cenni di Giove; onde poi da nuo, 
cennare, fu detta Numen la Divina Volontà, con una troppo 
sublime idea, e degna da spiegare la Maestà Divina, che 
Giove comandasse co' cenni, e tali cenni fissero parole reali, 
e che la Natura fusse la lingua di Giove ; la Scienza d^lla 
qual lingua credettero universalmente le Genti essere la Di- 
vinanone ; la qual da' Greci ne fu detta Teologia, che vuol, 
dire Scienza del parlar degli Dei. Cosi venne a Gr«ot?e il 
temuto Regno del fulmine ; per lo qual egli è Re degli tto- 
mini e degli Dei; e vennero i due titoli, Uno di ottimo in 
significato di fortissimo, come a rovesciò appo ì primi Latini^ 
fortus signifiòò ciò che agli ultimi bonus; e Paltro di mas* 
Simo, dal di lui vastocorpo, quant'egli è '1 Cielo; é daqae« 
sto primo gran beneficio fatto, al Gener Umano ;venn6gli ili 
titolo di Solere, o di Salvadore, perchè non li fulminò; ohe» 
è il primo delli tre Principj, ch'abbiamo preso di questo 
Scienza; e vennegli quel di Statore, o ài Fermaìore>: pérétit 
fermò que* pochi Giganti dal loro ferino divagamento, ondo 
poi divennero i Principi delle Genti: lo che i Filologi Lar[ 
tini troppo ristrins^o al fatto, perci^À 6rtóve invocato^ da 
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Romolo avesse fermato t Romani , che nella battaglia coi 
Sabini si erano messi in fuga. 

Quihdi tcmti Giovi, che Hanno maraviglia a' Filologi : per- 
chè o^t Nazione gentile n'ebbe uno de' quali tutti gli Egisj, 
come si è sopra detto nelle Degnità, per la loro boria dice- 
vano^ il loro Giove Àmmone essere lo più antico, sono tante 
Istorie Fisithe conservateci dalle Favole ; che dimostravano, 
essere stato Universale H diluvio, come il promettemmo nelle 
Degnità, 

Cosi per ciò, the si è detto nelle Degnità d'intorno a 
Principj de' Caratteri poetici, Giove nacque in Poesia natu- 
ralmente Carattere Divino, ovvero un Universale fantastica ; 
a cui ridueevano tutte le cose degli auspicj tutte le antiche 
Nazioni Gentili ; che tutte perciò dovetter essere per nature 
poetiche : che incominciarono la Sapienza Poetica, da questa 
Poetica Metafisica di contemplare Dio per Vattributo della 
sua Prowedenza ; e se ne dissero Poeti Teologi, ovvero So- 
pienti, che sHntendevano del parlar degli Dei conceputo con 
gli auspicj di Giove ; e ne furono detti propiamente divini, 
in senso à' Indovinatori , da divinari , che propiamente è 
indovinare, o predire : la quale Scienza fu detta Musa, dif- 
finitaci sopra da Omero essere^ la Scienza del bene e del 
male, cioè la Divinazione su '1 cui divieto ordinò Iddio ad 
Abramo la sua Religione , comevUelie Degnità si è pur detto : 
dalla qual Mistica Teologia i Poeti da' Greci furono chia- 
mati MystcB , che Orazio con iscienza trasporta Interpreti 
degli Dei, che spiegavano i Divini Misterj degli auspicj e 
degli oracoli; nella quale Scienza ogni nazione gentile ebbe 
una sua sibilla; delle quali ce ne sono mentovate pur dodici; 
e le Sibille, e gli oracoli sono le cose più, antiche delle Gen- 
tilità. 

Così con le cose tutte qui ragionate accorda quel à^Eusebio 
riferito nelle Degnità , ove ragiona de^Principj delV Idola- 
tria; che la prima Gente semplice o rozza^ si finse gli Dei 
06 terrorem proesentis potentice. Cosi il timóre fu quello, che 
finse gli Dei nel mondo ; ma, come si avvisò nelle Degnità, 
non fatto da altri ad altri uomini , ma da essi a so étessi. 
Con tal principio delV Idolatria si è dimostrato altresì il 
Principio della Divinazione, che nacquero al Mondo ad un 
parto: a' quali due Principj va di seguito quello de' Sagrifizj, 
ch'essi facevano per procurare, sia ben intender gli au- 
spicj, . 
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Tal generazione della Poesia ci è analmente confermata da 
questa sua eterna propietà, che la di lei propia materia e 
V impossibile credibile; quanto egli è impossibile, ch'i corpi 
sieno menti, e fu creduto che '1 Cielo tonante si fusse Giove ; 
onde i Poeti non altrove maggiormente si esercitano che nel 
cantare le maraviglie fatte dalle Maghe per opera d'incante- 
simi; lo che è da rifondersi in un senso nascosto, ch'hanno 
le nazioni dell'Onnipotenza di Dio; dal quale nasce quell'al- 
trO; per lo quale tutti i popoli sono naturalmente portati a 
far infiniti onori alla Divinità ; e in cotal guisa i Pqeti fon^ 
darono le Religioni a' Gentili, 

£ per tutte le finora qui ragionate cose si rovescia tut^ 
ciò che deW Origine della Poesia si è detto prima da Platqne^ 
poi da Aristotile j infin a' nostri Fabrizj , Scaligeri , Castel- 
vetriy ritrovatosi, che per difetto d'umano raziocinio nacqud 
la Poesia tanto sublime^ che per Filosofisi te quali vennero 
appresso , per Arti e poetiche , e critiche anzi per queste 
istesse^ non provenne altra pari nonché maggiore : privile^ 
gio, per lo qual Omero è '1 Principe di tutti i sublimi Poeti, 
che sono gli Eroici, non meno per lo merito^ che per Vetà^ 
Per la quale Discoverta de' Principj della Poesia si è dile- 
guata r opinione della Sapienza inarrivabile degli Antichi 
cotanto dìsiderata di scoprirsi da Platone infin a Bacone da 
Verulamio de Sapientia Veterum : la quale fu Sapienza Vol- 
gare di Legislatori, che fondarono il Gener Umano, non già 
Sapienza Riposta di sommi e rari Filosofi. Onde^ come si è 
incominciato quinci a fare da Giove, si troveranno tanto m- 
portuni tutti i sensi Mistici d'altissima Filosofia dati da i 
Dotti alle Greche Favole, ed a' Geroglifici £^tz;; quanto na- 
turali usciranno i sensi storici, che quelle e questi naturai* 
mente dovevano contenere. 

COROLLARJ 

d' intorno aglir Aspetti Principali di questa Scienza. 

I. Dal detto fin qui si raccoglie^ che la Provvedenza Di^ 
vina appresa per quel senso umano che potevano sentire uo- 
mini crudi, selvaggi e fieri, che ne' disperati soccorsi della 
Natura anco essi desideravano una cosa alla Natura supe- 
^riore che li salvasse ; eh' è '1 prillo principio, sopra di cui 
noi sopra stabilimmo il Metodo di questa Scienza; permisi^ 
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loro d'entrar nell'inganno di temere la falsa divinità di Giovey 
perchè poteva fulminarli; e sì dentro i nembi di quelle 
prime tempeste , e al barlnme di que' lampi videro questa 
gran verità^ che la Provvedenza Divina sovraintenda alla 
Salvezza di tutto il Gener Umano. Talché quindi questa 
Scienza, incomincia per tal prineipal aspetto -ad essere una 
Teologia Civile Ragionata della Provvedenza; la quale co- 
minciò dalla Sapienza Volgare de' Legislatori, che fondarono 
le Nazioni^ con contemplare Dio per l* attributo di Provve- 
dente ; e si compiè con la Sapienza Riposta de* Filosofi che 
il dimostrano con cagioni nella loro Teologia naturale, 

n. Quindi incomincia ancora una Filosofia dell'Autorità, 
ch'è altro prineipal aspetto^ eh' ha questa Scienza; prendendo 
la voce autorità nel primo suo significato di propietà; nel 
qnal senso sempre è usata questa voce della Legge delle XII 
Tavole : onde restaron autori detti in Givil Ragione Romana 
coloro, da' quali abbiamo eagion di dominio; che tanto cer- 
tamente viene da exmo? proprius, o suus ipsius, che molti 
Eruditi scTÌYono autor et autor itas non aspirati. E V auto- 
rità incominciò primieramente Divina; con la quale la Di- 
vinità appropiò a sé i pochi Giganti, che abbiamo detti, con 
propiamente atterrarli nel fondo, e ne' nascondigli delle grotte 
per sotto i monti; che sono Vanella di ferro, con le quali 
restarono i Giganti per lo spavento del Cielo, e di Giove 
incatenati alle Terre, dov' essi al punto del primo fulminare 
del Cielo dispersi per sopra i monti si ritrovavano; quali 
furono Tizio e Prometeo incatenati ad un' alta rupe, a* quali 
divorava il cuore un' Aquila, cioè la Religione degli auspicj 
di Giove ; siccome li rese immobili per lo spavento restarono 
con frase eroica detti a' Latini terrore defixi, come appunto 
i Pittori li dipingono di mani e di piedi incatenati con tali 
anella sotto de' monti : dalle quali anella si formò la gran 
Carena, nella quale Dionigi Longino ammira la maggiore 
sublimità di tutte le Favole Omeriche; la qual Catena Giove,' 
per approvare ch'esso è 'l Re degli uomini, e degli Dei, pro- 
pone, che se da una parte vi si attenessero tutti gli Dei, e 
tutti gli uomini, esso dolo dall'altra parte opposta 11 strasci- 
nerebbesi tutti dietro ; la qual Catena se gli Stoici vogliono, 
che significhi la* Serie eterna delle cagioni, con la quale il 
lor Fato tenga cinto e legato U Mondo, vedano, ch'essi non 
vi restino avvolti ; perchè lo strascinamento degli uomini e 
degli Dei, con si fatta Catena egli pende dall'arbitrio di esso 
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. Gio\>t, ed essvTogliono Giove soggetto al Fato, Si fatta 4^- 
toriià Divina portò di Bruito VAuìorità Umana cpp tutta la 
sua eleganza filosofica -di pro^pietà à' umana ng,turay che non 
può essere tolta all'uomo nemmen da Dio, senza distruggerlo; 
siccome in tal significalo T^ifenzto disse voluptates jpropridbs 
deorum, che la felicità di Dio non dipende da ^\ix\ ; ed Ora- 
iiio disse proprium virtutis laurum, che '1 trionfo della virtù 
non può togliersi dall'inTidi^ ; e Cesare disse propriam vieto- 
riam,' che con errore Dionigi Petaviq nota non essere detto 
Latino^ perchè pur con troppa latina eleganza significa uqa 
vittoria, che 'l nimico non poteva togliergli dalle mani. Cotal 
Autorità è il libero uso della volontà: essendo Vintelletto 
tma potenza passiva soggetta alla verità : perchè ^li uomini 
da questo primo punto di tutte le cose umane incominciaron 
a/ celebrare la libertà dell'umano arbitrio di tener in frepo 
i moti de' corpi per o quotargli affatto^ o dar loro migliore 
direzione ; ch'è 'l conato propio degli agenti liberi, come 
abbiam detto sopra nel Metodo; onde que' Giganti si ristet- 
tero dal vezzo bestiale d'andar vagando per la gran Selva 
della Terra ; e s'avvezzarono ad un costume tutto contrario 
di stare nascosti, e fermi lunga età dentro le loro grotte. A 
jsi fatta autorità di natura umana ^ segui l'autorità di diritto 
naturale, che con l'occupare, e stare lungo tempo fermi nelle 
terre^ dove si erano nel tempo de' primi fulmini per fortuna 
trovati, ne divennero Signori per V occupazione con una lunga 
possessione ch'è '1 Fonte di tutti i dominj del Mondo: onde 
questi sono que' 

pauei, quos aquus amavit 
Jupiter; 

che poi i Filosofi trasportano a qoloro, ch'ban sortito da Dio 
indole buona per le scienze e per le virtù : ma il senso isto- 
vico di tal motto è^ che tra que' nascondigli, in que' fondi 
essi divennero i Principi delle Genti, dette Maggiori, delle 
quali Giove si novera tT primo Dio, come si è nelle De- 
gnila divisato; le quali, come si mostrerà appresso, furono 
Case Nobili Antiche diramate in molte Famiglie, delle quali 
si composero i primi Regni e le prime Città di che restarono 
quelle bellissime frasi eroiche a' Latini, condere gentes, con- 
dere regna, condere urbes ; fundare gentes, fundare regna, 
fundare urbes. 
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QueaiìA FUosofM deWAtUorUà va di seguilo alla Teoria 
iXvile Bàgionata deUa Procedenza; perchè per le pruowe 
Teologiche^ quella, questa eoa le sqe Filosofieke riscbiara, 
;e disiiague le Filologiehe ; le quali tre spezie di pruove si 
A)iio tutte noverate nel Metodo; e d'intorno alle cose, del- 
l'oecunssima Antich^à delle Nazioni viime. certezzfit l'Umano 
Arbitrio^ ch'ò di sua natura iacertissimo ; come nelle Degnitd 
si ò avvisalo, ch'ò tanto dire, quanto riduce la Filologia in 
forma di gcienza. 

m. Terzo principal aspetto è una Storia d'umane Idee^ 
che come testé si è veduto incominciarono da Jdee 2?ù?tne 
con la Contemplazione del Cielo fatta con gii occhi del corpo ; 
siccome nella Scienza Augurale si disse da' Romani contem- 
plar» l'osservare le parti del Cielo, donde venissero gli au- 
guri, o s^ osservassero gli auspicj : le quali regioni descritte 
dagli Auguri co' loro litui si dicevano* tempia Coeli: onde 
dovettero > venir a' Greci i primi ^^topri^a'^a e yLOÒnuata^ 
Divine o sublimi cose da confefnj}/arst„ che terminarono nello 
cose astiutte Metafisiche e Matematiche ; eh' è la Storia Ci- 
vile di qu^ motto» . 

A Jove principium Mnsce; 

siccome (fet' fulmini di Giove testé abbiam veduto incomin- 
ciare la prima Mma^ che Omero ci diffìni Scienza del bene 
e del male; dove poi venne troppo agiato ai FH§sofi d'intru- 
dervi quel placito I che '1 principio della Sapienza sia la 
Pietd. Talché la prtma Jlfu^a dovett'essere Urania, contem- 
platrìce del Cielo affin di prender gli auguij ; che poi passò 
a significare l'Astronomia, come si vedrà appresso. £ come 
sopra si é partita la M^lufisica poetica in tutte le Scienze 
si^lteme, dalla stessa natura della lor Madre poetiche ; cosi 
questa Storta d* idee ne darà le rozze origini cosi delle 
Scienze Pratiche j che costuman le Nazioni j come delle 
Scienze specolative, le quali ora colte son celebrate da' Dotti, 
IV. Qìifirto ^aspetto énnsL Critica Filosofica, la qual nasce 
^la Istoria deWIdee ai^zi detta,: e tal Critica giudicherà il 
i^ro sopra gli Autori delle Nazioni medesimi; nelle quali 
dee corr^e da assai più di mille anni, per potervi provenir 
gli ScTcittoriy che sono il subbietto di questa Critica Filolo- 
(fica* Tal Crtttca Filosofica, quindi incominciando da Giove; 
Jet darà una Teogonia Naturale, 0^$ia Generazione degli 
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Dei fatta naturalmente nelle menti degli Autùri delta Ùen- 
tilità, che furono per catara Poeti Teologi; e i dodici Dei 
deHe Genti àetXì Maggiori, l'idee de* quali da Gjòstoro si fan- 
tasticarono di tempo in tempo a certe loro umane necessità, 

utilità^ si stabiliscono per dodici minute Epoche, alle quali 
si ridurranno i tempi : ne' quali nacquero le Favole: onde 
tal Teogonia Naturale ne darà una Oronologia Ragionata 
della Storia Poetica al meno un novecento anni innansi di 
avere dopo il Tempo Eroico i suoi primi incominciamenti ^ 
la Stovia Volgaì^. 

y« Il quinto aspetto è una Storia Ideal Eterna, sopra la 
quale corrono in tempo le storie di tutte le Nazioni : che 
ovunque da tempi selvaggi feroci e fieri, cominciano gli uo- 
mini ad addimesticarsi con le Religioni , esse cominciano , 
procedono e finiscono con quelli gradi meditati in questo 
Libro II, rincontrata nel Libro IV, ove tratteremo del Corso 
che fanno le Nazioni , e col Ricarso delle Cose Umane nel 
Libro y, 

m 

VI. Il sesto è un sistema del Diritto Naturai delle Genti; 
del quale col cominciar delle Genti , dalle quali ne inco' 
mincia la materia, per una delle Degnila soprapposta, do- 
vevano cominciar la dottrina ch'essi trattano, li tre suoi 
Principi , Ugone Grozio , Giovanni Seldeno e Samuello Pu- 
fendorfio , \ quali in ciò tutti e tre errarono di concerto , 
incominciandola dalla metà in giti , cio^ dagli ultimi tempi 
delle nazioM ingentilite , e quindi degli uomini illuminati 
3alla Ragion naturale tutta spiegata; dalle quali sono usciti 

1 Filosofi , che s' alzarono a meditare una perfetta Idea ai 
Giustizia. Primieramente Grozio, il quale per lo stesso gran- 
d'eflFetto, che porta alla Verità prescinde dalla Provvedenza 
Divina ; e professa , che '1 suo Sistema regga , precisa anoo 
ogni cognizione di Dio : onde tutte le riprensioni, eh' in un 
gran numero di materie fa contro i Giureconsulti Romani , 
loro non appartengono punto siccome a quelli, i quali^ aven- 
done posto per Principio la Provvedeìnza Divina , intese^ 
ragionare del Diritto Naturai delle Genti, non già di quello 
de' Filosofi, e de* Morali Teologi. Dipoi il Seldeno la sup- 
pone, senza punto avvertire aWinospitalità' de* primi popoli; 
nò alla Divisione , che -1 popolo di Dio faceva di tutto il 
Mondo allor delle Nazioni tra Ebrei e Gènti; né a quello, 
che perchè gli Ebrei avevano perduto di vista il loro di- 
ritto Naturale nella schiavitù dell'Egitto, dovette esso Dio 
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riordinarlo loro eon la Le§ge, la qua! diede a Mosè sopra il 
Sina ; né a quell'altro, che Iddio nella sua L^gge vieta anco 
i pensieri meno ehe giusti de' quali niuno de' Legislatori 
Mortali mai s'impacciò: oltre a\V Origini bestiali, che qui si 
ragionano di tutte le Nazioni Gentili : e se ne pretende 
d'averlo gli Ebrei a' Gentili insegnato appresso, gli riesce 
impossibile a poterlo provare per la confessione magnanima 
di Gioseffo assistita dalla grave riflessione di Lattanzio sopra 
arrecati , ed alla mmi^^à^ che pur sopra osservammo , aver 
avuto gli Ebrei con le Genti; la qual ancor ora conservano 
dissipati tra tutte le Nazioni, E finalmente PufendorfiOy che 
l'incomincia con un' ipotesi Epicurea, che pone V uomo git- 
tato in questo Mondo senza niun ajuto e cura di Dio ; di che 
essendone stato ripreso quantunque con una particolar Dis- 
sertazione se ne giustifichi , perO senza il Primo Principio 
della Procedenza non può affatto aprir bocca e ragionare di 
Diritto come l'udimmo da Cicerone dirsi ad Attico, il qual 
era Epicureo, dove gli ragionò delle Leggi. Per tutto ciò noi 
da questo primo antichissimo punto di tutti i tempi inco- 
minciamo a ragionare di Diritti, detto da' Latini Jus, con- 
tratto dell'antico Jous, dal momento che nacque in mente a 
Principi delle Genti Videa di Giove: nello che a maraviglia 
co' Latini convengono i Greci ; i quali, per bella nostra ven- 
tura osserva Platone nel Cratilo, che dapprima il gius dissero 
&'.a'.bv che tanto suona, quanto Discurrens , o permanens ; 
la qual Origine filosofica vi è intrusa dallo stesso Platone, 
il quale con Mitologia erudita prende Giove per Vetere, che 
penetra, e scorre tutto; ma l'Origine storica viene' da esso 
Giove, che pur da' Greci fu detto Aio; onde vennero a' Latini 
sub Dio , egualmente e sub love , per dir a del aperto : e 
che poi per leggiadria di favella > avessero profferito àlxatov» 
Laonde incominciamo a ragionare del diritto, che prima nac« 
que divinò òon la propietà, con cui ne parlò la divinazione, 
o sia Scienza degli auspicj di Giove ; che f uron le cose di- 
vine, con le quali le ^er^^r regolavano tutte le cose umane; 
ch'entrambe compiono alla giurisprudenza il di lei adeguato 
subbietto : e si incominciano a ragionare del diritto naturale 
àaXVidea di essa Provvedenza Divina^ con la quale nacque 
congenita Videa di Diritto , il quale , come dinanzi se n' è 
meditata la guisa, si cominciò naturalmente ad osservare dai 
Principi delle Genti propiamente dette , ^ delle spezie più 

9 
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antiche, le quali si appellaFono genti Maggiori , delle quali 
Giove fu il primo Dio. 

VII. Il settimo ed ultimo àe^ principali aspetti, ch'ha 
questa Scienza, ò di Principj della Storia Universale; la 
quale da questo*^ primo momento di tutte le cose umane della 
Gentilità incomincia con la prima Età del Mondo, che dice- 
vano gli Egizj scorsa loro dinanzi, che fu l'Età degli Dei; 
nella quale comincia il Cielo a regnar in Terra, e far agli 
uomini de'-^randi benefizj come sì ha nelle Degnità ; comin- 
cia VEtà dell'oro dei Greci, nella quale gli Dei praticavano 
m terra con gli uomini", come. qui abhiam veduto aver in- 
cominciato a far Giove. ^Gòsl i Greci Poeti da questa tal 
prima Età del Mondo ci hanno nelle loro Favole fedelmente 
narrato V Universale diluvio, e i Giganti essere stati in Na» 
tura ; e si ci hanno con verità narralo i Principj della Sto- 
ria Universale Profana, Ma non potendo poscia i vegnenti 
entrare nelle Fantasie de' primi uomini, che fondarono il 
Gentilesimo per le quali sembrava loro, di vedere gli Dei; e 
non intesasi la proprietà di tal voce atterrare, ch'era man* 
dar sotterra ; e perchè i Giganti, i quali viveano nascosti 
nelle grotte de' monti, per le tradizioni appresso di genti 
sommamente credule furono alterati all'eccesso, ed appresi» 
ch'imponessero Olimpo, Pelio ed Os^a, gli uni sopra gli altri 
per cacciare gli Dei (che i primi Giganti empj non già com- 
batterono, ma non avevano appreso, finché Giove non fulmi» 
nasse) dal Cielo innalzato appresso dalle menti greche viep- 
più spiegate ad una sformata altezza ; il quale a' primi Gi* 
ganti fu la cima de' monti, come appresso dimostreremo, la 
qual Favola dovette fingersi dopo Omero, e da altri esser stata 
nell'Odissea appiccata ad Omero; al cui tempo bastava, che 
crollasse V Olimpo solo, per fame cadere gli Dei che Omero 
neW Iliade sempre narra allogati sulla cima del Monte Oltm- 
po : per tutte queste cagioni ha finora mancato il Principio^ 
e per avere finor mancato la Cronologia Ragionata della 
Storia Poetica^ ha ma/ncato ancora hk Perpetuità della Storta 
Universale Profana. 
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Or perchè quella, ch'è Metafisica^ in quanto contempla le 
cose per tutti i generi deW essere , la stessa è Logica^ in 
quanto considera le cose per tutti i generi di significarle ; 
siccome la Poesia è stata sopra da noi considerata per una 
Metafisica Poetica, per la quale i Poeti Teologi immaginarono 
i corpi essere per lo più divine sostanze ; cosi la stessa Poe- 
sia or si considera , come Logica Poetica per la quale le 
significa. 

Logica vien detta dalla voce Xbyo? che prima, e propria- 
mente significò Yaro/a, che si trasportò in Italiana favella: 
e la favola da' Greci si disse anco ^u^og onde vien ai La- 
tini mufus; la quale nei tempi mutoli n^Lcqae mentale ; che 
in un luogo d'oro dice Strabone essere stata innanzi della 
vocale, sia àeW articolata : onde ^^ój'og significa ed idea e 
parola; e convenevolmente fu cosi dalla Divina Provvedenza 
ordinato in tali tempi religiosi^ per quella eterna proprietà, 
ch^alle Religioni piti importa meditarsi che favellarne : onde 
tal prima Lingua ne' primi tempi mutoli delle Nazioni, come 
si è detto nelle Degnità , dovette cominciare ' con cenni , o 
atti, corpi, ch'avessero naturali rapporti alV idee ; per lo 
che 7Joyog o verbum, significò anche fatto agli Ebrei ed ai 
Greci , significò anche cosa , come osserva Tommraso Gata- 
chero de Jstrumenti Stylo. E pur ^tuSo? ci giunse diffinita 
vera nan^atio, o sia parlar vero, che fu il parlar naturale 
che Platone prima, e dappoi Giamblieo dissero^ essersi par* 
lato una voUa nel Mùndo : ì quali, come vedemmo delle D#- 
gnità, perchè *1 dissero indovinando, avvenne, che Platone e 
spese vana fatica d'andarla trovando nel Cratilo, e ne fu at- 
taccato da Aristotile e da Galeno : perchè cotal primo par' 
lare, che fu de' Poeti Teologi, non fu un parlare secondo la 
natura di esse cose; quale dovett'essere la Lingua Sania^ 
ritrovata da Aetamo; a cui Iddio concedette la Divina Ono« 
maf /iena, ovvero imposizione de' nomi alle cose secondo la 
natura di ciascheduna: ma fu un parlare fantastico per 50- 
stanze animate, la maggior parte immaginate divine. Cosi 
Giovey Cihek, e Béreeintia, Nettuno^ per cagione d'esempli. 
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intesero^ e dapprima mutoli additando spiegarono esser esse 
sostanze del Cielo, della Terra^ del Mare^ ch'essi immagina- 
rono anmaf e divinità, Q perciò con verità di sensi li cre- 
devano Dei: coli le quali tre Divinità, per ciò eh' abbiam 
sopraddetto de' Caratteri Poetici , spiegavano tutte le cose 
appartenenti al Cielo^ alla Terra, al Mare : e cosi con l'arte 
significavano le spezie dell' altre cose a ciascheduna Divinità 
appartenenti, come tutti i fiori a Flora, tutte le frutta a Po- 
mona : lo che noi pur tuttavia facciamo al contrario delle 
cose dello spirito, come delle facoltà della niente umana, delle 
passioni, delle virtù, de' vizj, delle scienze, dell' arti ; delle 
quali formiamo idee per lo più di Donne ; ed a quelle ridu- 
ciamo tutte le cagioni, tutte le proprietà, e' in fine tutti gli 
effetti^ ch'a ciascuna appartengono: perchè ove vogliamo trarre 
fuori dalV intendimento cose spirituali, dobbiamo essere soc- 
corsi dalla Fantasia , per poterle spiegare , e come Pittori^ 
fìngerne umane immagini : ma essi Poeti Teologi non potendo 
far uso deirintendimento, con uno più sublime lavoro tutto 
contrario diedero sensi e passioni , come testé si è veduto, 
a' corpi, e vastissimi corpi, quanti sono Cielo, Terra, MarCy 
che poi impicciolendosi cosi vaste fantasie , e invigorendo 
l'astrazioni, furono presi per piccioli \oto^ segni: e la Meto- 
nimia spQse in comparsa di dottrina l'ignoranza di queste 
finor sepolte origini, di cose umane ; e Hiove ne divenne si 
pìccolo e si leggiero , eh' è portato a volo da un' Aquila ; 
corre Nettuno sopra un dilicato cocchio per mare e Cibele 
è assisa sopra un Lione, 

Quindi le Mitologie devon esser state i propj parlari delle 
Favole, che tanto suona tal voce : takihè essendo le Favole, . 
còme sopra si è dimostrato. Generi Fantastici, le Mitologie 
devon esser state le loro propie allegorie; il qual nome, 
cotóe si è nelle Degnila osservato, ci venne diffinito diversi- 
/ogfittwi, in quanto con identità non di proporzione, ma^ per. 
dirla alla scolastica^ di predicabilitàf es^e significanfo le diverse 
spezie^ oi diversi individui comptesì soito essi generi ; tmio 
che devon avere una significazione %inivocg>, eomprendenie; 
una ragion colutine alla loro specie, o individui; come ^Achille, 
un' idea di valore comune a tutti i Forti, coitìe d'CZ/me iin- 1 
idea di prudenza comune a tutti % Saggi: talché si fatte aUe^ ' 
gorie debbon essere V etimologie dui pnrkuHpoeiiei ■che ne 
dessero le loro on'^tm tutte univoche, eom^ quelle 4ei par* 
lari volffari lo sono più spesso analoghi^; <e ee ne giuase 



pure la dif/hUtiame d'essi Tooe Uiwuiogia, che swmnl lo stessa 
die veriloquiwmj skoonie essa favola ci la diffiniia vera nar- 
ratio. 

COROLLARI 

d' intomo a* Tropi, Jfòsfri e tra$formasioni PoUieke. 

L Dì questa Logica Poetica sono CoroUarj tutti i iVimt 
Tropi ; de' quali la più laminosa, più necessaria e più spessa 
è la Metafora ; ch'adiora è Yieppiù lodata, quando alle cose 
ifuen$ate ella dà senso e passione , per la Metafisica sopra 
qui ragionata; ch'i Primi Poeti dieder a' corpi P essere di 
sostanze animate, sol di tanto capaci, di quanto essi potevano, 
cioè di senso^ e di passione : e si ne fecero le Favole, talchò 
ogni metafora si fatta yien ad essere una picciolo favoletta. 
Quindi se ne dà questa Critica d'intorno ai tempo, che nac- 
quero nelle Lingue; che tutte le metafore portate con simi- 
glianze prese dai corpi a significare Zavori di menti astratte, 
debbon esser de' tempi, ne' quali s' eran incominciate a di- 
rozzar le Filosofie ; lo che si dimostra da ciò ; eh' in ogni 
lingua le voci ch'abbisognano all'Arti colte ed alle Scienze 
Biposte, hanno contadinesche le lor origini. Quello è degno 
d'osservazione^ che 'n tutte le Lingue la maggior parte del- 
l'espressioni d'intorno a cose inanimate sono fatte con fros- 
porti del corpo umano e delle sue parti, e degli umani sensi, 
e dell'umane passioni : come capo, per cima o principio ; 
fronte, spalle, avanti e dietro; occhi delle viti ; e quelli che 
si dicono lumi ingredienti delle case ; bocca, ogni apertura ; 
labbro, orlo di vaso, o d'altro; dente d'aratro, di rastrello, 
di serra, di pettine ; barbe, le radici ; lingue di mare ; fauce 
foce di fiumi^ o monti, collo di terra ; braccio di fiume ; 
mano per piociol numero ; s^np di mare, il golfo ; fianchi e 
lati i canti; costiera di mare; cuore per lo mezzo, che um- 
bilicus dieesi da' Latini ; gamba o piede di paesi, e piede per 
fine; pianta per base ^ o sia fondamento; carne, ossa di 
frutte; vena d'acqua, pietra, miniera; sangue della vite, il 
vino; viscere della Terra; ride il Cielo ^ il mare; fischia il 
vesto ; mormora l'onda ; geme un corpo sotto un gran peso ; e 
i contadini del Lazio dicevano sitire agros, laborare fructus, 
lu^xuriari segetes; e i nostri contadini: andar in amore le 
piante^ andar in pazzia le viti, lagrimare gli orni ; ed aUc^ 
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che si possono raccogliere innumerabili in tutte le lingue ; 
lo che tutto va di seguito a quelle Degnitàj che V Uomo igno- 
rante si fa regola dell* Universo; siccome negli esempli arre- 
cati egli di sé stesso ha fatto un intiero Mondo : perchè come 
la Metafisica Ragionata msegù?L ^ che homo intelligendo fit 
omnia ; cosi questa Metafisica Fantastica dimostra che homo 
non intelligendo fit omnia ; è forse con più di verità dettò 
questo che quello ; perchè Vuomo con Vintendere spiega la 
sua mente, e comprende esse cose ; ma col non intendere egli 
di sé fa £sse cose e col transformandovisi lo diventa, 

II. Per cotal medesima Logica , parto di tal Metafisica , 
dovettero i Primi Poeti dar i nomi alle cose dall' idee più 
particolari e sensibili : che sono i due Fonti , questo della 
Metonimia, e quello della Sineddoche, Perocché la metonimia 
degli autori per l'opere nacque, perchè gli autori erano più 
nominati, che l'opere : quella de' subbietti^ per le loro forme, 
ed aggiunti nacque perchè^ come nelle Degnila abbiamo detto^ 
non sapevano astrarre le forme > e la qualità da' subbietti : 
certamente quella delle cagioni per li di lor effetti sono tante 
picciole Favole; con le quali le cagioni s'immaginarono esser 
Donne vestite de" lor effetti; come sono la Povertà brutta, 
la Vecchiezza trista, la Morte pallida. 

III. La Sineddoche passò in trasporto poi con l' alzarsi i 
particolari agli universali, o comporsi le parti con le altre, 
con le quali facessero i loro Intieri. Cosi mortali furono 
prima proplamente detti i soli uomini, che soli dovettero 
farsi sentire mortali ; il capo per Vuomo o per la persona, 
ch'è tanto frequente in Yolgar Latino ; perchè dentro le bo- 
scaglie vedevano di lontano il solo capo dell'uomo^ la qua! 
voce uomo è voce a^ratta, che comprende come in un genere 
filosofico il corpo, e tutte le parti del corpo, la mente e tutte 
le facultà della mefite/ l'animo, e tutti gli abiti dell'anime. 
Così dovette avvenire^ che tignum e culmen significaiNono con 
tutta propietà travicello e paglia nel tempo delle pagliare, 
poi col lustro delle città signifiearono tutta la materia, e '1 
compimento degli «difìcj: cosi tectum, per l'intiera casa; 
perchè a' primi tempi bastava per casa uà coverto : cosi pup- 
pis, per la nave, che alta è la prima a vedersi da' terrazzani; 
come a' tempi barbari ritornatisi disse una vela, per una 
nave,; cosi wucro per la spada; perchè questi b voce astratta, 
e come in un genere comprende pomo, elsa, taglio e punta: 
ed «ssi sentirono la punta che recava loro apavento: cosi la 
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maf erta per lo tutto formarono come il ferro per Idi spada: 
perchè non sapevano astrarre le forme dalla materia. Quel 
nastro ài sineddoche e di metonimia, 

Tertia messii erat; 

nacque senza dabbio da necessità di natura ; perchè dovette 
correre assai più di mille anni , per nascere traile naziom 
questo vocabolo astronomico , anno ; siccome, nel Contado 
Fiorentino tuttavia dicono^ abbiamo tante volte mietuto, per 
dire tanti ami, E quel gruppo di due sineddochi e d'una 
metonimia, 

Posi aìiqvot mea reggia videns mirabor aristas, 

di troppo accusa l'infelicità de' primi tempi villerecci a spie- 
garsi ; ne' qualitdicevano tante spiche, che sono particolari 
più delle messi, per dire tanti anni: e perch'era troppo in- 
felice r espressione i €rrammatici v'hanno supposto troppo 
di arte. 

IV. L^Ironia certamente non potè cominciare che da' tempi 
della riflessione ; perch'ella è formata dal falso in forza d'una 
riflessione, che prende maschera di verità. E qui esce un 
gran Principio di tose umane, che conferma V Origine della 
Poesia qui scoverta; che. 1 prtm» uomini della Gentilità es- 
sendo stati sempliciisimij quanto i fanciulli, i quali per na- 
tura son veHtieri, le prime favole non poterono fingere nulla 
di falso ; per lo che iovetlero nefcessariamente essere, quali 
sopra ci vennero diffiiite vere narrazioni, 

V. Per tutto ciò si é dimostrato , che tutti i tropi , che 
tutti si riducono a questi quattro, i quali si sono finora cre- 
duti ingegnosi ritrovati degli Scrittori, sono stati necessarj 
modi di spiegarsi di tut.e le prime Nazioni Poetiche, e nella 
lor origine aver avuto tmia la loro natia proprietà : ma poi- 
ché col più spiegarsi la- neMè umanatsi ritrovarono le voci 
che significano forme astntte o generi comprendenti le loro 
spezie e componenti le ptrti co' loro Intieri ; tai parlari 
delle prime Nazioni sono divenuti trasportati : e quindi s'in- 
comincian a convellere que' due comuni errori de' Gramma- 
tici, che ^1 parlare de' Prosatori è propio , impropio quel 
dei Poeti; e che prima fu ^ parlare da prosa , dapoi del 
verso. 
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VI. I mostri e le trasformazioni Poetiche provennero per 
necessità di tal prima Natura Umana, qual abbiamo dimo- 
strato nelle Degnità, che non potevan astrarre le forme, o 
le propietà da' subbietli : onde con la lor Logica dovettero 
comporre . i subbietti, per comporre esse forme ; o distrugger 
un subbietto , per dividere la di lui forma primiera dalla 
forma contraria introdottavi. Tal Composizione d'idee fece 
ì mostri poetici; come in Ragion Romana air osservare di 
Antonio Fabbro nella Giurisprudenza Pampinianea si dicon 
mostri i parti nati da meretrice; perch' hanno natura d'uo- 
mini insieme^ e propietà di bestie a esser nati da vagabondi, 
sieno incerti concubiti ; i quali troveremo esser i mostri, 
ì quali la Legge delle XII Tavole nati da donaa onesta senza 
la solennità delle nozze , comandava che si gittassero in 
Tevere. 

VII. La distinzione dell'idee fece le metamorfosi; come 
fralle altre conservateci dalla Giurisprudenam Antica anco i 
Romani nelle toro frasi eroiche ì\e lasciarono quella fundum 
FIERI per autorem fieri; perchè come il fondo sostiene il 
podere o il suolo^ e ciò eh' è quivi seminato, o piantato^ o 
edificato; cosi Tappruovatore sostiene l'atto, il quale senza 
la di lui appruovazione da semovente, ch'egli è, prende forma 
contraria di cosa stabile. 

COROLLARI 

d'intorno al parlare per Caratteri poetici 
delle Prime Nazioù. 

La Favella Poetica, com' abbiamo^ in forza di questa Lo- 
gica Poetica meditato, scorse pe^coA lungo tratto dentro il 
Tempo Istorico , come i grandi ripidi Fiumi si spargono 
molto dentro il mare e serbano ddci l'acque portatevi con 
la violenza del corso; per quello, cte Giamblico ci disse sopra 
nelle Degnità, che gli Egizj tutti / loro ritrovati utili aXla 
•dita umana riferirono a Mercuri) Trimegisto, il cui detto 
confermammo con quell'altra Degptà, ch'i fanciulli con Videe 
e nomi d'uomini , femmine, cos^, eh' hanno la prima volta 
vedute, apprendono od appellane» tutti gli uomini, femmine, 
cose appresso, eh' hanno con lo prime alcuna simiglianza o 
rapporto : e che questo era il Maturale gran Fonte de' Caràt- 
teri Poetici; co' quali natural^iente pensarono, e parlarono i 
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primi popoli; alla qaaì natura di cose umane se avesse Giam- 
blieo riflettuto, e vi avesse combinato tal costume , eh' egli 
stesso rìferisee degli Antichi Egizj\ àìcemmo nella Degnitày 
che certamente esso ne' Misterj della Sapienza Volgare degli 
Egizj, non arebbe a fòrza intruso i sublimi Misterj della 
sapienza Platonica. Ora per tale natura de* Fanciulli^ e per 
tal costume de' Primi Egizj diciamo^ che la Favella Poetica 
in forza d'essi Caratteri Poetici ne può dare molte ed im- 
portanti Discoverte d'intorno i\V Antichità, 

I Che Solone dovett' esser alcuno Uomo Sapiente di Sa- 
pienza Volgare, il quale fusse Capoparte di plebe ne' primi 
tempi, ch'Atene era Repubblica Aristocratica; lo che la 
Storia Greca pur conservò ove narra, che dapprima Atene 
fu occupata dagli Ottimati ; eh' è quello che noi in questi 
Libri dimostreremo universalmente di tutte le Repubbliche 
Eroiche: nelle quali gli Eroi, ovvero Nobili per una certa 
loro natura creduta di Divina Origine, per la quale dicevano, 
essere loro propj gli Dei , e 'n conseguènza propj loro gli 
auspizj degli Dei, in forza de' quali chiudevano dentro i loro 
Ordtm tutti i Diritti pubblici e privati dell'Eroiche Città; 
ed a' plebei , che credevano essere d* origine bestiale , e 'n 
conseguenza esser uomini senza Dei, e perciò senza auspicjj 
concedevano i soli usi della Naturai Libertà : che è un gran 
Principio di cose, che si ragioneranno per quasi tutta que- 
sV Opera; è che tal Solone avesse ammonito i plebei, ch'essi 
riflettessero a sé medesimi , e riconoscessero essere d'ugual 
Natura umana co' Nobili ; e 'n conseguenza , che dovevan 
essere con quelli uguagliati in civil diritto ; se non pure tal 
Salone furon essi plebei Ateniesi per questo aspetto conside- 
rati ; perchè anco i domani Antichi avrebbono dovuto aver 
un tal Solone fra loro ; tra' quali i plebei nelle contese Eroi- 
che co* Nobili, come apertamente lo |ci narra la Storia Ro- 
mana Antica, dicevano i Padri, de* quali Romolo aveva com- 
posto il Senato da quali essi patrizj erano provenuti , non 
ESSE CGELO DEMissos , cioè chc uon àvovauo cotale Divina 
Origine, ch'essi vantavano: e che Giove era a tutti eguale: 
ch'è la Storia Civile di quel motto : ' 

.... Jupiter omnibus cequus , 

dove poi intrusero i Dotti quel placito, che le menti son tutte 
eguali ; e che prendono diversità dalla diversa^ ot%^SLVL*Lv 
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zione de' corpi, e dalla diversa ediicazione civile: con la 
quale riflessione ì plebei Romani incominciaron ad adeguare 
co'' Patrizj la civil libertà , fino a cbe affatto cangiarono la 
Romana Repubblica da aristocratica in popolare^ come Tab- 
biamo divisato per ipotesi nelle Annotazioni alla Tavola 
Cronologica, ove ra^onammo in idea della Legge Publilia, 
e '1 faremo vedere di fatto, noncbè della Romana, essere ciò 
avvenuto di tutte VaXtre Antiche Repubbliche ; e con ragioni 
ed autorità dimostreremo, cbe univ^ersalmente da tal rifles- 
sione di Solone principiando, le plebi de' pòpoli vi cangiaron 
le Repubbliche da aristocratiche in popolari. Quindi Solone 
fu fatto Autore di quel celebre motto ^ nosge te ipsum; il 
quale per la grande civile Utilità , cb' aveva arrecato al po- 
polo Ateniese, fu iscritto per tutti i luoghi pubblici di quella 
Città ; e che poi gli Addottrinati il vollero detto per uh 
grande avviso, quando infatti lo è^ d'intorno alle metafisiche 
ed alle morali cose^; e funne tenuto Solone per Sapiente di 
Sapienza Riposta, e fatto Principe de' sette Saggi di Grecia, 
In cotal guisa perchè da tal riflessione incominciarono in 
Atene tutti gli ordini e tutte le leggi, che formano una Re- 
pubblica Democratica, perciò per questa maniera di pensare 
per caratteri poetici de' primi popoli, tali ordini e tali le^gi, 
come dagli Egizj tutti i ritrovati utili alla vita umana civile 
a Mercurio Trimegisio , furono tutti dagli Ateniesi richia- 
mati a Solorte, 

JI. Cosi dovetter a Romolo esser attribuite tutte le leggi 
d'intorno gli Ordini. 

III. A Numa tante d'intorno alle cose sagre ed alle divine 
Cerimonie ; nelle quali poi comparve ne' tempi suoi più 
pomposi la Romana Religione, 

IV. A Tulio Ostilio tutte le leggi, ed ordini della Militar 
Disciplina. 

V. A Servio Tullio il Censo, eh' è Ìl fondamento delle 
Repubbliche Democratiche, ed altre leggi in gran numero 
d'intorno alla popolar libertà; talché da Tacito vien accla- 
mato^ praicipuus Sanctor legum ; perchè, come dimostreremo, 
il Censo di Servio Tullio fu pianta delle Repubbliche Ari- 
stocratiche : col qual i plebei riportarono da* Nobili il do- 
minio bonitario de' campi ; per cagion del quale si crearono 
poi i Tribuni della plebe, per difender loro questa parte di 
naturai libertà; i quali poi tratto tratto fecero loro conse- 
guire tutta la libertà civile : e cosi il Censo di Servio Tullio, 
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perchè indi ne^neominciarono roocasioni e le mòsse, diventò 
Cénsox pianta deUa Romana Repubblica popolare ; come si 
è ragionato nell'Annotazioni aUa Legge Pubiilia per via di . 
ipotesi, e dentro si dimostrerà essere stato vero di fatto. 

VI. A Tarquinio Prisco tutte V Insegne e divise , con le 
quali poscia a' tempi più luminosi di Roma risplendette la 
Maestà delVImperio Romano. 

VII. Cosi dovettero affiggersi alle XII Tavole moltissime 
Leggi , che dentro dimostreremo essere state comandate nei 
tempi appresso : e, come si è appieno dimostrato ne* Principi 
del Diritto Universale perchè la leg^e del dominio quiritario 
da' Nobili accomunato a' plebei fu la prima legge scritta in 
pubblica Tavola per la qual unicamente furono creati ì De- 
cemviri ; per cotal aspetto di popolar libertà tutte le leggi 
che, uguagliarono la libertà, e si scrissero dappoi in pub^ 
bliche Tavole furono rapportate a' Decemviri. Siane pur qui 
una dimostrazione il lusso greco de* Funerali, che i Decem- 
viri non dovettero insegnarlo a' Romani col proibirlo ; ma 
dopoché i Romani r avevano ricevuto^ lo che non potè av- ' 
venire se non dopo le guerre co* Tarantini e con Pirro, nelle 
quali s'incominciarono a conoscer co' Greci : e quindi è, che 
Cicerone osserva tal legge portata in latino con le stesse 
parole, con le quali era stata conceputa in Atene. 

Vili. Cosi jDra^one autore delie Leggi scritte col sangue 
nel tempo che la €rreca Storia, come sopra si è detto, ci 
narra cW Atene era occupata dagli Ottimati, che fu, come 
vedrrano appresso, nel tempo deW Aristocrazie Eroiche: nel 
quale la stessa Greca Storia racconta che gli Eraclidi erano 
sparsi per tutta Grecia, anco neW Attica, come sopra il pro- 
ponemmo nella Tavola Cronologica; i quali finalmente re- 
starono nel Peloponneso, e fumarono il loro regno in Isparta, 
la quale troveremo essere stata certamente Repubblica Ari- 
stocratica ; e cotal Dragone dovette esser una di quelle serpi 
della Gorgone inchiovata allo scudo di Perseo, che si troverà 
significare V Imperio delle leggi ; il quale scudo con le spa- 
ventose pene insassiva coloro, ckeH riguardavano: siccome 
nella Storia Sagra , perchè tali leggi erano esse esemplari 
castighi, si dicono leges sanguinis : e di tale scudo armossi 
Minerva, la quale fu detta A'c^Tvob come sarà più appieno 
spiegato appresso; e appo i Gkinesi, ì quali tuttavia scrivono 
per geroglifici (che dee far maraviglia una tal maqiera poe- 
tica di pensare , e spiegar» tra queste due e i^^i \fòm^\ ^ ^ 
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per luoghi lontanissime Nazioni) , un Dragone è l' imegna 
dell'imperio Civile : perchè di tal Dragone non si ha altra 
cosa da tutta la Greca Storia. 

IX. Questa istessa discoverta de* Caratteri poetici ci con* 
ferma Esopo ben posto innanzi a' sette saggi di Grecia f 
come il promettemmo^ nelle Note alla Tavola Oronologica 
di farlo in questo luogo vedere. Perchè tal filologica verità 
ci è confermata da questa Storia d' umane idee : eh' i sette 
Saggi furon ammirati dair incominciar essi a dare precetti 
di Morale, o di Civil Dottrina per massime, come quel ce* 
lebre di Solone, il quale ne fu il principe, Nbsce te ipsuln^ 
che sopra abbiam veduto essere prima stato un precetto di 
Dottrina Civile, poi trasportato alla Metafisica e alla Morale. 
Ma Esopo aveva innanzi dati tali avvisi per somiglianze, 
delle quali più innanzi i Poeti si eran serviti per ispiegarsi : 
e V ordine delle idee è d'osservare le cose simili^ prima per 
ispiegarsi, dappoi per prwoDare; e ciò prima con V esemplo^ 
che si contenta d'una sola, finalmente con V Induzione , che 
ne ha bisogno di più : onde Socrate, padre di tutte le Sette 
de' Filosofi, introdusse la Dialettica con. V Induzione, che poi 
compiè Aristotile col Sillogismo, che non regge senza nn^ Uni- 
versale. Ma alle menti corte basta arrecarsi un luogo dal so^ 
migliante, per essere persuase ; come con una -Favola alla fatta 
di quelle, ch'aveva trovato Esopo, il buono Menenio Agrippa 
ridusse la plebe Romana sollevata all' ubbidienza. Ch' Esopa 
sia stato un carattere poetico de' Sotij , ovvero famoli degli 
Eroi, con uno spirito d'indovino lo ci discuopre il ben co- 
stumato Fedro in un Prologo delle sue Favole: 

Nune Fahularum cur sit inventum genus, 
Brevi doceho. Servitù» cbnoxia , 
Quia qwe volebat , non andebat dicere , 
4ffeetus proprios in fabellas transtulit, 
JSsopi illitu semita feci viam; 

come la Favola della Società Lionina evidentemente lo ci 
conferma : perchè i plebei erano detti Socj dell'Eroiche Città, 
come nelle Degnità si è avvisato: e venivano a parte delle 
fatiche e pericoli nelle guerre , ma non delle prede, e deite 
conquiste. Perciò Esopo fu detto servo ; perchè i plebei ^ 
^me appresso, sarà dimostro, erano famoli degli £roi: e ci 
fu narrato brutto, perchè la bellezza civile era stimatadal 
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nascere da' matrimonj solenni , che contraevano i soli Eroi, 
com'anco appresso si mostrerà : appunto come fu egli brutto 
Tersile ; che dev' essere carattere de* plebei , che servivano 
agli Eroi nella guerra Trojana ; ed ^ da Vlit$e battuto con lo 
scettro di Agamennone; come gli antichi plebei Romani a 
spalle nude erano battuti dai Nobili con le verghe regium 
in morem , al narrar di Sallu^io appo Sai^ Agostino nella 
Città di Dio; finché W Legge Porzia allontanò le verghe 
dalle spalle Romane. Tali avvisi adunque utili al viver ci- 
vile libero dovetter esser sensi ^ che nodrivano le plebi del- 
Veroiche città, dettati dalla ragion naturale : de' quali plebei 
per tal aspetto ne fu fatto carattere poetico Esopo , al quale 
poi furon attaccate le Favole d' intorno alla Morale FilO' 
sofia ; e ne fu fatto Esopo il primo Morale Filosofo ; nella 
stessa guisa, che Solone fu fatto Sapieitte, che ordinò con le 
leggi la repubblica libera Ateniese. E perchè Esopo diede 
tali avvisi per Favole , fu fatto prevenire a Solone , che li 
diede per massime. Tali Favole si dovettero prima conce- 
pire in versi eroici : come poi v' ha tradizione che furono 
conceputi in versi giambici ; co' quali noi qui appresso 
troveremo aver parlato le genti greche in mezzo il verso 
eroico e la prosa, nella quale finalmente scritte ci sono 
giunte. 

X. In cotal guisa a' primi Autori della Sapienza Volgare 
furono rapportati i Ritruovati appresso della Sapienza Ri- 
posta ; e i Zoroasti in Oriente , i Trimegisti in Egitto , gli 
Orfei in Grècia , i Pittagori neir Italia di Legi$latori prima 
furono poi finalmente creduti Filosofi\ come Confucio oggi 
lo è nella China ! perchè certamente i Pittagorici nella Magna 
Grecia, come delitro si mostrerà, si dissero in significato di 
Nobili ; che avendo attentato di ridurre tutte le loro Repub< 
bliche da popolari in aristocratiche, tutti furono spenti : e 'l 
Carme Aureo di Pittagora sopra si è dimostrato esser una 
impostura; come gli Oracoli di Zoroaste, il Pimandro del 
Trimegisto, gli Orfici, o i versi d'Orfeo : né di Pittagora ad 
essi Antichi venne scrìtta alcuno Lt òro d'intorno a Filo^ 
sofia; e Filolao fa il primo Pittagnirico, il qual ne scrisse, 
Ali' osservare dello ' Sehégiro, de PIUhÈophia Italica. 
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COROLLARI 

d'intorno aW Origini delle Lingue e delle LeUere : e quivi 

> dentro V Origini dei Geroglifici, delle Leggi, de' Nomi ^ 

dell'Insegne Gentilizie , delle Medaglie y delle Moneti^ ? e 

quindi della prima Lingua e Letteratura del Diritto No- 

turai delle Genti. 

Ora dalla Teologia de' Poeti , o sia dalk Metafisica Poe^m 
ticà, per mezzo della indi nata Poetica Logica, andiamo a 
scoprire V Origine delle Lingue e delle Lettere; d'intorno 
alle quali sono tante V opinioni , quanti sono ì Dotti , che 
n'hanno scritto : talché Gerardo Giovanni Vossio nella Grò* 
matica dice :de llterarum inveritione multi mtUta congerunt 
et fuse, et confuse, ut ab iis incertus magis aheas , qujam 
veneras dudum; ed Ermanno Ugone de Origine scribendi 
osserva : nulla alia res est , in qua plures , magisque pU' 
gnantes sententiee reperiantur , atque hcec tractatio de H*«- 
rarum et scriptionis Origine, Quantce sententiarum pugwB ? 
quid credas ? quid non credas ? Onde Bernardo da Jtfe- 
linclìrot de Arte Typographica, seguito in ciò da IngewaldQ 
Elingio de Eistoria Linguce Grecoe per V incora prendevoUtà 
. della guisa disse essere Ritrovato Divino. Ma la difficultà 
della guisa fu fatta da tutti i DoUi, per ciò, ch'essi stima- 
rono cose separate V Origini delle Lettere dall' Ort^tm delle 
Lingue , le quali erano per natura congiunte : e '1 dovevan 
pur avvertire dalle voci gramatica e caratteri ,* dalla prima, 
che Gramatica si diffinisce Arte di parlare , e ypa^ma'^a 
sono le lettere: talché sarebbe a diffinirsi Arte di scrivere^ 
qual Aristotile ]b, difdnì, e qaal in fatti eUa dapprima nacque» 
come qui si dimostrerà^ che tutte le Nazioni prima parlarono 
scrivendo come quelle furon dapprima tnutoìe. Di poi carat' 
teri voglion dire idee , forme ^ modelli , e certamente furon 
innanzi quei de' Poeti, che quelli de' suoni articolati, come 
Gioseffo vigorosamente sostiene cch^xo Appione Greco Grò» 
m^Uico, che ai tempi à*On^er^ non si erano ancor trovate le 
lettere dette volgari. Oltracciò se tali lettere fuesero forme 
de' suoni articolati^ e non segni a placito, dovrebbero appo 
tutte le Nazioni esser uniformi, com'essi suoni articolati son 
uniformi appo tutte. Per tal guisa disperata a sapersi non 
si è saputo k pensare delle prime Nazioni per caratteri poe- 
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tìci, né *1 parlare per favole, né lo sempre, per geroglifici: 
che dovevan esser i Frincipjy che di lor natura han da es- 
sere certissimi, cosi della Filosofia per l'uQiane idee, come 
jdella Filologia, per V umane voci. 

In si fatto , Ragionamento dovendo qui noi entrare, da- 
remo un picciol saggio delle tante opinioni, che se ne sono 
avute o incerte, o leggieri, o sconce, o boriose, o ridevoli; 
le quali y perocché sono tante e tali , si dehbono tralasciare 
di riferirsi. Il saggio sia questo, che, perocché a' tempi bar- 
bari ritornati, la Scandinavia, ovvero Scanzia per la èona 
delle Nazioni, fu detta vagina gentium, e fu creduta la madre 
di tutte Paltre del Mondo ; per la boria de* Dotti furono d'opi- 
nione Giovanni, et Olao Magno ch'i loro Goti avessero conser- 
vate le lettere fin dal principio del Mondo, divinamente ritrovate 
da Adamo : del qual sogno si risero tutti i Dotti, Ma non per- 
tanto si restò di seguirli, e d'avanzarli Giovanni Goropio Se- 
cano, che la sua Lingua Cm6nca,«la quale non molto si di- 
scosta dalla Sa^ssonica, fa egli venire dal Paradiso Terrestre, 
e che sia la madre di tutte Paltre : della qual opinione fecero 
le favole Giuseppe Giunto Scaligero, Giovanni Camerario, 
Cristoforo Brecmanno e Martino Scoockio. E pure tal boria 
più gonfiò, e ruppe in quella d'O^ao Rudbechio nella sua 
opera intitolata Atlantica, che vuole^ le lettere greche esser 
nate dalle Rune : e che queste sien le Fenicie rivolte, le 
quali Cadmo rendette nell'ordine e nel suono simili oWEbrai» 
che ; e finalmente i Gteci l'avessero dirizzate^ e tornate col 
regolo e col compasso; e perché il Ritrovatore tra essi é 
detto Mercuysman, vuole, che *l Mercurio, che ritrovò le 
lettere agli Egizj, sia stato Goto. Cotanta licenza di opinare 
d'intorno all' On^mi delle Lettere deve far accorto il Leggi- 
tore a ricevere, queste cose, che noi ne diremo, non solo ^ con 
indifferenza di vedere, che arrechino in mezzo di nuovo, ma 
con attenzione di meditarvi e prenderle, quali debbon essere, 
per Principi di tutto l'Umano e Divino Sapere della Gen- 
tilità, 

, Perché da questi Principi di concepir i primi uomini della 
Gentilità l'idee delle cose per caratteri fantastici di sostanze 
animate, e mutoli di spiegarsi con atti o corpi, ch'avessero 
naturali rapporti all'idee, quanto fier esemplo lo hanno Tatto 
ài tre ^oUe falciare, o tre spighe, per significare tre anni, e 
si spiegarsi con lingua che naturalmente significasse ; che 
Platone e (ztam^itca dicevano, essersi una volta parlata nel 
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mondo^ che deve essere stata rantichissima Lingua Atlàntica^ 
la quale Etudlti vogliono, che spiccasse Trdea per la natura 
delle cose, o sia per le loro naturali propietà : da questi Prin- 
cipi, diciamo, tutti i Filosofi e tutti i Filologi dovevan in-> 
cominciar a trattare dell' Onptnt delle Lingue e delle Lettere; 
delle quali due cose per natura , come abbiam detto , con- 
giunte han trattato divisamente : onde loro è riuscita tanto 
difficile la Ricerca dell' Ongitm delle Lettere, ch'involgeva 
egual difficultà, quanto quella delle Lingue, delle quali essi 
nulla, assai poco han curato. 

Sul cominciarne adunque il Ragionamento poniamo per 
Primo Principio quella Filologica Degnità , che gli Egizj 
narravano per tutta la scorsa del loro Mondo innanzi essersi 
parlate tre lingue , corrispondenti nel numero e nell'ordine 
alle tre Età scorse pur innanzi nel loro Mondo ; degli Dei, 
degli Eroi e degli Uomini : e dicevano la prima lingua es- 
sere stata geroglifica, o sia sagra, ovvero divina ; la seconda 
simbolica, o per segni o sia per imprese Eroiche ; la terza 
pistolare, per comunicare i lontani tra loro i presenti bisogni 
della lor vi la. Delle quali tre Lingue v' hanno due luoghi 
d'oro appo Omero n^VIliade; per li quali apertamente si 
veggono i Greci convenir in ciò con gli Egizj, de' quali, uno 
è, dove narra che Nestore vi^se tre vite d^uomini diversilin'* 
gui: talché Nestore dee essere stato un Carattere Eroico 
della Crono/opta^ stabilita per le tre lingue corrispondenti 
alle tre Età degli Egizj ; onde tanto dovette significare quel 
motto vivere gli anni di Nestore, qiiainio vivere gli anni del 
Mondo. L'altro è, dove Enea racconta ad Achille, che uomini 
diversilingui comihciaron ad abitar Ilio , dopoché Troja fu 
portata a' lidi del Mare , e Pergamo ne divenne la Rócca, 
Con tal primo Principio congiugniamo quella: Tradizione pur 
degli Egizj. che'l loro Theut.o Mercurio, ritrovò e le leggi 
e le lettere, A queste verità aggruppiamo quell'altre, ch'appo 
i Greci i nomi significarono lo stesso che caratteri; dai 
quali i Padri della Chiesa presero con promiscuo uso quelle 
due espressioni, ove ne ragionano, de Divinis CharacteribùSy 
e de Divinis Nominibus: e nomen e definitio significano la 
stessa cosa, ove in Ae/tondctsi dice qucestio nominis, con la 
qiial si cerca la di{/inixione^déi fatto: e U nomenclatura dei 
morbi ò in Medicina qjoeìh pane, che diffinisce la natura 
di essi : appo i Romani t nomt significarono prima ~e pro<^ 
piamente case diramale ii^moUe famiglie: e ehe i primi Gred 
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ayessero anch'essi avuto i nomi in si fatto significato^ il di- 
mostrano i patronimici^ che significatilo fU)mt di Padri; dei 
quali tanto spesso fanno uso i Poeti; e più di tutti il primo 
di tutti Omero ^ appunto come i Patrizj Romani da un Tri- 
buno della plebe appo Livio son diffiniti qui possunt nomine 
ciere patrem , che possono usare il casato de' loro padri , i 
quali patronimici poi èi sperderono nella libertà popolare di 
tutta la restante Grecia : e dagli Eraclidi sì serbarono in 
Ispana, Repubblica Aristocratica: e in Ragion Romana no- 
men significa diritto: oon somigliante suono appo i Greci 
vófto- significa legge; e da vó^o? Viene vóftrcTfws come av- 
verte Aristotile^ che vuol dire moneta; ed Etimologi vogliono, 
che da yófeog venga detto a' -Latini numus: appo i Francesi 
loy significa /^^^e , eàaloy vuol dire moneta: e da' barbari 
ritornati fu detto canone <;osi la legge ecclesiastica, come 
cìò^ che dall'enfileuticarìo si paga al padrone del fondo da- 
togli in enfiteusi ; per la qual uniformità di pensare i Latini 
forse dissero jus il diritto, e '1 groìsso delle vittime, eh' era 
dovuto a Giove , che dapprima si disse Jout , dotide poi de- 
rivarono i genitivi Jovis e Juris , lo che si è sopra accen- 
nato ; come appresso gli Ebrei delle tre parti che facevano 
deWostia pacifica, il grasso veniva in quella dovuta a Dio, 
che bruciavasi sull'altare: i Latini dissero prcedia, quali do- 
vettero dirsi prima [rustici, che gli' urbani, perocché, còme 
appresso farem vedere, le prime terre colte furono le prime 
prede del Mondo ; onde il primo domare fu di terre si fatte.; 
le quali per ciò in Antica Ragion -Romana si dissero ma- 
nucaptas; dalle qimli restò detto manceps l'obbligato sull'Erario 
in roba stabile, e nelle Romane lèggi restaron dette jura 
prcediwfum le servitù, che si dicon reali^ che si costituiscono 
in robe stabili: e tali terre dette fiianuoap^ts' dovettero dap- 
prima essere, e dirsi mancipia; ài che certamente dee inten- 
dersi la Legge delle XII Tavole nel^^Capo, qui nexum fAgiet 
MANGipiuMouE ; cioò chi farà la co&isegna del nodo , e con 
quella conseguirà il podere : onde con ;la stessa mente degli 
Antichi Latini gV Italiani . appellarono poderi ; perchè acqui- 
stati con forza; e si convince da ciò, che i barbari, ritor- 
nati dissero pre^a» terrarum ì campi co' loro termini : gli 
Spagnuoli 4ihia'mano prendas l'imprese forti : gì' Italiani ap- 
pellano tmjgtresd l'armi gentilizie ;>• e dicono termini in si- 
gnificiiziaa ài parole, cho; restò in'^Dhlettica Scolastica; e 
V^armi gentilizie, ehiamano àìtMe^lins^ne ; onde agli stessi 
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viene il verbo insegnare ; come Omero, al cui tempo non si 
er ano ancor trovate le lettere dette volgari > la lettera di 
Preto ad Euria contro Bellerofonte dice essere stata scritta 
per cvuosxct, per segni. Con queste cose tutte facciano il 
cumulò queste ultime ,tre incontrastate verità : la prima, che 
dimostrato, le prime nazioni gentili tutte essere state mtUole 
ne' loro incominciamenti, dovettero spiegarsi per atti o corpi j 
che avessero naturali rapporti alle loro idee; la seconda, che 
con segni dovettero assicurarsi de* confini dei lor poderi , 
ed avere testimonianze de' lor diritti; la terza, che tutte si 
sono trovate' usare monete. Tutte queste verità ne daranno 
qui le Origini delle Lingue e delle Lettere ; e quivi dentro 
quelle de' geroglifici, delle leggi, de' nomi dell' imprese yen- 
tiliziéf delle monete e della lingua e scrittura, con la quale 
parlò e scrisse il Primo Diritto Naturai delle Genti, 

E per istabilire di tutto ciò più fermamente i Principia è 
qui da convellersi quella falsa oppeniose , ch'i geroglifici fu- 
rono, ritrovati di Filosofi, per nascondervi dentro i misteri 
d' ittita Sapienza Riposta, come han creduto àt^M Egizj: 
X perchè fu comune naturale necessità di tutte le prime Na- 
zióni di parlare con geroglifi^ci ; di che sopra si è proposta 
una Degnità : come nell'A/frtca V abbiamo già degli Egizj : 
a' quali con Eliodoro delle cose dell'Etiopia aggiugniamo gli 
Etiopi , ì quali si servono per geroglifici degli strumenti di 
tutte l'arti fabbrili : nell'Ortense lo stesso dovette essere jdéi 
Caratteri Magici de' Caldei : nel Settentrione dell* Asia ab- 
Biamo sopra veduto, che Idantura Re degli Sciti ne' tempi 
assai tardi , posta la loro sformata Antichità , nella quale 
avevano vinto essi Egizj , che si vantavano essere gli anti- 
chissimi di tutte le Nazioni, con cinque parole reali risponde 
a Dario il Maggiore, che gli aveva intimato la guerra; che 
folltono una ranocchia, un topOj, un uccello, un dente d'aratro 
ed un arcò da saettare ; la ranocchia significava , eh' esso 
era nato dalla Terra dalla Scizia^ come dalia Terra nascimo, 
piovendo l' està , le ranocchie , e si esser figliuolo di quella 
terra ; il topo significava , esso , come topo , doV era nato , 
al^ersi fatto la casa , cioè aversi fondato la gente ; Y uccello 
significava^ aver ivi esso gli auspicj, cioè, come vedremo ap- 
presso , che non era ad altri soggetto , eh' a Dio ; l' aratro 
significava , aver esso rldutte quelle terre a coltura , e si 
averle dome, e fatte sue con la forza, e finalmente l'orco eia 
$aetUire significava, ch'esso aveva nella Scizia il sommo im* 
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perio dell'armi dà doverla e poterla difendere, la qual spie' 
gazione cosi naturale e necessaria si compónga con le ridevoli, 
ch'appresso San Cirillo lor danno i CenW^ltm di Dario r e 
proverà ad evidenza generalmente » ehe finora non si è sa- 
puto il propio e vero uso de' geroglifici, che celebrarono i 
primi popoli, col combinare le interpretazioni de' Consifflieri 
di Dario date a* geroglifici Scitici con le lontane, raggirate 
e contorte, eh' han dato i Dotti a' geroglifici Egizf : de' La- 
tini non ci lasciò la Storta Romana privi di qualche Tra- 
dizioney nella risposta eroica muta^ che Tarquinio Superbo 
manda al figliuolo in Gabj , col farsi vedere al Messaggero 
trontar capi di papaveri con la bacchetta , che teneva tra 
mani ; lo che è stato creduto fatto per superbia , ove biso- 
gnava tutta la confidenza : nel Settentrione d'Europa osswva 
Tacito, ove ne scrive i costumi, ch'i Germani Antichi non 
sapevano literarum segreta^ cioè che non sapevan scriver i 
loro geroglifici; lo che dovette durare fin a' tempi di Fede* 
rieo Svevo , anzi fin a quelli di Rodolfo d'Austria , da che 
incominciarono a scriver diplomi in iscrittura volgar tedesca: 
nel Settentrione della Francia vi fu un parlar geroglifico 
detto rebus de Pichardie , che dovett' essere , come nella 
Germania, un parlar con le cose^ cioè co' geroglifici d'Idan- 
tura : fino nelP ultima tuie , e nell' ultima di lei parte in 
Iscozia, narra Etfore Boezio, nella Storia di Scozia, quella 
nazione anticamente avere scritto con geroglifici : neìV Indie 
Orientali i Messicani furono ritrovati scrivere per geroglifici, 
e Giovanni di Laet nella sua Descrizione della Nuova India 
descrive i geroglifici degl'Indiani essere diversi capi d'ani- 
mali, piante, fiori, frutte, e per li loro Ceppi distinguere le 
famiglie, ch'è lo stesso uso appunto ch'hanno l'Armi genti' 
tizie nel Mondo nostro : nell'Indie Orientali i Chinesi tut- 
tavia scrivono per geroglifici. Cosi è sventata cotal boria 
de* Dotti, che vennero appresso, che tanto non osò gonfiare 
quella de' boriosissimi Egizj ; che gli altri Sapienti del Mondo 
avessero appreso da essi a nascondere la loro Sapienza Ri- 
posta sotto de' Geroglifici. 

Posti tali Principi di Logica Poetica e dileguata tal boria 
de' Dotti , ritorniamo alle tre Ling^e degli Efizj , nella 
prima delle quali, eh' è quella degli Dei, come si è avvisato 
nelle Degnila, per li Greci vi conviene Omero, che in cinque 
luoghi di tutti e due i suoi Poemi £a menzione d'una Lingua 
più antica della sua, la qual ò eertamente Lingua JSmca « 
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e la chiama Lingua degli Dei: tre luoghi sono neWIUade, 
il primo , ove narra » Briareo dirsi dagli Dei , Egeone dagli 
uomini ; il secondo o?e racconta d' un^ uccellò , che gli Dei 
chiamano aV>j}&ta, gli uomini xu^cv&iv: il terzo, che^l fiume 
di Troja gh Dei Xanto, gli uomini chiamano Scamandro; 
néiV Odissea sono due; uno che gli Dei chiamano ffshAyrrvàig 
st&tpcbs Scilla è Cariddi, che dicon gli uomini ; l'altro^ ove 
Mercurio dà ad Ulisse un segrejU) contro le stregonerìe di 
Circe , che dagli Dei è appellato ^oXi), ed è affatto negato 
agli uomini di sapere: d'intorno a' quali /luoghi Platone dice 
molte cose , ma vanamente : talché poi Dion Crisostomo ne 
calogna Omero d'impostura, ch'esso intendesse la lingua degli 
Dei , eh' è naturalmente negato agli uomini. Ma dubitiamo , 
che non forse' in questi luoghi d'Omero si debbano gli Dei 
intender per gli Eroi ; i quali , come poco appresso si mo- 
strerà , si presero il nome di Dei , sopra i plebei delle loro 
città , eh' essi chiamavan uomini come a' tempi barbarì ri- 
tornati i vassalli si dissero homines , che osserva con mara- 
viglia Ottomano ; e i Grandi Signori , come nella barbarie 
ricorsa, facevano gloria di aver maravigliosi segreti di medi- 
cina: e cosi queste non sien altro^ che differenze di parlari 
nobili , e di parlari volgari. Però senza alcun dubbio per li 
Latini vi si adoperò Varrone, il quale, come nelle Degnila 
sì è avvisato, ebbe la diligenza di raccogliere trentamila Dei ; 
che dovettero bastare per un copioso Vocabolario Divino 
da spiegare le genti del Lazio tutte le loro bisogne umane , 
che in que' tempi semplici e parchi dovetter esser pochis- 
sime, perch' erano le sòie necessarie alla vita ; anco i Grec 
ne numerarono trentamila, come nelle Degnila pur si è 
detto ^ i quali d' ogni sasso , -di ogni fonte , o ruscello , di 
ogni pianta, d'ogni scoglio fecero Deiladi, nel qual numero 
•sono le Driadi, V Amadriadi, VOYcadi, 1q Napee; appunto 
come gli Americani ogni posa,, che supera la loro piccola 
capacità, fanno Dei:' talché le Favole Divine àe' Latini e 
de'Érrec4,<dovettfer esser i «eri primi gerogli^i, o caratteri 
sagri divini , degli Egizj, 

Il secondo parlare, che risponde aAVEtà degli Eroi, dis- 
sero gli'i^^ùy essersi parlato per simboli a' quali sono da 
ridursi V Implose Eroiche; che dovetter «ssere le ^omij^r/tanze 
mute , che da Omero si dicono onuata^ i segni , co' quali 
scrivevan gli Eroi; e 'n' conseguenza dovetter esser metafore, 
o immagini, o somiglianze , o qompara%ioni; che poi con 
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lingua articolata fanno la suppellettile della favella Poetica. 
Perchè certamente Omero per una risoluta negazione di Gto- 
seffo Ebreo, che non ci sia yenuto Scrittore più antico di 
lai, egli yien ad essere il primo Autor della Lingua Greca; 
ed avendo noi da' Greci tutto ciò, che di essa n'è giunto, fu 
il Primo Autore di tutta la Gentilità, Appo i Latini le prime 
memorie della loro lingua sono i frammenti de' carmi Sa- 
liari : e '1 primo Scrittore, che ce n'è stato narrato, è Livio 
Andronico Poeta, E dal ricorso della barbarie d'Europa, es- 
sendovi rinate altre Lingue , la prima Lingua degli Spa- 
ynuoli fu quella che dicono di Romanzo , e 'n conseguenza 
di Poesia Eroica; perchè i Romanzieri furon i Poeti Eroici 
de' tempi barbari ritornati : in Francia il primo Scrittore in 
volgar Francese fu Arnaldo Daniel Pacca, il primo di tutti 
i Provenzali Poeti , che fiori nell'iTI Secolo : e finalmente 
i Primi Scrittori in Italia furon Rimatori Fiorentini e Si- 
ciliani. * 

Il parlare pistolare degli Egizj , convenuto a spiegare le 
bisogne della presente comun vita tra li lontani , dee esser 
nato dal volgo d*un popolo principe deW Egitto; che dovette 
esser quello di Tebe ; il cui Re Ramse, come si è sopra detto^ 
distese l'Imperio sopra tutta quella gran nazione: perchè 
per gli Egizj corrisponda questa lingua BÌVEtà degli uomini : 
quali si dicevano le plebi de* popoli Eroici, a differenza dei 
lor Eroi, come si è sopra detto ; e dee concepirsi esser pro- 
venuto da libera loro convenzione , per questa eterna pro- 
pietà^ ch'è diritto de' popoli il parlare e lo scriver volgare : 
onde Claudio Iwperadore, avendo ritrovato fre altre lettere, 
ch'abbisognavano alla Lingua Latina^ il popolo Romano non 
le volle ricevere ; come gl'Italiani non han ricevuto le ritro- 
vate da Giorgio Trissino, che si sentono mancare all'Italiana 
Favella. 

Tali parlari Pistolari , o sieno volgari degli Egizj si do- 
vettero scrivere con lettere parimente volgari ; le quali si 
trovano somiglianti alle volgari Fenicie onde è necessario , 
che gli uni V avessero ricevute dagli altri. Coloro che opi- 
nano , gli Egizj essere stati i Primi Ritrovatori di tutte le 
cose necessarie, o utili all'Umana Società, in conseguenza di ; 
ciò debbon dire, che gli Egizj V avessero insegnate a'Fenicj, 
Ma Clemente Alessandrino , il quale dovete esser informato 
meglio, che ogni altro qualunque Autore, delle cose di Egitto, 
narra che Sanchunazione o Sanchuniate Fenice^ il qua.W ckfòVV^ 
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Tavola Cronologica sta allogato neli' Et& degli Eroi di Gre- 
cia, avesse scritto in lettere volgari la Storia Fenicia , e si 
il propone , come Primo Autore della Gentilità , che abbia 
scritto in volgari caratteri: per lo quai luogo bassi a dire^ 
ch'i Fenici, i quali certamente furono il primo popolo mer- 
catante; del Mondo^ per cagione di traffichi entrati in Egitto 
v'abbiano portato le lettere loro volgari. Ma senza alcun 
uopo d'argomenti, e di congettura la Volgare Tradizione ci 
accerta, ch'essi Fenicj portarono le lettere in Grecia: sulla 
qual Tradizione riflette Cornelio Tacito, che le vi portarono, 
come ritr ovatte da sé le lettere ritrovate da altri , che in- 
tende le geroglifiche egizie. Ma perchè la volgar Tradizione 
abbia alcun fondaménto di vero , come abbiamo universal- 
mente provato tutte doverlo avere, diciamo, che vi portarono 
le geroglifiche ricevute da altri, che non poterono essere 
ch'i caratteri matematici, o figure geometriche, ch'essi rice- 
vute avevano da' Caldei ; i quali -senza contrasto furono i 
primi matematici , e specialmente i primi astronomi delle 
nazioni : onde Zoroaste Caldeo detto cosi , perchè osserva- 
tore degli astri , come vuole il Bocarto , fu il primo Sa- 
piente del Gentilesimo : e se ne servivano per forme di 
numeri nelle loro mercatanzie ; per cagion delle quali molto 
innanzi d'Omero praticavano nelle marine di Grecia: lo che 
ad evidenza si pruova da essi Poemi d* Omero, e spezialmente 
dall'Odissea; perchè attempi d'Omero Gioseffo vigorosamente 
sostiene contro Appione Greco Gramatico, che le lettere vol- 
gari non si erano ancor trovate tra i Greci: i quali con 
sommo pregio dMngegno, nel quale certamente avanzarono 
tutte le nazioni , trasportarono poi tali forme geometriche 
alle forme de* suoni articolati diversi ; e con somma bellezza 
ne formarono i volgari caratteri delle lettere ; le quali poscia 
si presero da' Latini^ ch'il medesimo Tacito osserva, essere 
state somiglianti all' antichissime greche : di che gravissima 
pruova è quella> ch'i Greci per lunga età, e fin agli ultimi 
loro tempi i Latini usarono lettere majuscole per scriver nu- 
meri, che dev'esser ciò che Demarato Corintio , e Carmenta 
moglie d'Evandro Ar(;ade abbiano insegnato le lettere alli La- 
tini, come spiegheremo appresso, che furono Colonie greche 
oltramarine e mediterranee , dedotte anticamente nel Lazio. 
Né punto vale ciò che molti Eruditi contendono le lettere 
volgari dagli Ebrei esser venute a' fifrcci ; perocché Y appel- 
lazione di esse lettere si osserva quasi la stessa appo degli 
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uni e degli altri : essendo più ragionevole che gli J?&r«i>aves- 
sero imitata tal appellazione da' Greci, che questi da quelli: 
perchè dal tempo che Alessandro Magno conquistò l'Imperio 
dell'Oriente, che dopo la di lui morte divisero i di lui Ca- 
pitani^ tutti convengono , che M sernion Greco si spatse per 
tutto V Oriente e V Egitto; e convenendo ancor tutti, che la 
Gramatiea s'introdusse assai tardi tra essi Ebrei^ necessaria 
cosa è, ch'i Letterati Ebrei appellassero le lettere ebraiche 
con Vappellazione de* Greci. Oltreché , essendo gli elementi 
semplicissimi per natura, dovettero dapprima i Greci attere 
semplicissimi i suoni delle lettere, che per quest'aspèitto si 
dovettero (jiire elementi, siccome seguitarono a batterle i La- 
tini, colla stessa gravità, con che conservarono le lettere delle 
forme somiglianti all'antichissime greche : laonde fa d'uopo 
dire, che tal appellazione di lettere con voci composte fussesi 
tardi introdotta tra essi, e più tardi da' Greci si fosse in 
Oriente portata agli Ebrei. Per le quali cose fagionate si di- 
legua l'opinion di coloro, che vogliono Gecrope Egizio aver 
portato le lettere volgari a' Greci. Perchè l'altra di coloro 
che stimano , che Cadmo Fenice le vi abbia portate da 
Egitto, perocché fondò in Grecia una città col nome di Tebe, 
capitale della maggior Dinastia degli Egizj , si solverà ap- 
presso coi Principi della Geografia Poetica; per li quali 
troverassi ch'i Greci portalisi in Egitto, per una qualche si- 
miglianza colla loro Tebe natia avessero quella capitale di 
Egitto cosi chiamata. E finalmente s'intende, perchè avveduti 
Critici, come riferisce V Autor Anonimo Inglese nell'Incertezza 
delle Scienze, giudicano che per la sua troppo antichità cotal 
Sanchuniate non mai sia stato nel Mondo : onde noi per non 
torlo affatto del Mondo, stimiamo doversi porre a' tempi più 
bassi, e ^ertamente dopo d'Omero; e per serbare maggior 
antichità a' Fenicj sopra de' Greci d'intorno all'invenzion delle 
lettere, che si dicon volgari, con la giusta proporzion però 
di quanto i Greci furono più ingegnosi d'essi Fenicj^ si ha 
a dire^ che Sanchuniate sia stato alquanto innanzi à^ Erodoto, 
il quale fu detto Padre della Storia de' Greci, la quale scrisse 
con favella volgare , per quello che Sanchuniate fu detto lo 
Storico della verità , cioè Scrittore del tempo Istorico , che 
Farrone dice nella sua divisione de' Tempi; dai qual tempo 
per la divisione delle tre Lingue degli Egizj corrispondente 
alla divisione delle tre Età del Mondo scorse loro dinanzi 
essi parlarono con lingua pistolare , scritta con volgari ca- 
ratteri. 
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ór sicQome la LingjAa Eroica, ovvero Poetica, si fondò 
dagli Eroi, cosi le Lingue volgari sono state introdutte dal 
1702^0 , che noi dentro i ritroveremo essere state le plebi dei 
popoli Eroici : le quali lingue propiamente da' Latini furono 
dette vernaculcB ; che non potevan introdurre quelli vernoe^ 
che i Gramatici dìffiniscono, servi nati in casa dagli schiavi» 
che si facevano in guerra ; i quali naturalmente apprendono 
le lingue de' popoli,^ dov'essi nascono. Ma dentro si troverà, 
ch'i primi, e propiamente detti vernos furono i famoli degli 
Eroi nello stato delle. Famiglie; da' quali poi s| compose il 
volgo delle prime plebi dell'Eroiche Città; e furono gli ab- 
bozzi degli schiavi, che finalmente dalle Città si fecero jcon 
le due lingue y che dice Omero, una degli Dei, Taltra degli 
uomini che noi qui sopra spiegammo^ lingua eroica e lingua 
volgare, e quindi a poco lo spiegheremo viepiù. 

Ma delle Lingue volgari egli è stato ricevuto con troppo 
di buona fede da tutti i Filologi eh' elleno significassero a 
placito : perch' esse . per queste lor origini naturali debbon 
aver significato naturalmente : lo che è facile osservare nella 
lingua volgar latina,^ la qual è più eroica della Greca Vol- 
gare, e perciò più robusta ; quanto quella è più dilicata, 
che quasi tutte le voci ha formato per trasporti di nature^ 
per propietà naturali, o per effetti sensibili; e general- 
mente la metafora h il maggior corpo delle lingue appo 
tutte le Nazioni. Msl^ì, Gramatici abbattutisi in gran numero 
di vocaboli , che danno idee confuse , ed indistinte di cose, 
non sapendone le origini, che le dovettero dapprima formare 
luminose e distinte^ per dar pace alla loro ignoranza, stabi- 
lirono universalmente la massima, che voci umane articolate 
significano a placito : e vi trassero* Aristotile con Galeno ed 
altri Filosofi, e gli armarono contro Platone e Giamblico ^ 
come abbiam detto. 

Ma pur rimane la grandissima difficoltà, come quanti sono 
i popoli, tante sono le Lingue Volgari diverse ? La qual per 
isciogliere, è qui da stabilirsi questa gran verità: che come 
certamente i popoli per la diversità de' climi han sortito 
Tarie diverse nature, onde sono usciti tanti costumi diversi; 
cosi dalle loro diverse nature e costumi, sono nate altrettante 
diverse lingue ; talché per la medesima diversità delie loro 
nature, siccome han guardato le stesse utilità, o necessità della 
vita umana con- aspetti diversi ; onde sono uscite tante per 
lo più diverse;' eà alle volte tra lor contrarie costumanzi di 
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Nazioni; cosi, e non altrimente, son uscite linyue , quante 
esse sono, diverse : lo che si conferma ad evidenza co' prò- 
verbj ; che sono massime di vita umana, le stesse in sostanza, 
spiegate con tanti diversi aspetti , quante sono state e sono 
le Nazioni, come nelle Degnità si è avvisato. Quindi le stesse 
origini eroiche conservate in accorcio dentro i parlari vol- 
gari han fatto ciò^ che reca tanta maraviglia a' Critici Bib' 
bici; ch'i nomi degli stessi Re nella Storia Sagra detti di 
una maniera si leggono d' un' altra nella Profana : perchè 
Vuna per avventura gli uomini per lo riguardo dell' aspetto, 
della potenza, l'altra per quello de' costumi, dell'imprese, o 
altro che fusse stato: come tuttavia osserviamo^ le città d'Un" 
gheria altrimente appellarsi dagli Ungheri, altrimente dai 
Greci, altrimente da' Tedeschi, altrimente da' Turchi : e la 
lingua Tedesca , eh' è Lingua eroica vivente , ella trasforma 
quasi tutti i nomi delle lingue straniere nelle sue propie 
natie: lo che dobhiam congetturare aver fatto i Latini e i 
Greci, ove ragionano di tante cose barbare con beli' aria 
greca e latina : 4a qual dee essere la cagione déìVoscurezza, 
che s'incontra neW Antica Geografia, e nella Storia Naturale 
de' fossili , delle piante e degli animali. Perciò da noi in 
quest'Opera la prima volta stampata si è meditata un' Idea 
d'un Dizionario Mentale da dare le significazioni a tutte le 
lingue articolate diverse riducendole tutte a certe unità d'idee 
in sostanza, che con varie modificazioni guardate da' popoli 
hanno da quelli avuto varj diversi vocaboli : del quale tut- 
tavia facciamo uso nel ragionar questa Scienza ; e ne demmo 
un pienissimo Saggio al Capo IV , dove facemmo vedere i 
Padri di famiglia per quindeci aspetti diversi osservati nello 
stato delle Famiglie e delle prime Repubbliche nel tempo , 
che si dovettero formare le lingue; del qual tempo sono 
gravissimi gli argomenti dintorno alle còse, i quali si pren* 
don dalle natie significazioni delle parole, come sé n^è pro- 
posta una Degnità, essere stati appellati con altrettanti di- 
versi vocaboli da quindici Nazioni Antiche e Moderne, Il 
qual luogo è uno delti tre, per li quali non ci pentiamo di 
quel libro stampato, il qual Dizionario ragiona per altra via 
l'argomento, che tratta Tommaso Hayme nella Dissertazione 
de Linguarum Cognatione, e nell'altre, de Linguis in Genere 
et Variarum Linguarum Earmonia, Da tutto lo che si rac- 
coglie questo Corollario: che quanto le Lingue sono più 
ricche di tali parlari eroici accorciati, tanto sono ^vù. b%lU^ 
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e perciò più belle , perchè son più evidenti : e perchè più 
evidlenli, sono più veraci e più fide, ed al contrario . quanto 
sono più affollate di voci di tali nascoste origini, sono meno 
dilettevoli, perchè oscure e confuse, e perciò più soggette ad 
inganni ed errori, lo che dev'essere delle lingue formate 
col mescolamento di molte barbare, delle quali non ci è ve- 
nula la Storia delle loro origini e de* loro trasporti. 

Ora per entrare nella difficilissima guisa della formazione 
di tutte tre queste spezie e di lingue e di lettere , è da sta- 
bilirsi questo Principio : che come dallo stesso tempo comin- 
ciarono gli Dei, gli Eroi e gli Uomini; perch'eran pur Uo- 
mini quelli che fantasticaron gli Dei ; ^ credevano la loro 
natura eroica mescolata di quella degli Dei è di quella degli 
Uomini : cosi nello stesso tempo cominciarono tali tre lingue 
(intendendo sempre andar loro del pari le lettere): però con 
queste tre grandissime differenze; che la lingua degli Dei 
fu quasi tutta muta, pochissimo articolata la Lingua degli 
Eroi mescolata egualmente e di articolata e di muta; e 'n 
conseguenza di parlari volgari e di caratteri eroici, coi quali 
scrivevano gli Eroi, che ariyux/iy. dice Omero: la Lingua 
degli uomini quasi tutta articolata, e pochissimo muta, pe- 
rocché non vi ha lingua volgare cotanto copiosa > ove non 
sieno più le cose, che le sue voci. Quindi fu necessario^ che 
la Lingua Eroica nel suo principio fusse sommamente scom* 
posta ; ch'è un gran Fonte dell'oscurità delle Favole, di che 
sia esemplo insigne quella di Cadmo : egli uccide la gran 
serpe; ne semina i denti; da' solchi nascono uomini armati; 
gitta una gran pietra tra loro; questi a morte combattono; 
e finalmente esso Cadmo si cangia in serpe. Cotanto fu inge- 
gnoso quel Cadmo, il qnal portò le lettere a' Greci ; di cai 
fu tramandata questa Favola, che , come la spiegheremo ap- 
presso, contiene più centinaja d'anici, di Storia Poetica! 

In seguito del già detto, nello stesso tempo, che si formò 
il carattere Divino di Giove, che fu il primo di tutt' i pen- 
sieri umani della {gentilità, incominciò parimente a formarsi 
la lingua articolata, con Vonomatopea, con la quale tuttavia 
osserviamo, spiegarsi felicemente i fanciulli: ed esso Giove 
Ui da' Latini dai fragor del tuono detto dapprima Jous; dal 
fischio del fulmine, da' Greci fu detto Ztùs; dal suono, che 
dà il fuoco, ove brucia, dagli Orientali dovett'esser detto Ur; 
onde venne Urim, la potenza del fuoco, dalla quale stessa 
orìgine dovette a' Greci venir detto ojpavcs il Cielo , ed ai 
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Latini il verbo uro , bruciare : a' quali dallo stesso fischio 
del fulmine dovette venire Gel, ano de' Monosillabi d'Ausonio, 
ma con pronunziarlo con la g degli Spagnuoli ; perchè costi 
l'argutezza del medesimo Ausonio; ove di Venere cosi bis- 
quitta; 

Nata solo; sustepta solo; parte edita Coelo. 

Dentro le quali orìgini è da avvertirsi che con la stessa su- 
blimità dell'Invenzione della Favola di Giove, qual abbiamo 
sopra osservato , incomincia egualmente sublime la locuzion 
poetica con Vonomatopea ; la quale certamente Dionigi Lon- 
gino pone tra' Fonti del Sublime ; e Tawertisce àppo Omero 
nel suono^ che diede l'occhiò di Polifemo, quando vi si ficcò 
la trave infuocata da Ulisse, che fece Tr^. Seguitarono a for- 
marsi le voci umane c,onVJnterjezione; che sono voci arti- 
colate air empito di passioni violente^ che 'n tutte le lingue 
son monosillabe. Onde non è fuori del verisimile , che dal 
primi fulmini incominciata a destarsi negli uomini la mara- 
viglia, nascesse la prima Interiezione da quella di Giove , 
formata con la voce pa , e che poi restò raddoppiata pape ; 
interjezione di maraviglia^ onde poi nacque a Giove il titolo 
di Padre degli uomini e degli Dei; e quindi appresso, che 
tutti gli Dei se ne dicessero Padri, e Madri tutte le Dee : 
di che restaron 2l' Latini le voci Jupiter, Diespiter, Mar spi • 
ter, Juno genitrix ; la quale certamente le Favole narrane! 
essere stala sterile : ed osservammo sopra tanti altri Dei e 
Dee nel Cielo non contrarre tra essi lor matrimonj ; perchè 
Venere fu detta Concubina, non già moglie di Marte, e nulla 
di meno tutti appellavansi Padri, Ai che vi hanno alcuni 
versi di Lucilio riferiti nelle Note al Diritto Universale; e 
si dissero Padri nel senso, nel quale patra/re dovette signi- 
ficare dapprima il fare , ch'è propio di Dio; come vi con- 
viene anco la Lingua Santa, ch'in narrando la Creazione del 
Mondo, dice, che nel settimo giorno Iddio riposò ab opere, 
quod patrarat. Quindi dev'essere stato detto impetrare, che 
si disse quasi impatrare , che nella Scienza Augurale si di- 
ceva impetrire, che era riportar il buon augurio; della cui 
origine dicono tante inezie i Latini Gramatici ; lo che prova, 
che la prima Interpretazione fu delle Leggi Divine ordinate 
con gli auspiej: cosi detta quasi Interpretatio, Or si fatto 
divino titolo per la naturai ambizione dell' umana sai^tbla. 
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avendosi arrogato gli uomini potenti nello Stato delle Fami- 
glie, essi si appellarono Padri; lo che forse diede riiotivo 
alla Volgar Tradizione , che i primi uomini potenti della 
Terra si fecero adorare per Dei; ma per la pietà dovala 
ai Numi, quelli i Numi dissero Dei ; ed appresso anco pre- 
sosi gli uomini potenti delle prime Città il nome di Dei^ per 
la stessa pietà i Numi dissero Dei Immortali, a differenza 
dei Dei Mortali, c/i'eran tali' uomini. Ma in ciò si può av- 
vehire la goffaggine di tai Giganti, qual i Viaggiatori nar- 
rano de los Patacones: della quale vi ha un bel vestigio in 
latinità, lasciatoci nell'antiche voci pipulum e pipare , nel 
significato di querele e di querelarsi ; che dovette venire dal' 
Vlnterjezione di lamento pi, pi : nel qual sentimento vogliono, 
che pipulum appresso Plauto sia lo stesso , che obvagulatio 
delle XII Tavole; la qual voce deve venir da vagire, ch'è 
propio il piagnere de' fanciulli. Talché è necessario dalPJ»- 
terjèzióne di spavento esser nato a' Greci la voce sratav; 
incominciata da vta; di che vi ha appo essi un* aurea Tra- 
dizione Antichissima ; eh* i Greci spaventati dal gran ser- 
pente detto Pitone invocarono in loro soccorso Apollo con 
quelle voci tó titaiCMy che prima tre volte batterono tarde, 
essendo illanguiditi dallo spavento ; e poi per lo giubilo, per- 
chè avevalo Apollo ucciso gli acclamarono, altrettante volte 
battendole preste , col dividere P,* ò, in due, bhj e '1 dit- 
tongo ài in due sillabe; onde nacque naturalmente il verso 
eroico prima spondaico, e poi divenne dattilico; e ne restò 
quella eterna propietà, eh* egli in tutte l'altre sedi cede il 
luogo al dattilo, fuorché nell'ultima: e naturalmente nacque 
il canto misurato dal verso eroico agl'impeti di passioni vio» 
lentissime ; siccome tuttavia osserviamo nelle grandi passioni 
gli uomini dar nel canto, e sopra tutti i sommamente af- 
flitti ed allégri, come sì è detto nelle Degnità : lo che qui 
detto quindi a poco recherà molto uso, ove ragioneremo del- 
Vorigini del canto e dei versi. S'inoltrarono a formar i pro- 
nomi ; imperocché le interjezioni sfogano le passioni propie, 
lo che si fa anco da' soli.; ma i pronomi servono per comu- 
nicare le nostre idee con altrui d'intorno a quelle cose, che 
co* nomi propj o noi non sappiamo appellare , o altri non 
sappia intendere; e i pronomi pur quasi tutti in tutte le 
Lingue la maggior parte son monosillabi, il primo de' quali^ 
almeno tra' primi dovett*esser quello , di che ni' è rimasto 
g^ae] luogo d'oro à^Ennio, Aspiee hoc sublime efidens, qwem 



DEULA LOGICA POETICA iHH 

. omnes tncoeant Jovem ov' è detto hoc invece di CcBlum , e 
ne restò in volgar Latino, 

LvcUeii HOC jam; 

in vece di albescit Ccelum: e gli articoli dalla lor nascita 
hanno questa etema propietà d'andare innanzi a' nomi , ai 
quali son attaccati. Dopo si formarono le particelle, delle 
quali sono gran parte le proposizioni, che pur quasi in tutte 
le lingue son monosillabe; che conservano col nome questa 
eUma propietà di andar innanzi a' nomi, ohe le domandanp, 
ed a' verhi^ co' quali vanno a eomporsi. Tratto tratto s'anda- 
rono formando i nomi : de' quali nell' On'^im della Lingua 
IiO/f na ritrovate in quest'Opera la prima volta stampata, si 
novera una gran quantità nati dentro nel Lazio dalla vita 
d'essi Latini selvaggia per la contadinesca, infin alla prima 
civile, formati tutti monosillabi, che non han nulla d'origini 
forestiere , nemmeno grechey a riserba di quattro voci ^ovc, 
cig, uvg, axiìpy eh' a' Latini significa siepe , e a' Greci serpe : 
il qùal luogo è l'altro delti tre che stimiamo esser compivLti 
in quel Libro: perch'egli può dar V esemplo a' Dotti dell'altre 
Lingue di doverne indagare V Origini con grandissimo frutto 
della Repubblica Letteraria ; come certamente la lingua Te- 
desca, ch'è Lingua Madre, perocché non vi entrarono mai 
a comandare Nazioni straniere , ha monosillabe tutte le sue 
radici : ed esser nati i nomi prima de' verbi, ci è approvato 
da questa eterna propietà; che non regge Orazione se non 
comincia da nome, ch'espresso, o taciuto la regga. 

Finalalente gli Autori delle lingue si formarono i verbi, 
come osserviamo i fanciulli spiegar nomi, particelle, e tacer 
i verbi, perchè i nomi destano idee, che lasciano fermi ve* 

. stigi ; le particelle, che significano esse modificazioni, fanno 
il medesimo : ma i verbi significano moti, i quali portano 
l'innanzi e '1 dopo, che sono misurati dall'indivisibile del 
presente difficilissimo ad intendersi dagli stessi Filosofi. Ed 
è un' oBiervazione fisica, che di molto approva ciò, che di- 

, damo ; che tra noi vive un uomo onesto tócco da gravissima 
apoplessia, il quale mentova nomi e si è affatto dimenticato 

, àe' verbi, E pur i verbi, che sono generi di tutti gli altri, 
quali sono SIM9I .dell'«s«6re, al quale si riducono tutte V essenze, 

r tWè tanto dire, tutte le cose metafisiche : sto della quiete, eo 
del mi^, a' quali si ri4ucono ttitte le cose fisiche ; do^ dico 
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e facio , ai quali si riducono ' tutte l6 cose agibili , sien o 
morali, o famigliariy o finalmente civUi: dovetter incomin- 
ciare dagli imperativi : perchè nello Stato delle Famiglie , 
povero in sommo grado di lingua^ i Padri soli dovettero fa- 
vellare, e dar gli ordini a' figliuoli ed a' famoli ; e questi 
sotto i terribili imperj famigliari , quali poco appresso ve- 
dremo^ con cieco ossequio dovevano tacendo eseguirne i co- 
mandi ; i quali imperativi sono ^utti monosillabi , quali ci 
son rimasti es, stOy i, die, fac. 

Questa Generazione delle Lingue è conforme a' Principj. 
cosi deirUniversaie Natura, per li quali gli elementi delle 
cose si compongono, e ne' quali vanno a risolversi ; come a 
quelli della natura particolare umana per quella Degnila , 
eh' i fanciulli nati in questa copia di lingue, e eh' hanno 
mollissime le fibre dell'istromento da articolare le voci, le 
incominciano monosillabe ; che molto più si dee stimare dei 
primi uomini delle genti , i quali Tavevano durissime , né 
avevano udito ancor voce umana. Di più ella ne dà V ordine, 
con cui nacquero le parti delVòrazione, e in conseguenza le 
naturali cagioni della Sintassi, Le quali cose tutte sembrano 
più ragionevoli di quello cho Giulio Cesare Scaligero, e 
Francesco Sanzia ne han detto a proposito della Lingua 
Latin^a ; come se i popoli che si ritrovaron le lingue, aves- 
sero prima dovuto andare a scuola à^ Aristotile, coi cui Prìn- 
cipi ne hanno amendue ragionato. 

COROLLARI 

d'intorno all'Origini della Locuzion Poetica, degli Episo^j, 
del Tomo, del Numero, del Canto e del Verso. 

In cotal guisa si formò la Lingua Poetica per le Nazioni 
composta di Caratteri Divini ed Eroici, dappoi spiegati con 
parlari volgari, £ nacque tutta da povertà di Lingua e ne- 
cessità di spiegarsi: lo che si dimostra con essi primi lumi 
della Poetica Locuzione ; che sono Vipotesi , Vimmagini, le 
somiglianze, le comparazioni, le metafore, le circoscrizioni, 
le frasi spieganti le cose per le loro naturali propietà, le 
descrizioni raccolte dagli effetti o più minuti, o più risentiti, 
e finalmente per gli aggiunti enfatici ed anche oziosi. 

Gli Episodi sono nati da essa grossezza delle menti eroiche, 
che non sapevano sceterare il propio delle cose, che facesse 
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al loro proposito ; come vediamo usarli naturalmente gVidioH 
e sopra tutti le donne, 

I Torni nacquero dalla difficuUà di dar i verbi al ser- 
mone; che, come abbiam veduto, furono gli ultimi a ritro- 
varsi : onde i Greci, che furono più ingegnosi, essi tornarono 
il parlare men de' Latini, e i Latini meno di quel^ che fanno 
i Tedeschi. 

II numero prcsaieo fu inteso tardi dagli Scrittori, nella 
greca Lingua da Gorgia Leontino, e nella Latina da Cicerone : 
perocché innanzi^ al riferire di Cicerone medesimo, avevano 
renduto numerose Vorazioni con certe misure poetiche: lo 
che servirà molto, quindi a poco, ove ragioneremo dell' Ort- 
gini del Canto e de" Versi. 

Da tutto ciò sembra essersi dimostrato la Locazion Poe- 
tica esser nata per necessità di natura umana prima della 
Prosaica; come per necessità di n<itura umana nacquero 
esse Favole Universali Fantastici; prima degli Universali 
Ragionati, o sieno Filosofici ; i quali nacquero per mezzo di 
essi parlari prosaici: perocché essendo i Poeti innanzi an- 
dati a formare la Favella Poetica con la Composizione dei- 
Videe particolari, come si é appieno qui dimostrato ; da essa 
vennero poi i popoli a formare i parlari di prosa col con- 
trarre in ciascheduna voce , come in un genere, le parti , 
ch'aveva composte la favella poetica ; e di quella frase poe- 
tica, per esemplo, mi bolle il sangue nel cuore, ch'è parlare 
per propietà naturale eterna ed universale a tutto il Gener 
Umano ; del sangue, del ribollimento e del cuore fecero una 
sola voce, com* un genere ; che da' Greci fu detto go^^b^ 
da' Latini ira: dagl' Italiani collera. Con egual passo de' ge- 
roglifici, e delle lettere volgari, cpme generi da conformarvi 
innumerabili voci articolate diverse, per lo che vi abbisognò 
fior d'ingegno : co' quali generi volgari e di voci, e di lettere^ 
s'andarono a fare piit épedite le menti de' popoli , ed a for- 
marsi astrattive ; onde poi vi poterono provenir i Filosofi, i 
quali formaron ì generi intelligibili: lo che qui ragionato è 
una particella della Storia dell'Idee. TsLUto V Origini delle 
Lettere per trovarsi, si dovevano ad wn fiato trattare con 
Vùrigini delle Lingue. 

Del Canto e del Verso si sìmio preposte quelle Degnità che, 
^Umostrata l'origine degli uomini mutoli, dovettero dapprima, 
come fanno i mutoli, mandar fuori le vocali cantando: 
dipoi. Clune fanno gli iciUnguati^ dovettero pur cantando 



i60 LIBRO* SECONDO 

mandar fuori l'articolate di consonanti. Di tal primo canto 
de' popoli fanno gran prova i dittonghi, ch'essi ci lasciarono 
nelle Lingue ; che dovettero dapprima esser assai più in nu- 
mero ; siccome i Greci e i Francesi, che passarono anzi tempo 
dairetà poetica alla volgare, ce n'han lasciato moltissimi, 
come nelle Degnità si è osservato : e la cagion si è, che le 
vocali sono facili a formarsi ; ma le consonanti difficili ; e 
perchè si è dimostrato^ che tai primi uomini stupidi, per 
moversi a profferire le voci, dovevano sentire passioni vio- 
lentissime, le quali naturalmente si spiegano con altissima 
voce; e la natura porta, ch^ove uomo alzi assai la voce, egli 
dia ne' dittonghi e nel canto, come nelle Degnità si è accen- 
nato : onde poco sopra dimostrammo^ i primi uomini Greci 
nel tempo de' loro Dei aver formato il primo verso eroico 
spondaico coi dittongo stat è pieno due volte più di vocali 
che consonanti. Ancora tal primo canto de' popoli nacque na- 
turalmente dalla difficaltà delle prime pronunzie; la qual si 
dimostra come dalle cagioni, cosi dagli effetti : da quelle, per- 
chè tali uomini avevano formato di fibre assai dure Vistru- 
mento d'articolare le voci, e di voci essi ebbero pochissime ; 
come al contrario i fanciulli di fibre mollissime nati in que- 
sta somma copia di voci, si osservano con somma difficultà 
pronunziare le consonanti ; come nelle Degnità s'è pur detto ; 
e i Chinesiy che non hanno più, che trecento voci articolate^ 
che variamente modificandOj e nel ottono, e nel tempo corri- 
spondono con la lingua volgare a' loro cenventimila gerogli- 
fici, parlan essi cantando : per gli effetti si dimostra dagli 
accorciamenti delle voci , i quali s' osservano innumerabili 
nella Poesia Italiana; e nell'Ort^ine della Lingua Latina 
n'abbiamo dimostro un gran numero, che dj^vettero nascere 
accorciate j e poi essersi col tempo distese : ed al contrario dai 
ridondamenii, perocché gli scilinguati da alcuna sillaba, alla 
quale sono più disposti 4i profferire, cantando prendon essi 
compenso di profferir quelle che loro riescono di diffidi pro- 
nunzia, come pure nelle Degnità sta proposto : onda appo 
noi nella mia età fu. un eccellente Musico di tenore eoa tal 
vizio di lingua, ch'ove non poteva profferir le parole^ ^va 
in UH soavissimo canto e cosi le pronunziava. Cosi certamente 
gli iiraòi cominciano qoasi tutte le voci àà al; ed affermano 
gli Unni f ussero stati cosi detti che le cominciassero tutte da 
un. Finalmente si dimostra, che le Lingue iacomìucisLTùB dal 
<;aiUo per piòf che testò abhiam detto, ch'innanzi di Gorgia 
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e di Cicerone, i greci e i latini Prosatori usarono certi nu- 
meri quasi poetici ; come a' tempi barbari ritornati |ecero ì 
Padri della Chiesa Latina (troverassi il medesimo della 
Ureca) , talché le loro prose sembrano cantilene, 

n primo verso (come abbiamo poco fa dimostrato di fatto, 
che nacque) dovette nascere convenevole alla Lingua, ed al- 
l'end degli Eroi , qual fu il verso eroico , il ptù grande àx 
tatti gli altri, e propio dell'Eroica Poesia; e nacque da 
passioni violentissime di spavento e di giubilo^ come la Poesia 
Eroica non tratta che passioni perturbatissime : però non 
nacque itpondaico per lo gran timore del Pitone , come la 
Vólgàr Tradizione racconta, la qual perturbazione affretta 
l'idee , e le voci più tosto, che le ritarda ; onde^ appo i La- 
tini Sollicitus , e festinans significano timoroso ; ma per la 
tardezza delle menti e difficultà delle Lingue degli Autori 
delle Nazioni, nacque prima, come abbiam dimostro, spon- 
daico ; di che si mantiene in possesso ; che nell'ultima sede 
non lascia mai lo spondeo : dappoi facendosi piii spedite e 
le menti e le lingue , v' ammise il dattilo : appresso speden- 
dosi entrambe vieppiù, , nacque il giambico , il cui piede è 
detto presto da Orazio, come di tali Origini si sono proposte 
due Degniti : finalmente , fattesi quelle speditissime , venne 
la prosa : la quale, come testé si è veduto, parla, quasi per 
generi intelligibili ; ed alla prosa il verso giambico s' ap- 
pressa tanto, che spesso inavvedutamente cadeva ai Prosa- 
tori scrivendo. Cosi il canto s'andò ne* versi afrettando coi 
medesimi passi , co' quali si spedirono nelle Nazioni e le 
lingue, e Videe, come anco nelle Degnila si è avvisato. Tal 
Filosofia òi è Confermata dalla Storia , la quale la più an- 
tica cosa che narra, sorto gli Oracoli e le Sibille, come nelle 
Degnita %\ è proposto; onde per significare una cosa esser 
antichissima, vi era il detto, quella essere più vecchia della 
Sibilla ; e le Sibille furono sparse per tutte le pfìme No- 
xioni, delle quali ci sono pervenute pur dodici: ed é Volgar 
Tradizione, che le Sibille cantarono in vèrso eroico': e gli 
Oracoli per tutte le Nazioni pur in verso eroico davano le 
risposte; onde tal verso da! C^reci fu detto Pizio; dal loro 
f&moso Oracolo d'Apollo Pizio ; il qual dovette cosi appel- 
larsi dall'ucciso serpente, detto Pitone; onde noi sopra abbiam 
detto esser nato il primo verso spondaico ; e dà* tatini irti 
detto verso Saturnio, come ne accerta Festo; che dovette in 
Italia nascere it^r£(à di Saturno, che risponde all'fTìà del- 

VV 
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Voro de' Greci; nella quale Apollo, come gli altri Dei, pra» 
ticava in terra con gli uomini ; ed Ennio appo il medesimo 
Pesto dice , che con tal verso i Faimi rendevano i Fati ov 
vero gli Oracoli nell'Italia; che certamente tra' Greci, com'our 
si è detto , si rendevano in v^rsi ^esametri : ma poi versi 
Saturni restaron detti i giambici Senarj ; forse perchè cosi 
poi naturalmente si parlava in tai versi Saturnj giambici , 
come innanzi si era naturalmente parlato in versi Saturnj 
eroici. Quantunque oggi dotti di Lingua Santa sien divisi 
in opinioni diverse d'intorno alla Poesia degli Eìfrei, s'ella 
è composta di metri, o veramente di ritmi; però Giosefo ^ 
Filone , Origene , Eusebio stanno a favore de' mstri : e per 
ciò, che fa sommamente al nostro proposito. San Girolamo^ 
vuole, cljie '1 TAbro di Giobbe , il qual è più antico di quei 
di Mosè y fosse stato tessuto in verso eroico dal principio 
del IH Capo fin al principio del Capo XLII. Gli Arabi , 
ignoranti di lettera, come riferisce V Autor Anonimo dell'In- 
certezza delle Scienze, conservarono la loro lingua con tener 
a memoria i loro poemi , finatt^nto , eh' inondarono le Pro- 
vincie Orientali del Greco Impero. 

Gli Egizj scrivevano le memorie de' loro difunti nelle si* 
ringi, p colonne, in verso, dette da Sir, ohe vuol dire can- 
z^ona ; onde vien detta Sirena , Deità senza duhhio ^celebre 
per lo canto; nel qual Ovidio dice esser egualmente stata 
celebre^ che 'n bellezza la Ninfa detta Siringa ; per la qual 
origine si deve lo stesso dire^ che avessero dapprima parlato 
in versi i Sirj , e gli Assirj. Certamente i Fondatori della 
Greca Umanità furon i Poeti Teologi; e furon essi Eroi e 
esaltarono in verso eroico» Vedemmo i primi Autori della 
Lingua Latina essere stati i Salj , che furon Poeti Sagri ; 
da' quali si hanno i frammenti de' versi saliari ; eh' hanno 
un' aria di versi eroici ; che sono le più antiche memorie 
della^ latina Favella. Gli antichi Trionfanti Romani laseix^ 
Tono le memorie de' loro trionfi pur in aria di verso eroico; 
epme Lucio Emilio Regillo quella > 

Duello Magno dirimendo ^ Regibus subjugandi^f 

^lio Glabrione quell'altra , 

Fudit , fugai , prosternit maximas legUmes; 
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ed altri altre. I Frammenti della Legge delle XII Tavole' ^ 
se bene vi si rifletta, nella più parte de' suoi Capi va a ter-^ 
minar in v^i adonj, che sono ultimi ritagli di versi eroici: 
lo che Cicerone dovette imitare nelle me Leggi , le quali 
cosi incominciano: 

Deos ea»U adeunt&, 
Pietatem adhibento. 

Onde al riferire del m^esimo dovette venire quel costume 
Romano, ch*i fanciulli, per dirla con le di lui parole, tan- 
quam necessarium carmen andavano cantando essa legge i^on 
altrimenti, che Eliano narra, che facevano i fanciulli Cretesi. 
Perchè certamente Cicerone famoso Ritrovatore del numero 
prosaico appresso i Latini, come Gorgia Leontino lo era 
stato tra Greci, lo che sopra si è riflettuto, doveva schifare 
nella prosa , e prosa di si grave argomento , non che versi 
cosi sonori, anche i giambici, i quali tanto la prosa somi- 
gliano : de' quali si guardò sc|ivendo anco lettere famigliari. 
Onde di tal spezie di verso bisogna che sieno vere quelle 
Volgari Tradizioni; delle quali la prima è appresso Platone, 
la qual dice , che le leggi degli Egizj furono Poemi della 
Dea Iside : la seconda ò appresso Plutarco, là quale narra, 
che Licurgo diede agli Spartani in verso le leggi ; a' quali 
con una partìcolar legge aveva proibito saper di lettera. La 
terza è appo Jfassmo Tirio, la quale racconta, Giove aver 
dato a Minosse le leggi • in verso ; la quarta ed ultima è ri- 
ferita da Suida, che Dragone dettò in verso le leggi agli 
Ateniesi; il quale pur volgarmente ci vien narrato averle 
scrìtte col sangue. Ora ritornando dalle leggi alle Storie, ri- 
ferisce Tacito ne^ Costumi de' Germani Antichi, che da quelli 
si conservavano conceputi in versi i principi della loro Sto- 
ria ; e quivi Lipsio nelle Annotazioni riferisce il medesimo 
degli Americani : le quali autorità di due Nazioni , delle 
quali la prima non fu conosciuta da altri popoli , che tardi 
assai da' Romani , la seconda fu scoverta due secoli fa dai 
nostri Europei; ne danno un forte argomento di congetturare 
lo stesso di tutte l'altre barbare Nazioni, cosi Antiche, come 
Moderne , e senza uopo di conghietture de' Persiani traile 
Antiche , e de' Ghinesi traile nuovamente scoperte si ha 
dagli Autori , che le prime loro Storie scrissero in versi. £ 
qui si faccia questa importante riflessione : che se i i^o^oll 
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si fondarono con le leggi , e le leggi . appo tutti furono in 
versi dettate, e le prime cose de' popoli pur tw versi si con- 
servarono, necessaria cosa è che tutti i primi pSpoli furono 
di Poeti. Ora ripigliando il proposto argomento d' intorno 
HV Origini del verso ^ al riferire di Festo ancora \e guerre 
Cartaginesi furono da Nevio innanzi di Ennio scritte in verso 
eroico : e Livio Andronico, il primo scrittor Latino, scrisse 
la Romanide, ch'era un Poema eroico^ il quale conteneva gli 
Annali degli Antichi Romani. Ne' tempi barbari ritornati 
essi Storici latini furon Poeti eroici , come Guntero , Gu- 
glielmo Pugliese , ed altri. Abbiam veduto i primi Scrittori 
nelle novelle Lingue d'Europa essere stati verseggiatori , e 
nella Silesia , Provincia quasi tutta di Contadini , nascon 
Poeti, E generalmente, perocché cotal lingua troppo intiere 
conserva le sue origini eroiche , questa è la cagione , di cui 
ignaro Adamo Rochembergio , afferma, che le voci composte 
de"* Greci si possono felicemente rendere in Lingua Tedesca, 
spezialmente in Poesia; e 'l Berneggerò ne scrisse un Cata- 
logo, che poi si studiò d'arricchire Giorgio Cristoforo Pei- 
schero in Indice de Grcecce et Germanicce Lingum Analogia : 
nella qual parte di comporre le intiere voci tra loro la Lingua 
Latina Antica ne lasciò pur ben molte ; delle quali , come 
di lor ragione , seguitarono a servirsi i Poeti : perchè dovet- 
t'essere propietà comune di tutte le prime Lingue : le quali, 
come si è dimostrato , prima si fornirono di nomi , dappoi 
di verbi , e si per inopia di verbi avesser unito essi nomi. 
Che devon esser i Principi di ciò , -che scrisse il Morhofio 
in Disquisitionibus de Germanica Lingua et PoHi. E questa- 
sia una prova dell' avviso , che diemmo nelle Degnità , che 
se i Dotti della Lingua Tedesca attendano a trovarne V Ori- 
gini per questi Principi , vi faranno delle Discoverte mara- 
vigliose. 

Per le quali cose tutte qui ragionate, sembra ad evidenza' 
essersi confutato quel conìun error de' Gramatici , ì quali 
dicono , la Favella della prosa esser nata prima , e dopo 
qitella del verso : e dentro V Origini della Poesia, quali qui 
si sono scoverte , si son trovate V Origini delle Lingue e 
V Origini delle Lettere. 
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GLI ALTRI COROLLARI 

i quali 8i sono da principio, proposti, 

I. Con tal primo nascere de' caratteri, e delle lingue nacque 
il Gius detto Jous da' Latini, e dagli antichi Greci àtatov, 
che noi sopra spiegammo celeste, detto da Atos ^ onde a' La- 
tini vennero sub dio egualmente, e sub Jove, per dir a del 
aperto ; e, come dice Platone nel Cratilo , che poi ^er leg- 
giadria di favella fu detto ^txatov. Perchè universalmente da 
tutte le nazioni gentili fu osservato il Cielo con l'aspetto di 
Giove , per riceverne le leggi ne' di lui divini avvisi o co- 
mandi, che credevan esser gli auspicj : lo che dimostra tutte 
le Nazioni essere nate sulla persuasione della Provvedenza 
Divina. E incominciandole a noverare , Giove d,^ Caldei fu '1 
Cieloy in quanto era creduto dagli aspetti e moti delle Stelle 
avvisar l'avvenire, e ne furon dette Astronomia e AstrO' 
logia , le Scienza , quella delle leggi , e questa del parlare 
degli Astri , ma nel senso à^ Astrologia giudiziaria : come 
Chaldcei per Astrologhi giudiziarj restarono detti nelle Leggi 
Romane. AJ Persiani fu Giove ben anco il CielOj in quanto 
si credeva significare le cose occulte agli uomini ; della qual 
Scienza i Sapienti se ne dissero Maghi ; e restonne appellata 
Magia, cosi la permessa, ch'è la naturale dèlie forze occulte 
maravigliose della natusa , come la vietata delle sopranna* 
tarali , nel qual senso restò mago detto per istregone , e i 
maghi adoperavano la verga , che fu il lituo degli Auguri 
appo i Romani ; e descrivevano i cerchi degli Astronomi ; 
della qual verga e cerchi poi si sono serviti i Maghi nelle 
loro stregonerie, ed a' Persiani il Cielo fu il tempio di Giove; 
con la qual religione Ciro rovinava i templi fabbricati per 
la Grecia. Agli Egizj pur Giove , fu il Cielo , ip quanto si 
credeva influire nelle cose sublunari, ed avvisar l'avvenire; 
onde credevano fissare gì' influssi celesti nel fondere a certi 
tempi V immagini; ed ancor oggi conservano una Volgar 
Arte d' indovinare. A' Greci fu anco Giove esso Cielo , in 
quanto ne consideravano i teoremi , e i matemi altre volte 
detti che credevano cose divine, o sublimi da contempli^rsi 
con gli occhi del corpo , e da osservarsi in^QSO di ese^ 
guirsi, come leggi di f Giove; da quai matem nelle Leggìi 
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Romane matematici si dicono gli Astrologhi giudiziarj. Dèi 
Romani è famoso il qui riferito verso di Ennio: 

49pice HOC sublime cadem, quem omn0 in^ìfiCàni Jovem; 

preso il pronome hoo, come si è detto, in lignificato di Cce- 
lum ; ed a' medesimi si disse tempia Cosli, che pur sopra si 
sono dette le regioni del Cielo disegnate dagli Auguri per 
prender gli auspicj ; e pe restò a' Latini templum per signi< 
fieare ogni luogo che dà ogni parte ha libero, e di nulla im- 
pedito il prospetto ; ond'è extemplo in significato di subito ; 
e neptunia tempia disse il mare con maniera antica Virgilio. 
De' Germani Antichi narra Tacito, ch'adoravano i loro Dei 
entro luoghi sagri, che chiama, lucos et nemora, che dovetter 
essere selve rasate dentro il chiuso de' boschi ; del qual co- 
slume durò fatica la Chiesa per disavvezzarli, come si racco- 
glie da' Concilj Stanetense, e Bracharense nella Raccolta dei 
decreti lasciataci dal Buchardo ; ed ancor oggi se ne serbano 
in Lapponia e Livonia ì vestigj. De' Persiani si è trovato 
Iddio dirsi assolutamente il Sublime; i cui templi sono a 
Giel aperto po^^t, ove si sale da due lati per altissime scale ; 
n Ila qual altezza ripongono tutta la loro magnificenza. Onde 
dappertutto la magnificenza de' templi or ò riposta in una 
loro sformatissima altezza : la cima dei quali troppo a nostro 
proposito si trova appresso Pavksania dirsi owzos che vuol 
dir aquila; perchè si sboscavano le selve per aver il pro- 
spetto di contemplare, donde venivano gli auspicj deWaquile^ 
che volan alto più di tutti gli uccelli; e forse quindi le 
cime ne furon dette pinnce templorum; donde poi dovettero 
dirsi pinncB murorum : perchè su i confini di tali primi Tem- 
pli del Mondo dopo s'alzarono le mura delle prime Città, 
eome appresso vedremo ; e finalmente in Architettura restaron 
dette aquilcB i merliy ch'or diciamo degli edificj. Ma gli Ebrei 
adoravano il vero Altissimo, eh' ò sopra il Cielo, nel chiuso 
del Tabernacolo ; e Mosè , per dovunque stendeva il popolo 
di Dio le conquiste, ordinava, che fussero bruciati i boschi 
sagri, che dice Tacito^ dentro i quali si chiudessero i Luci. 
Onde si raccoglie, che dappertutto le prime Leggi furono le 
divine di Giove: dalla qual Antichità dev'essere provenuto 
nelk Lingue di molte nazioni Cristiane .di prender il Cielo 
per Dio : coijtt noi Italiani diciamo voglia il Cielo , spero 
nel Cielo ; neue quali espressioni intendiamo Dio : lo stesso 



DELLA LOGICA POETICA i67 

è osato à2L^ì Spagnuoli ; e i Francesi dicono bleu per Taz- 
zurrò ; perdhè la Toce azzwrro è di cosa sensibile, dOTetter 
intendere bleu per lo Cielo ; e quindi, come le Nazioni G«i- 
lili avevano intesò il Cielo per Giove, dovettero i Francesi 
per lo Cielo intendere Dio in queir empia loro bestemmia' 
moure bleu, per muoia Iddio ; e tuttavia dicon(0 par bleu! 
per Dio ! E questo può esser un Saggio del Vocabolario 
mentale proposto nelle Degnila , del quale sopra si è ra- 
gionato. 

IL' Là certezza de' dominj fece gran parte della necessità 
di ritrovar ì cairattèri, e i nomi nella significazione natia di 
Case diramate in molte famiglie ; che con la loro somma prò* 
pietà si appellarono genti. Cosi Mercurio Trimegisto, Carat- 
tere Poetico de' primi Fondatori degli Egizj, quale V abbiam 
dimostrato, ritrovò loro e le leggi, e le lettere : dal qual Mer- 
curio, che fu altresì creduto Dio delle Mercatanzie, gl'Ito- 
liani (la qual uniformità di pensare, e spiegarsi fin a' nostri 
di conservata dee recar maraviglia) dicono mercarc il contras- 
segnare con lettere , o con imprese i bestiami o altre robe 
da mercantare, per dislinguere, ed accertarne i padroni. 

ni. Queste sono le prime Origini dell'Impresa Gentilizie, 
e quindi delle Medaglie : delle quali Imprese ritrovate prima 
per private, e poi per pubbliche necessità vennero per diletto 
Vlmprese erudite ; le qiiali indovinando dissero Eroiche ; le 
quali bisogna animar co' motti, perchè hanno significazioTie 
analoghe; ove Vlmprese Eroiche Naturali lo erano per Ip 
stesso difetto de* motti, e si Mutole parlavano ; ond'erano in 
lor ragione Vlmprese ottime : perchè contenevano significa* 
zioni propie, quanto tre spighe, o tre atti di falciare signifi- 
' cavano naturalmente tre anni : dallo che venne, caratteri, e 
nomi convertirsi a vicenda tra loro, e nomi, e nature signi- 
ficare lo stosso ; come 1' uno e V altro sopra si è detto. , 

Or facendoci da capo aXV Imprese Gentilizie , perchè nei 
tempi barbari ritornati le nazioni ritornarono a divenir mu* 
iole di favella volgare : onde dalle Lingue Italiana, Francese, 
Spagnuola, o d'altre nazioni di quelli tempi non ci è giunta 
niuna notizia affatto: e le lingue Latina, e Greca si sapevano 
solamento da' Sacerdoti ; talché da' Francesi si diceva clero 
in significazione di Letterato ; ed allo 'ncontro ààgV Italiani 
per un bei luogo di Dante si diceva laic^ per dir uoino che 
non sapeva di lettora: anzi tra gli stessi Sacerdoti regnò co- 
tanta ignoranza, che si leggono scritture sottoscritte da* Ve^ 




168 UBBO SECONDO 

scofii col segno di Croce , perchè non sapevano scrìyere i 
propi lor nomi; e i Prelati dotti anco poco sapevano scrivere; 
come la diligenza del Padre Mabillone n^la sua Opera de 
Re Diplomatica dà a veder intagliate in rame le sottoscrizioni 
de* Vescovi ed Arcivescovi agli atti de' Concili di que' tempi 
barbari : le quali s'osservano scritte con lettere pia informi, 
e brutte di quelle, che scrivono li più indotti idioti oggidì ; 
e pure tali Prelati erano per lo più i Cancellieri de' reami 
d^Europa ; quali restarono tre Arcivescovi Cancellieri dell' Imr 
perio per tre lingue , ciascheduno per ciascheduna, Tedesca, 
Francese ed Italiana; e da essi per tal maniera di scrivere 
lettere con tali forme irregolari dev' essere stata detta la 
Scrittura cancellar esca. Da si fatta scarsezza per una legge 
Inglese fu ordinato che un reo di morte, il quale sapesse di 
lettera^ come eccellente in arte, egli non dovesse morire : da 
che forse poi la voce Letterato si stese a significar Erudito. 
Per la stessa inopia di scrittori nelle case antiche non esser* 
viamo parete , ove non sia intagliata una qualche Impresa, 
Altronde da' Latini barbari fu detta terree presa il podere; 
coi suoi confini : e dsigV Italiani fu detto podere per la stessa 
idèa, onde da' Latini era stato detto prcedium ; perchè le 
terre ridutte a coltura furono le prime prede del Mondo ; e 
furono i fondi detti Mancipia dalla Legge delle XII Tavole ; 
e detti prcedes, e Mancipes gli obbligati in roba stabile prin* 
cipalmente air^rano; e jura prcediorum le servitù ch^ si 
dicon reali : altronde dagli Spagnuoli fu detta prenda, Yimr 
presa forte: perchè le prime imprese forti del Mondo furon 
di domare, e ridurre a coltura le terre, che si troverà essere 
la maggiore di tutte le fatighe d'Ercole: V Impresa di nuovQ 
agli Italiani si disse Insegna in concetto di cosa significante; 
onde agli stessi venne detto insegnare; e si dice anco Divisa; 
perchè Vlnsegne si ritrovarono per segni della prima Divi- 
Sion delle terre , che erano state: innanzi nell' usarle a tutto 
il Gener Umano Comuni ; onde i termini prima reali di tali 
campi, poi dagli Scolastici si' presero per termini vocali , o 
sia per voci significative, che sono gli estremi > delle preposi- 
zioni; qual uso appunto di termini hanno appo gU Ameri* 
cani^ come si è veduto sopra,* 1 geroglifivi, per distinguere 
tra essolór le Famiglie.. Da tutto ciò si conehiude, che all'In* 
ségne la gran necessità di significare tie' tempi delle nazioni 
mutole dovette esser latta dalla certezza de' dominj: le quali 
pòi passarono in Insegne pubbliche in pace, onde Yeaneto ÌB 
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medaglie ; le quali, appresso essendosi introdotte le guerre^ 
si trovarono apparecchiale per V Insegne Militari: le quaU 
hanno il primo uso de' geroglifici ; facendosi per lo più le 
gaerre fra nazioni di voci articolate diverse, e in conseguenza 
mute tra loro. Le quali cose tutte qui ragionate a maraviglia 
ci si conferma esser vere da ciò, che per uniformila ^'idee 
j^ppo gli Egizj, gli antichi Toscani, Romani e gVInghilesi^ 
che le usano per fregio della lor Arme Reale, si formò que- 
sto ^ero^Zt/Sco. appo tutti uniforme, m\' Aquila. in cima ad un 
Scettro, ch'appo queste nazioni tra loro per immensi spazj 
di terre e mari divise dovette egualmente significare , eh' i 
Reami ebbero i loro incominciamenti da' primi Regni Divini 
di Giove in forza de' di lui auspicj. Finalmente essendosi 
introdutti i commerzj con danajo coniato, si ritrovarono le 
medaglie apparecchiate per l'uso delle monete; le quali dal- 
l'uso- di esse medaglie furon dette monetce a monendo ap- 
presso i Latini ; come daÀVInsegne fu detto insegnare ap- 
presso glltaliani. Cosi da youog venne voiiia^ lo che ci 
disse Aristotile ;. ed indi ancor forse venne detto a' Latini 
numus, ch'i migliori scrivono con un m; e i Francesi dicono 
loy la legge, e aloy la moneta ; ì quali parlari^ non possono 
altronde essere provenuti, che dalla legge, o diritto signifi- 
cato con geroglifico, ch'è l'uso appunto delle medaglie. Tutto 
lo che a maraviglia si conferma dalle voci ducato , detto a 
ducendo, ch'è propio de' Capitani ; soldo , ond' è detto sol- 
dato; e scudo, arma difésa, che innanzi significò il fonda» 
mento deWarmi gentilizie , che dapprima fu la terra colta 
di ciascun padre nel tempo delle Famiglie, come appresso 
sarà dimostro. Quindi devon aver luce le tante medaglie an- 
tiche, ove si vede o un altare , o un lituo ; ch'era la verga 
degli Auguri, con cui prendevan gli auspicj, come si è so- 
pra detto, un treppiedi , d' onde si rendevan gli oracoli ; 
ond' è quel motto, dictum ex tripode, detto d'oracolo ; della 
qual sorta di medaglie dovetter esser Vale, ch'i Greci nelle 
ÌOT Favole attaccarono a tutti i corpi significanti ragioni 
d'Eroi fondate negli auspicj ; come Idantura tra gli gerogli- 
fici reali, coi quali rispose a Dario, mandò un uccello; e i 
Patrizj Romani in tutte le contese eroiche , le quali ebbero 
con la plebe, come apertamente si legge sulla Storia Romana, 
per conservarsi i loro diritti eroici , opponevano quella ra- 
gione , AuspiciA ESSE SUA ; appuuto come nella barbarie ri- 
corsa si osservano V Imprese} NobiU caricate d'elmi con ci-» 



i74 LIBRO SBGONDO 

mieri, che si adornano di pennacchi: e neìVIndie OccidenitUi 
non si adornano di penne, eh' i soli Nobili, 

IV. Cosi quello, che fu detto Joùs , Giove, e contratto si 
disse Ju8 , prima d'ogni altro dovette significare il grascia 
ielle vittime dovuto a Giove, conforme a ciò , che se n'ò 
iopra detto ; siccome nella barbarie ricorsa Canone si disse 
la legge ecclesiastica, e ciò che paga V enfiteuticario al pa- 
drone diretto ; perocché forse le prime enfiteusi s'introdussero 
dagli Ecclesiastici, che non potendo essi coltivarli, davano i 
fondi delle Chiese a coltivar ad altrui ; con le quali due cose 
qui dette convengono le due dette sopra, una òlb' Greci appo i 
quali 'ìjou,o<5 sigiìifica la legge, e vofiifjua la moneta, l'altra 
de' Francesi, i quali dicon log la legge ed aloy la moneta alla 
stessa fatta, e non altrimenti quel che fu detto Jus Optimus, 
per Giove fortissimo , che per la forza del fulmine diede 
principio aiW Autorità Divina nella primiera sua significa- 
zione, che fu di dominio, come sopra abbiam detto ; perocché 
ogni cosa fusse di Giove : perchè quel vero di Metafisica Ra- 
gionata d'intorno sAVUbiquità di Dio, ch'era stato appreso 
con falso senso di Metafisica Poetica, 



Jovis oìfinia piena; 



1 • 

produsse V Autorità Umana a quelli Giganti, eh' avevano oc- 
cupato le prime terre vacue del Mondo, nello stesso signifi- 
cato di dominio , che 'n Ragion Romana restò certamente 
detto Jus optimum : ma nella sua significazione nativa assai 
diversa da quella nella quale poi restò ai tempi ultimi : pe- 
rocché nacque in significazione, nella quale in un luogo d'oro 
dell'Orazioni Cicerone il diffinisce dominio di roba stabile 
non soggetto a peso , non sol privato , ma anche pubblico; 
detto ottimo, estimandosi il diritto della forza (conforme nei 
primi tempi del mondo si troverà) nello stesso significato di 
fortissimo; perocché non fosse infievolito da niuno peso 
straniero ; il qualdow imo dovett'essere de^ padri nello Stato 
delle Famiglie , e 'n conseguenza il dominio naturale , che 
dovette nascere innanzi al civile : e delle Famiglie poi com- 
ponendosi le Città, sopra tal dominio ottimo , che in grec^ 
si dice ^Ixatov aptgoVy elleno nacquero di forma aristòora- 
tica; come appresso si troverà; dalla stessa origine appo ì 
Latini dette Repubbliche d'ottiniati; si dissero anco Repub- 
bliche di pochi ; perchè le componevano que' 
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• . * . pauci, quos cequu$ amavit 
Jupiter ; 

e gli Eroi nelle contese eroiche con le plebi sostenevano le 
loro ragioni eroiche con gli atispicj divini ; e nei tempi muti 
le significavano con Vuccello d^Idantura, con le ale delle 
Greche favole; e con lingua articolata finalmente i Patrizj 
Romani dicendo, auspigia esse sua ; perocché Giove co' ful- 
mini, de' quali sono i maggiori auspici, aveva atterrato^ o 
mandato sotterra entro le grotte de' monti i \primi Giganti; 
e con atterrarli avea loro dato la buona fortuna di divenire 
signori de' fondi di quella terra , ove nascosti si ritrovaron 
fermati ; e ne provennero signori nelle prime Repubbliche : 
per lo qual dominio ognuno di essi si diceva fundus fieri, 
in vece di fieri auctor: e delle loro private autorità fami- 
gliari dappoi unite, come appresso vedremo, se ne fece V au- 
torità civile, ovvero pubblica de' loro Senati Eroici regnanti; 
spiegata in quella Medaglia, che si osserva si frequente tr$ 
quelle delle Repubbliche Greche appo il Golzio; che rappre- 
senta tre coscie umane , le quali sì uniscono nel centro , e 
con le piante de' piedi ne sostengono ta circonferenza ; che 
significa il dominio de' fondi di ciascun orbe^ o territorio, o 
distretto di ciascuna Repubblica , eh' or si chiama dominio 
eminente, ed è significato col geroglifico d'un pomo, ch'oggi 
sostengono -le Corone delle Civili potenze, come appresso si 
spiegherà; significato fortissimo col tre appunto; poiché i 
Greci solevano usare i superlativi col numero del tre, come 
parlan ora i Francesi, con la qual sorta di parlare fu detto 
il fulmine trisulco di Giove che. solca fortissimamente l'aria: 
onde forse l'idea di solcare fu prima di quella in aria, dipoi 
in terra , e per ultimo in acqua : fu detto il tridente di 
Nettuno, che, come vedremo, fu un uncino fortissimo da ad- 
dentare , sia afferrare le navi ; e Cerbero detto trifauee , 
cioè di una vastissima gola. Le quali cose qui dette dell'/m- 
prese Gentilizie sono da premettersi a ciò, che de' lor Prin- 
cipi si è ragionato in quest'Opera la prima volta staibpata, 
ch'è'l terzo luogo di quel Libro, per lo quale non ci 'ncresce 
per altro d' essere uscito alla luce. 

Y. In conseguenza di tutto ciò, da queste lettere e queste 
leggi, che trovò Mercurio Trimegisto agli Egizj da questi 
caratteri, e questi nomi de' Greci da questi nomi, che signi- 
ficano e genti, e diritti a' Romani, li tre Principi della lor 
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dottrina, Grozio^ Seldeno, Pufendorfio dovevano incominciar 
a parlare del Diritto Naturai delle Genti; e si dovevano con 
intelligenza spiegarla co* Geroglifici, e con le Favole , che 
sono le medaglie de' tempi, ne' quali si fondarono le Nazioni 
Gentili ; e si accertarne i costumi con una Critica Metafisica 
sopra essi Autori delle Nazioni ; dalla quale doveva prendere 
i primi lumi questa Critica Filologica sopra degli Scrittori : 
I quali non provennero che assai più di mille anni dopo es* 
sersi le, Nazioni fondate. 

ULTIMI COROLLARI 

d'intorno alla Logica degli Addottrinati. 

I. Per le cose ragionate finora in forza di questa Logica 
Poetica d'intorno 2\V Origine delle Lingue si fa giustizia ai 
primi di lor Autori d'essere stati tenuti in tutti i tempi ap- 
presso per Sapienti; perocché diedero i nomi alle cose con 
naturalezza e proprietà , onde sopra vedemmo , eh' appo i 
Greci e Latini nomen e natura significarono una medesima 
cosa. 

IL Ch'i Primi Autori deW Umanità attesero ad una TO' 
pica sensibile, con la quale univano la propietà, o qualità 
rapporti per cosi dire concreti degl' individui, o delle spe- 
zie, e ne formavano i generi loro poetici, 

IH. Talché questa Prima età del Mondo si può dire con 
verità occupata d' intorno alla prima operazione della Mente 
Umana. 

lY. E primieramente cominciò a dirozzare la Topica, ch'é 
un'Arte di hen regolare la prima operazione della nostra 
mente, insegnando i luoghi , che si devon scorrer tutti per 
conoscer tutto, quanto vi é nella cosa, che si vuol bene, ov- 
vero tutta conoscere, 

Y. La Provvedenza ben consigliò alle cose umane , col 
promuovere nell'umane menti prima la Topica, che la Cri- 
tica ; siccome prima è conoscere , poi giudicar delle cose ; 
perchè la Topica è la facultà di far le menti ingegnose, sic* 
come la Critica é di farle esatte ; e in que' primi tempi si 
avevs^no a ritrovare tutte le cose necessarie alla vita umana, 
e'I ritrovare è propietà doìV Ingegno. Ed in effetto chiunque 
vi rifletta , avvertirà , che non solo le cose necessarie alls^ 
vita , ma Vutili , le comode , le pÌQ>cevoli , ed infino alle su- 
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perfine del lu$80 si erano già ritrovate nella Grecia innanzi 
di provenirvi i Filosofi, come il farem vedere, ove ragione- 
remo d'intorno air£^^a d^ Omero: di che abbiamo sopra prò- 
posto una Degnità eh' i Fanciulli vagliono potentemente nel- 
l' imitare ; e la Poesia non è che Imitazione ; e le Arti non 
sono, che Imitazione della Natura, e' n conseguenza Poesie 
in un certo modo reali. Cosi i primi popoli, i quali furon i 
fanciulli del Gener Umano , fondarono prima il Mondo 
dell'Arti ; poscia i Filosofi, che vennero lunga età appresso, 
e' n conseguenza i vecchi delle nazioni, fondarono quel delle 
Scienze ; onde fu affatto compiuta V Umanità, 

VI. Questa Scorta d'Umane Idee a meraviglia ci è con- 
fermata dalla Storia di essa Filosofia : che la prima maniera 
ch'usarono gli uomini di rozzamente filosofare fu Votùtogita^ 
l'evidenza dei sensi, della quale si servi poi Epicuro, che 
come Filosofo de' sensi era contento della sposizione delle 
cose alPevidenza de' sensi ; ne' quali, come abbiam veduto 
neWorigine della Poesia, furono vividissime le prime Nazioni 
poetiche. Dipoi venne Esopo , o i Morali Filosofi , che di- 
cemmo Volgari, che come abbiam sopra detto, cominciò in- 
nanzi de' Sette Savj della Grecia ; il quale ragionò con 
V esemplo ; e perchè durava ancor l'^^à Poetica, il prendeva 
éai un qualche simile finto ; con uno de' quali il buon Me- 
nenio Agrippa ridusse la plebe Romana sollevata all' ubbi- 
dienza : e tuttavia uno di si fatti esempli , e molto più un 
esemplo vero persuade il volgo ignorante assai meglio, ch'o- 
gni invitto raziocinio per massime. Appresso venne Socrate, 
ed introdusse la Dialettica' con V Induzione di più cose certe 
ch'abbian rapporto alla cosa dubbia, della quale si quistiona. 
■ Le Medicine per l'Induzione dell'osservazione innanti di So- 
crate avevano dato Ippocrate, Principe di tutti i Medici cosi 
per valore, come per tempo, che meritò l' immortai elogio, 
nec fallii quemquam, nec falsus ab ulto est. Le Matematiche 
per la via unitiva , detta Sintetica , avevan a' tempi di Pla- 
tone fatto i loro maggiori progressi nella scuola italiana di 
Pittagora, comò si può veder dal Timeo. Sicché per questa 
via unitiva a' tempi di Socrate e di P/a^one sfolgorava Atene 
di tutte 'l'ArtC/ nelle quali può esser ammirato V Umano In^» 
Qegno, cosi di Poesia, à.^Èloqttenza, d* Istoria, come di Mu- 
gica, di Fonderia, di Pittura, di Scultura, e à^ Architettura. 
Poi vennero Aristotile , che' nsegnò. il Sillogismo ; il qual è 
un metodo, c^e più tosto Bpiega gli universali ne' loro par- 
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ticolarì, che unisce particolari per raccogliere universali, e Ze^ 
none col sorite, il quale risponde al metodo de' moderni Filo- 
sofanti, ch'assottiglia, non aguzza gl'ingegni : e non fruttarono 
alcuna cosa più di rimarco a prò del Gener limano^ Onde 
a gran ragione il Verulamio , gran Filosofo egualmente e 
Politico propone, commenda, ed illustra V Induzione nel suo* 
Organo ; ed è seguito tuttavia A^gV Inghilesi con gran frutto 
della Sperime,ntale Filosofia. 

VII. Da questa Storia d'Umane idee si convincono ad evi- 
denza del lor comun errore tutti coloro, i quali occupati 
dalla falsa comune opinione della Somma Sapienza, eh' eb- 
ber gli Antichi, han creduto Minosse, primo Legislator delle 
Genti, Teseo agli Ateniesi , Licurgo agli Spartani , Romolo, 
ed altri Romani Re aver ordinato leggi universali: perchè 
le antichissime leggi si osservano concepute comandando, o 
vietando ad un solo, le (quali poi correvan per tutti ap- 
presso ; tanto i primi popoli eran incapaci d'universali : e 
pure non le concepivano , senonse fossero avvenuti i fatti^ 
che domandavanle. E la legge di Tulio Ostilio nell'accusa 
di Orazio non è che la pena, la qual i Duumviri perciò 
criati dal Re dettano contro Vinclito Reo; e lex horrendi 
carminis è acclamata da Livio: talch'ella è una delle leggi 
che Dragone scrisse col sangue, e leges sanguinis chiama la 
Sagra Storia : perchè la riflessione di Livio , eh '1 Re non 
volle esso pubblicarla, per non esser autore di giudizio si tri- 
sto ed ingrato al popolo, ella è affatto ridevole ; quando esso 
Re ne prescrive la formola della condennagione ai Duumviri, 
per la quale questi non potevan assolver Orazio, neppure ritro- 
vato innocente ; dove Livio affatto non si fa intendere ; per- 
ch'esso non intese, che ne' Senati Eroici, quali ritroveremo 
essere stati Aristocratici, li JR« non avevano altra potestà che 
di creare i Duùmviri in qualità di Commessarj, ì quali giu- 
dicassero delle pubbliche accuse; e che i popoli delle Citta 
Eroiche erdin di soli Nobili; ai quali i rei condiennati si ri* 
chiamavano. Ora, per ritornare al proposito, coiai Legge di 
Tulio infatti è uno di quelli, che si dissero Exempla in 
. senso di castighi Esemplari; e dovetter esser i primi Esem*. 
pli , eh* usò r UmoM^ Ragione : ]o che conviene con quello 
ch'udimmo da Arist(aile sopra nelle Degnila, che nelle. Re^ 
pubbliche Eroiche non vi erano leggi d' intomo a* torti ed 
offese private : e'n cotal guisa prima furono gli esempli reali: 
dipoi gli esempli ragionati, dei quali si servono la Logica 
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#h Rettoriea : ma poiché furono intesi gli Universali iniel^ 
ligihiliy si riconobbe quella essenziale propietà della Legge, 
che debba esser universale; e si stabili questa massima in 
èlarispriidenza che legibus^ non exemplis est judieandum. 



DELLA MORALE POETICA. 



Equi dell' Origini delle Yolgar Virtù, insegncUe dalla Re- 
ligione eo' Mairimonj, 



Siccome la Metafisica de' Filosofi per mezzo òeWidea di 
Dio fa il primo suo lavoro eh' è di schiarire la mente Uma- 
na, ch'abbisogna alla Logica, perchè con chiarezza, e di- 
stinzione d'idee formi i suoi raziocinj, con l'uso de'quali ella 
scende a purgare il cuore dell'uomo con la Morale : cosi la 
Metafisica de' Poeti Giganti, ch'avevano fatto guerra al Cielo 
con VateismOj li vinse col terror di Giove, ch'appresero fui' 
minante ; e non meno, che i corpi, egli atterrò le di loro 
menti con fìngersi tal Idea si spaventosa di Giove ; la quale 
se non coWaziocinj, de'quali noQ erano ancor capaci co'senst, 
quantunque falsi nella materia, veri però nella loro forma ; 
che fu la Logica conforme a si fatte loro nature, loro ger- 
mogliò la Morale Poetica con farli pii; da>la qual natura di 
cose umane usci quest'eterna propietà che le menti per far 
bfion uso della cognizione di Dio bisogna QÌi'cfiterrino sé me- 
desime ; siccome al contrario la superbia delle menti le porta 
n^V ateismo; per cui gli atei divengono giganti di spirito- 
che deono con Orazio dire, 

Calum ipsum petimus stvUtitia. 

Si fatti Giganti pii, certamente Platone riconosce nel Po- 
lifemo d' Omero : e noi l'avvaloriamo da ciò^ ch'esso Omero 
narra dello stesso Gigante, ove gli fa dire che un Augure, 
ch'era stato un tempo fra loifo, gli aveva predetta la diBgra- 
zia, che egli poi sofferse da Ulisse ; perchè gli Auguri non 
po6s<mo vivere certamente Ira gli Atei. Quivi la Morale Poer 
ttcaàncominciò ; dalla Pietà; perch'era dalla Provvedenza OV" 
dinata a fondare ie nazioni ; appo le ^^li tutte la Pietà 
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volgarmente è la madre di tutte le Morali, Icenomiehe e d- 
tili Virtù : la Religione anìcamente è efficace a farci vir- 
tuosamente operare; perchè la Filosofia è più tosto buona 
per ragionare. E la Pietà incominciò dalla Religione ; che 
propiamente è timore della Divinità; Votigine eroica della 
qual voce si conservò appo i Latini per coloro, che la vo- 
glion detta a ireligandOy cioè da quelle càttne^l con le quali 
Tizio e Prometeo eran incatenati sull' alte rupi , a' quali 
V aquila o sia la spaventosa Religione degli auspicj di Giove, 
divorava il cuore e le viscere ; e ne restò eterna propietà 
appo tutte le nazioni, che la pietà s'insinua a' fanciulli col 
timore d'una qualche Divinità, Cominciò qual dee, la Moral 
virtù dal fonato ; col qua! i Giganti dalla spaventosa Reli- 
gione de* fulmini furon incatenati per sotto i monti; e ten- 
nero in freno il vezzo bestiale d'andar errando da fiere per 
la gran selva della Terra ; e s'avvezzarono a un costume 
tutto contrario di star in que' fondi nascosti e fermi ; ' onde 
poscia ne divennero gli Autori delle Nazioni, e i Signori 
delle prime Repubbliche, come abbiamo accennato sopra^ e 
spiegheremo più a lungo appresso, eh' uno de' gran beneficj\ 
che la Volgar Tradizione, ci conservò, d'aver fatto il Cielo 
al Gèner Umano, quando egli regnò in Terra con la Reli- 
gion degli auspicj ; onde a Giove fu dato il titolo di Statore ; 
ovvero di Fermatore, come sopra si è detto. Col ConatO' al- 
tresì incominciò in essi^ a spuntare la virtù dell'animo, con- 
tenendo la loro Ubidine bestiale di esercitarla in faccia del 
Cielo; di cui avevano uno spavento grandissimo: e ciascun 
di essi si diede a strascinare per sé una donna dentro le 
loro grotte, e tenerlavi dentro in perpetua compagnia dt lor 
vita: e si usarono con esse la Venere Umana ài coverto 
nascostamente, cioè a dire con pudicizia : e sì incominciaron 
a sentir pudore che Socrate diceva esser il colore della 
Virtù; il quale dopo quello della Religiontè l'altro vincolo, 
che conserva vanite le Nazioni ; siccome V audacia e V empietà 
son quelle chele rovinano. 

In cotal guisa s'introdussero i matrimonj che (sono cor* 
nati congiugnimenti pudichi fatti col timore di (jualthe Di- 
viniià, che furono da noi posti per Setondó principiò di 
questa Scienza, e provennero da quello, che noi Ae ponetoitìo 
per primo, àéììa Provvedenza Divina; ed' Usci)ronò con tre 
solennità. La prima delle quali furono gli auspici di Giòve, 
presi da qne' fulmini , onde i Giganti indutti htùaó a cele« 
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fusa * dn ul fórno tempo òA Mdftdo r^^tò ^pvl 
DiràU idU GmiL cke lem^^Ji ^«ssn* tuìla RtU^ìii% jni^ 
Uics dt ìm- mmriH ; poocchè i morifì ÌBOCMnÌACtiioiM a 
eoBuntesfìf le km priwu mmmmi ìàm oda k loro «f-ona/ dtl* 
Videm £mmm. lor^ DirimUà, cbe fjì sfònò stnsdBark dentro 
le loro grotte: e à qaesu Tol^mr MHmfsica inoomiocìò iii> 
ch-eQa ts Dio a ooaosoer U wumU ■««ii«. 

E da ^aeslD prìmo puto di tutte le anuLiie cose dovettero 
ijà. uooiiiii geatili ÌBOomiiicar a loéttre gli Dei nel senso con 
cai parlò U Diritto Romaao Antico di citmre , e mom tubilo- 
wumle ehimtmmrt ; donde restò lamd^in ^mcUtrts : perchè citas> 
sero in mmiari $U Dei dì tatto dò che &oevan essi uomini; 
che doretter esser le lodi ek^appoMieneta agli momimi di dar 
agli Dei. 

Da questa antichissima Origine de' matrimonj è nato, che 
le domie emlrtno nelle FawUglie e case degli uomini, coi quali 
son maritate : il qnal eostome naturai delle genti si conservò 
da.' RomùMi ; appo i quali le mo^iì erano a luogo dì figliuok 
de' lor mariti^ e sorelU de' lor figliuoli, E quindi ancora i 
matrimonj dovettero incominciare non solo con una sola 
donna, come fu serbato da* Romani ; e Tacito ammira tal 
costume ne' Germani Antichi, che serbavano^ come i Romani, 
intiere le prime origini delle loro nostont^ e ne danno luogo 
di congetturare lo stesso di tutte l'altre ne* lor principj ; ma 
anco in perpetua compagnia di lor vita, come restò in co- 
stume a moltissimi popoli ; onde appo i Romani furono 
dilfinite le nozze per questa propietà, indimdua vitw consue- 
tudo; e appo gli stessi assai tardi s'introdusse il divorzio. 

Di si fatti ampùj de* fulmini osservati di Giove la Stona 
Favolosa Greca narra Ercole, carattere di Fondatori di na- 
zioni, come sopra vedemmo, e più appresso ne osserveremo,, 
nato da Alcmena da un tuono di Giove; altro grande Eroe 
di Grecia Bacco, nato da Semele Fulminata, Perchò questo 
fu il primo motivo^ onde gli Eroi si dissero esser figliuoli 
di Giove; lo che con verità di semi dicevano sull'opinione, 
della quale vivevano persuasi , che facessero ogni cosa gli 
Dei, come sopra si è ragionato: e questo è quello, che nella 
Storia Romana si legge, che nelle contese eroiche a'Palri:^*, 

V\ 
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i quali dicevano auspicia |:sse sua, la plebe nsponàev2L che 
i Padri , de^ quali Romolo aveva composto il Senato , dai 
quali essi Patrizj traevan Torigine, non esse ^coelo demissos; 
che se non significa, che quelli non eran Eroh cotal rispo- 
sta non s'intende come possavi convenire. Quindi per signi- 
ficare , che i connubi, o sia la Cagione di contrarre nozze 
solenni, delle quali la maggior solennità erano gli auspicj di 
Giove, ella era propia degli Eroti, fecero Amor nobile cUatOy 
e con benda agli occhi, per significarne la pudicizia; il quale 
si disse E'pog col nome simile di essi eroi; ed alato Imeneo 
figliuolo di Urania, detta da ohpavhs Ccelum, Contemplatrice 
del Cielo alfine di prender da quello gli auspiòj; che dovette 
nascere la prima dell'altre Muse , difiinita da Omero, come 
sopra osservammo. Scienza del bene e del male; ed anch'essa^ 
come l'altre, descritta alata, perchè propia degli Eroi, cbme 
si è sopra spiegato; d'intorno alla quale sopra spiegammo il 
senso istorico di quel motto 

A Jove prihcipium Musw, 

ond'ella^ come tutte le altre, furon credute figliuole di Giove; 
perchè dalla Religione nacquero VArti dell'Umanità; delle 
quali è Nume Apollo, che principalmente fu creduto Dio della 
Divinità; e cantano con quel canere, o cantare che significa 
predire a' Latini. La seconda solennità è, che le donne si ve- 
lino in segno di quella vergogna, che fece i primi matrimonj 
nel Mondo ; il qual costume è stato conservato da tutte le 
Nazioni ; e i Latini ne diedero il nome alle medesime nozze, 
che sono dette nuptice a nubendo, che significa cuoprire, e 
dai tempi harhari ritornati vergini in capillo si dissero le 
donzelle , a differenza delle donne , eh' ivan velate. La terza 
solennità fu, la qual si serbò àdi'Romani, di prendersi le spose 
con una certa finta forza^ dalla forza vera, con la quale i 
Giganti strascinarono le prime donne dentro le loro grotte; e 
do^o le prime terre occupate da' Giganti con ingombrarle 
coi corpi, le mogli solenni si dissero manucapicB, 

I Poeti Teologi fecero de' Matrimonj solenni il secondo 
de' divini caratteri dopo quello di Giove giunone , seconda 
divinità delle Genti dette Maggiori, la qual è di Giove so- 
rella e Moglie ; perchè i primi matrimonj giusti, ovvero $o^ 
tenni, che dalla solennità degli auspicj di Giove furono detti 
giusti, da fratelli e sorelle dovetter ineomineiare : Regina 
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degli Dei; perchè i Regai poi nacquero da essi mauimoi^' 
legittimi : tutta vestita, come s'osserva nelle statue, nelle m^- 
daglie, per significazion della pudicizia : onde Venere eroica^ 
in quanto Nume anch'essa de' matrimonj solenni, detta Pro* 
nuba, si cuopre le vergogne col cesto ; il quale dopo i Poeti 
effemminati ricamarono di tutti gl'incentivi della libidine : ma 
poi, corrotta la severa istoria degli auspicj, come Giove con 
le donne, cosi Venere fu creduta giacer con gli uomini, e. di 
Anchise aver fatto Enea, che fil generato con gli auspicj di 
questa Venere : ed a questa Venere sono attribuiti i cigni , 
comuni a lei con Apollo, che cantano di quel canere, o can- 
tare , che significa divinari o predire ; in forma d' uno dei 
quali Giove giace con Leda, per dire, che Leda con tali au- 
spicj di Giove concepisce dalle uova Castore, Polluce ed 
Èlena, Ella è Giunone detta giogaie da quel ^to^o , ond' il 
matrimonio solenne fu detto conjugium, e conjuges il marito 
e la moglie ; detta anco Lucina, che porta i parti alla luce, 
non già naturale, la quàl è comune anco Sigli parti schiavi: 
ma civile, ond'i Nobili son detti illustri: è gelosa d'una 
gelosia politica ; con la qual i Romani fin al trecento e nove 
di Roma tennero i connubj chiusi alla plebe. Ma da' Greci 
fu detta [i^pa dalla quale debbono essere stati detti essi Eroi, 
perchè nascevano da nozze solenni , delle quali era Nume 
Gitmone, e perciò generati con Amor nobile, che tanto E'pog 
significa, che fu lo stesso, ch'Imeneo : e gli Eroi si dovettero 
dire in sentimento di Signori delle Famiglie, a differenza 
de' famoli, ì quali^ come vedremo appresso, vi erano, come 
schiavi, siccome in tal sentimento heri si dissero da' Latini, 
ed indi hereditas dette l'eredità, la quale con voce natia era 
stata detta famiglia: talché da questa origine hereditas do* 
vette significare una dispotica Signoria: come da essa Legge 
delle XII Tavole a' Padri di famìglia fu conservata una so- 
vrana potestà di dispdnerne in testamento nel Capo ; uti pa- 

TBRFAMIUAS SUPER PECUNIA TUTEL^VE REI SUJS LEGASSIT ITA 

jus ESTo; il disponerne fu detto generalmente legare , eh' è 
propio de' Sovrani : onde V erede vien ad esser un Legato, il 
quale nell'eredità rappresenta il padre di famiglia defunto; 
e i figliuoli, non meno, che gli schiavi, furono compresi nei 
motti, rei sujb e pbcunijb : lo che tutto troppo gravemente 
n'approva la monarchica Potestà , che avevano avuto i Pa- 
dri nello Stato di Natura sopra le loro Famiglie; la qual 
poi essi si dovettero conservare, come vedremo appresso che 
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si conservarono di fatto, in quello deW Eroiche Città; le 
quali ne dovettero naseere Aristocratiche , cioè Repubbliche 
di Signori; perché la ritennero anco dentro le Repubbliche 
popolari ; le quali cose tutte' appresso saranno pienamente 
da noi ragionate. La Dea Giunone comanda deUe grandi fa^ 
tiche ad Ercole detto Tebano, che fu VErcole greco, perchè 
ogni nazione gentile antica n' ebbe uno, che la fondò , come 
si è nelle Degnila sopraddetto, perchè la Pietà co'matrimonj 
è la Scuola, dove s' imparano i primi rudimenti di tutte le 
grandi virtù ; ed Ercole col favore di Giove^ con li cui au- 
spicj era stato generato, tutte le supera e fu detto ITpcbOj^y 
quasi H'paxXe($, gloria di Giunone , estimata la gloria con 
giusta idea , qual Cicerone la difiOnisce , fama divolgata di 
meriti in verso il Gener Umano, quanta debbo essere stata» 
avere gli Ercoli con le loro fatiche fondato le Nazioni. Ma 
oscuratesi col tempo queste severe significazioni^ e con Vef' 
femminarsi i costumi, e presa la sterilità di Giunone per na^ 
turale , e le gelosie , come di Giove adultero ed Ercole per 
bastardo figliuolo di Giove ; con nome tutto contrario alle 
cose, Ercole tutte le f alighe col favore di Giove, e dispetto 
di Giunone superando , fu fatto di Giunone tutto V obbro- 
brio e Giunone funne tenuta mortai nemica della Virtù, £ 
quel geroglifico, o favola di Giunone appiccata in aria con 
tma fune al collo; con le mani pur con una fune legate ^ 
e con due pesanti sassi attaccati a' piedi , che significavano 
tutta la santità de* matrimoni ; in aria per gli auspicj , 
eh' abbisognavano altre nozze solenni ; onde a Giunone fu 
data ministra Viride, ed assegnato il pavone che con la coda 
Viride rassomiglia , con la fune al collo , per significare la 
forza fatta da Giganti alle prime donne ; con la fune legate 
le mani la quale poi appo tutte le nazioni s' ingentili con 
Vanello ; per dimostrare la suggezione delle mogli a' mariti ; 
co' pesanti sassi a' piedi, per dUnotarela stabilità delle nozze, 
onde Virgilio chiama conjugium stabile il matrimonio so- 
lenne: essendo poi stato preso per crudele castigo di Giove 
adultero, con si fatti sensi indegni , che le diedero i tempi 
appresso de' corrotti costumi, ha fìi^or tanto travagliato! 



Per queste cagioni appunto Platone, qual Meneto fece dei 
Geroglifici Egizj , egli aveva fatto delle Favole Greche; os- 
servandone da una parte la sconcezza di Dei con si fatti co- 
stumif e dall'altra Vacconcezza con le sue idee ; nelle Favole 



^ 
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ài Giove intruse l' idea del suo Etere che scorre e penetra 
tatto, per quel 



Jotns omnia piena, 



come pur sopra abbiam detto : ma il Giove de' Poeti Teologi 
non fii più alto de' monti e della resone dell'aria, dove s' in- 
generano i fulmini : in quella di Giunone intruse Videa del' 
Varia spirabile ; ma Giunone di Giove non genera ; e l'etere 
con l'aria produce tutto : tanto con tal . motto i Poeti Teo- 
logi intesero quella verità Fisica ch'insegna, l'Universo em- 
piersi d'etere, e quell'altra in Metafisica, che dimostra Ttt- 
hiquità, ch'i Teologi Naturali dicon di Dio! SulF Eroismo Poe' 
fico innalzò il suo Filosofico ; che VEroe fusse sopra all'uomo^ 
nonché alla bestia: la bestia è schiava delle passioni; Ttio- 
mo , posto in mezzo combatte con le passioni ; VEroe che 
con piacere comanda alle passioni ; e si esser V Eroica mezza 
traila Divina Natura ed Umana: e trovò acconcio l'Amor 
nobile de' Poeti, che fu detto E'pog dalla stessa origine, ond'è 
detto H'p6)?, VEroe, finto alato, e bendato, e l'Amor plebeo 
senza benda e senz' ali , per ispiegar i due Amori, divino e 
bestiale; quello bendato alle cose dei sensi, questo alle cose 
de' sensi intento ; quello con Vali s' innalza alla contempla- 
zione delle cose intelligibili, questo senza ali nelle sensibili 
si rovescia: e di Ganimede per ym' Aquila rapito in Cielo 
da Giove, eh' a' Poeti Severi volle dire il Contemplatore de- 
gli auspicj di Giove^ fatto poi da' tempi corrotti nefanda 
delizia di Giove , con bella acconcezza egli fece il Contem- 
plativo di Metafisica; il quale con la Contemplazione del- 
l'Ente Sommo , per la via , eh' egli appella unitiva , siesi 
unito con Giove, 

In cotal guisa la Pietà e la Religione fecero i primi uo- 
mini naturalmente prudenti , che si consigliavano con gli 
auspicj di Giove ; giusti della prima giustizia verso di Giove, 
che, come abbiam veduto, diede il nome al Giusto ; e inverso 
gli uomini , non impacciandosi ninno delle cose d'altrui; 
come de' Giganti divisi per le Spelonche della Sicilia narra 
Polifemo ad Ulisse; la qual giustizia in comparsa era in 
fatti selvatichezza : di più temperati , contenti d' una sola 
donna per tutta la loro vita : e, come vedremo appresso, li 
fecero forti , industriosi e magnanimi , che furono le virtù 
deWetà delVoro; non già quale la finsero dopo i Poeti efem- 
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minati, nella quale licesse ciò, che piacesse ; perchè in quella 
dei Poeti Teologi agli uomini storditi ad ogni gusto di naa<< 
seante riflessione, come tuttayia osserviamo i costumi conta- 
dineschi, non piaceva se non ciò ch'era lecito, né piaceva 
se non ciò che giovava; la qual origine eroica han serbato 
i Latini in queir espressione, con cui dicono jm^at , per dir 
è bello : né, come la si finsero i Filosofi che gli uomini leg^ 
gesserò in petto di Giove le leggi eterne del Giusto ; perchè 
dapprima leggierono nel cospetto del Cielo le leggi lor det- 
tate da' fulmini: e in conchiusione le virtà di tal prima 
età furono come quelle, che tanto sopra nell'Annotazione alla 
Tavola Cronologica udimmo lodar degli Sciti, ì quali ficca- 
vano un coltello in terra e Vadoravan per Dio, con che poi 
giustificavano gli ammazzamenti ; cioè virtù per sensi mesco- 
late di religione ed immanità ; i quali costumi come tra loro 
6i comportino, si può tuttavia osservar nelle Streghe, come 
nelle Degnila si è avvisato. 

Da tal prima Morale della superstizione e fiera Gentilità, 
Venne quel costume di consacrare vittime umane agli Dei ; 
come si ha dalli più antichi Fenicj , appo i quali , quando 
loro sovrastava alcuna grande calamità, come di guèrra, fame^ 
peste, lì Re consagravano i loro propj figliuoli per placar 
Vira celeste, come narra Filone Biblio; e tal sacrifizio face- 
vano di fanciulli ordinariamente a Saturno , al riferii^ di 
Quinto Curzio ; che, come racconta Giustino , fu conservato 
poi da' Cartaginesi, gente senza dubbio colà pervenuta dalla 
Fenicia, come qui dentro si osserva ; e fu da essi praticato 
infin agli ultimi loro tempi, come il conferma Ennio in quel 
verso , 

Et Poinei solitei sos sacruficare puellos: 

i quali dopo la rotta ricevuta da Agatocle, sagrificarono dU" 
genio nobili fanciulli a' loro Dei, per placarli. E coi Fenicj 
e Cartaginesi, in tal costume empiamente pio convennero i 
Ùreci col voto e sagrifizio, che fece Agamennone della sua 
figliuola Ifigenia, Lo che non dee recar maraviglia a chiunque 
rifletta sulla ciclopica paterna potestà dei primi padri del 
Gentilesimo ; la quale fu praticata dalli più dotti delle Na- 
zioni, quali furon' i Greci, e dalli più saggi, quali sono stati 
i Romani; quali entrambi fin dentro i tempi della loro più 
coìta, Umanità ebbero l'arbitrio d'uccidere i loro figliuoli barn- 
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biffi di fresco nati. La qual riflessione certamente dee sce- 
marci l'orrore che 'n questa nostra mansuetudine ci si è fatto 
finor sentire di Bruto , che decapita due suoi figliuoli, che 
avevano congiurato di riporre nel regno Romano il tiranno 
Tarqui'nio^ e di Manlio detto V Imperioso, che mozza la testa 
al suo generoso figliuolo, ch'aveva combattuto e vinto contro 
il suo ordine. Tali sagrifizj di vittime umane essere stati 
celebrati da' Galli l'afferma Cesare; e Tacito negli Annali 
narra àegVJnghilesi, che con la Scienza divina de' Druidi, i 
quali la Boria de" Dotti vuol essere stati ricchi di Sapienza 
Riposta, dall'entragne delle vittime umane indovinavano l'av- 
venire, la qual fiera ed immane religione da Augusto fu proi- 
bita a i Romani, i quali vivevano in Francia; e da Claudio 
fu interdetta a' Galli medesimi, al narrare di Svetonio nella 
vita di questo Cesare. Quindi i Dotti delle Lingue Orientali 
vogliono, eh' i Fenicj avessero sparso per le restanti parti del 
mondo i sagrifizj di Moloch, che '1 Morneo, il Drusio, il Sel- 
deno dicono essere stato Saturno, co' quali gli bruciavano un 
uomo vivo. Tal Umanità i Fenicj, che portarono a' Greci le 
lettere, andavano insegnando per le prime nazioni della più 
barbara Gentilità ! d' un cui simile costume immanissimo di- 
cono, ch'Ercole avesse purgato il Lazio, di gittare nel Tevere 
uomini^ vivi sagrifìcati, ed avesse introdotto di gittarvili fatti 
di giunco. Ma Tacito narra i sagrifizj di vittime umane es- 
sere stati solenni appo gli Antichi Germani; ì quali certa- 
mente per tutti i tempi , de' quali si ha memoria , furono 
chiusi a tutte le Naiioni straniere; talché i Romani con 
tutte le forze del Mondo non vi poterono penetrare; e gli 
Spagnuoli li ritrovarono in America, nascosta fin a due se- 
coli fa a tutto il resto del Mondo; ove que' barbari si ciba- 
vano di carni umane, all'osservare di Lascoboto de Francia 
Nova ; che dovevan essere d'uomini da essi consagrati ed uc- 
cisi, quali sagrifici sono narrati da Oviedo de Eistoria Indica. 
Talché mentre i Germani Antichi vedevano in Terra gli Dei, 
gli Americani altrettanto , come sopra da noi l'un e l'altro 
si è detto, e gli Antichissimi Sciti erano ricchi di tante au- 
ree virtù, di quante gli abbiamo testé uditi lodare dagli 
Scrittori, in tali tempi medesimi celebravano tal inumanis- 
sima Umanità ! Queste tutte furono quelle che da Plauto son 
dette Saturni hostice, nel cui tempo vogliono gli Autori, che 
fu Veià deWoro del Lazio ; tanto ella fu mansueta, benigna, 
discreta, comportevole e doverosa! Dallo che tutto ha a 
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conchiudersi, quanto sia stata finora vana la boria de' Dotti 
d'intorno 2i\V Innocenza del Secol d'oro, osservata dalle prime 
nazioni Gentili : che 'n fatti fu un fanatismo di superstizione, 
eh' i primi uomini selvaggi, orgogliosi , fierissimi del Genti- 
lesimo teneva in qualche uffizio con un forte spavento d'una 
da essi immaginata Divinità, sulla quale superstizione riflet- 
tendo Plutarco pone in problema, se fusse stato minor male 
cosi empiamente venerare gli Dei , o non creder afifatto agli 
Dei. Ma egli non contrappone con giustizia tal fiera super* 
stizione con V ateismo : perchè con ' quella sursero luminosis-/ 
sime nazioni, ma con l'Ateismo non se ne fondò al Mondo 
niuna, conforme sopra ne' Principi si è dimostrato. E ciò 
sia detto della Morale Divina de' primi popoli del Gener 
Upano perduto : della Morale Eroica appresso ragioneremo 
a suo luogo. 



DELL' ICONOMICA POETICA 



E qui delle Famiglie, che prima furono de' Figliuolù 



Sentirono gli Eroi per umani sensi quelle due verità, che 
compiono tutta la dottrina iconomica , che le genti latine 
conservarono con queste due voci di educere, e di educare ; 
delle quali con signoreggiante eleganza la prima s'appartiene 
zWeducazione deWanimo ^ e la seconda a quella del corpo : 
e la prima fu con dotta metafora trasportata da' Fisici al 
menar fuori le forme dalla materia ; perciocché con tal edu* 
cazione eroica s'incominciò a menar fuori in un certo modo 
la forma deWanima umana, che ne' vasti corpi dei giganti 
era affatto seppellita dalla materia ,* e s'incominciò a menar 
fuori la forma di esso corpo umano di giusta corporatura 
dagli smisurati corpi lor giganteschi. 

E per ciò che riguarda la prima parte, dovettero i Padri 
Eroi, come nelle Degnità si è avvisato, essere nello Stato, 
che dicesi di Natura, i Sapienti in sapienza d'auspicj, o sia 
Sapienza Volgare; e 'n seguito di cotal Sapienza esser i 
Sacerdoti , che , come più degni , dovevano sagrificare , per 
procurare o sia ben intender gli auspicj ; e finalmente li Re, 
che dovevano portarle leggi dagli Dei alle loro Famiglie, nel 
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proprio significato di tal voce Legislatori cioè portatori di 
Leggi, come poi lo furono i primi Re nelle Città Eroiche, 
che portavano le leggi da' Senati Regnanti a' popoli , come 
noi l'osservammo sopra nelle due spezie dell'adunanze eroi' 
che d'Omem; una detta /}hXi}, e l'altra ÓLyopa neli'Annoto- 
zioni alla Tavola Cronologica; e come, in quella gli Eroi 
a voce ordinavano le leggi, in questa a voce le pubblicavano; 
perocché le lettere volgari non si erano ancor trovate ; onde 
li Re Eroici portavano le leggi da essi Sellati Regnanti ai 
popoli nelle persone de' Duumviri, ì quali essi avevano per- 
ciò creati, che le dettassero , come Tulio Ostilio quella nel- 
l'accusa d'Orazio; talché essi Duumviri venivan ad essere 
Leggi vive e parlanti ; che é ciò, che non intendendo Livio ^ 
non si fa intendere, come sopra osservammo, ove narra del 
giudizio d'Orazio. Cotal Tradizione Volgare sulla falsa opi- 
nione della Sapienza inarrivabile degli Antichi diede la ten- 
tazione a Platone di vanamente desiderare que' tempi , nei 
quali i Filosofi regnavano o filosofavano i Re. E certamente 
cotali Padri, come nelle Degnità si é avvisato, dovetter esser 
Re Monarchi famigliari, superiori a tutti nelle loro Famiglie, 
e solamente soggetti a Dio; forniti àHmpeirj armati di spa^ 
ventose religioni e eonsecrati, con immanissime pene, quanto 
dovetter esser quelli de' Polifemi, ne' quali Platone riconosce 
i primi Padri di famiglia del Mondo : la qual Tradizione 
mal ricevuta diede la grave occasione del comun errore a tutti 
i Politici di credere che la prima forma de' Governi Civili 
fusse ella nel mondo stata monarchica; onde sono dati in 
quelli ingiusti Principj di rea Politica che i Regni Civili 
nacquero o da forza aperta, o da froda , che poi scoppiò 
, nella forza. Ma in que' tempi tutti orgoglio e fierezza per 
la fresca origine della Mbertà bestiale, di che abbiamo pur 
sopra posto una Degnità, nella somma semplicità e rozzezza 
di cotal vita, ch'eran contenti de' frutti spontanei della na- 
tura, deiracqua delle fontane e di dormir nelle grotte ; nella 
naturale egualità dello stato , nel quale tutti i padri erano 
Sovrani nelle loro Famiglie : non si può affatto intendere né 
froday né forza, con la quale uno potesse assoggettir tutti gli 
altri ad una Civil Monarchia ; la qual prova si farà più spie- 
gata appresso. Solamente ora sia lecito qui di riflettere, 
quanto yi volle, acciocché gli uomini del Gentilesimo dalla 
ferina loro natia libertà per lunga stagione di Ciclopica fa-^ 
migliar Disciplina si ritrovassero addimesticati negli Stati^ 
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ch'avevano da venir appresso, Civili ad ubbidire natural- 
mente alle Leggi : di che restò qneìVeierna propietà, eh' ivi 
le Repubbliche sono più beate di quella, eh' ideò Platone, ove 
i Padri insegnano non altro, che la Religione ; e da' FigHuoli 
vi' sono ammirati, come lor Sapienti; riveriti, come lor Sa- 
cerdoti, e vi sono temuti da Re. Tanta Forza Divina e tale 
vi abbisognava per ridurre a' doveri umani i quanto goffi 
altrettanto fieri giganti! la qual forza non potendo dir in 
astratto, la dissero in concreto con esso corpo d'una corda 
che xocàa si dice in greco, ed in latino da prima si disse 
fides ; la qual prima e propiamente s'intese in quel motto fides 
Deorum, forza degli Dei : della qual poi come la lira dovette 
cominciare dal monocordo, ne fecero la Lira d'Orfeo: al 
suon della quale egli cantando loro la forza degli Dei negli 
auspicj j ridusse le fiere greche all' umanità ; ed Anfione dei 
sassi semoventi innalzò le mura di Tebe , cioè di que' sassi^ 
che Deucalione e Pirra innanzi al tempio di Temi cioè col 
timore della Divina Giustizia ; co' capi velati , con la pudi- 
cizia de' matrimonj , posti innanzi i piedi , ch'innanzi erano 
stupidi , come a' Latini per istupido restò lapis, essi col git- 
tarli dietro le spalle , con introdurvi gli ordini famigliari per 
mezzo della Disciplina Iconomica, fecero divenir uomini, 
come questa Favola fu sopra nella Tavola Cronologica cosi 
spiegata. 

Per ciò, ch'attiensi 2l\V altra parte della Disciplina Ico- 
nomica , eh' è r educazione de' corpi, tai Padri con le spa- 
ventose religioni, e co' lor Imperj ciclopici, e con le lavande 
sagre incominciaron ad edurre o menar fuori dalle corpo- 
rature gigantesche de' lor figliuoli la giusta forma corporea 
umana , in conformità di ciò , che sopra n' abbiamo detto. 
Ov' è da sommamente ammirare la Provvedenza, la qual di- 
spose, che finché poi succedesse V Educazione Iconomica, gli 
uomini perduti provenissero giganti; acciocché nel loro fe- 
rino divagamento potessero con le robuste complessioni sop- 
portare l'inclemenza del Cielo e delle stagioni, e con le smi- 
surate forze penetrare la gran selva della Terra, che per lo 
recente Diluvio doveva esser fortissima; per la quale affinché 
si trovasse tutta popolata a suo tempo, fuggendo dalle fiere, 
e seguitando le schive donne , e quindi sperduti , cercando 
pascolo ed acqua , si dispergessero : ma dappoiché incomin- 
ciarono con le loro donne a star fermi prima nelle spelonche, 
poi ne' tuguij presso le fontane perenni, come or ora diremo, 
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e ne' campi , che ridotti a coltura darano loro il sostenta- 
mento della loro vita: per le cagioni, che ora qui ragio-. 
niamo, degradassero alle giuste stature, delle quali or son 
gli uomini. 

Quivi, in esso nascere àeWiconomica la compierono nella 
sua idea ottima , la qual è : eh' i padri col travaglio e con 
l' industria , lascino a figlinoli patrimonio , ov' abbiano e fa- 
cile, e comoda^ e sicura la sussistenza, anco mancassero gli 
stranieri commerzj, anco mancassero tutti i frutti civili, anco 
mancassero esse città ; acciocché in tali casi ultimi almeno 
si conservino le Famiglie ; dalle quali sia speranza di ri- 
sorger le Nazioni : che debbano lasciar loro patrimonio in 
luoghi di buon* aria, con propia acqua perenne, in siti na- 
turalmente forti, ove nella disperazione delle città possan 
aver la ritirata ed in campi di larghi fondi , ove possan 
mantenere de' poveri contadini da essi nella rovina delle 
città rifuggiti , con le fatiche de' quali vi si possano man- 
tenere Signori. Tali ordini la Provvedenza, secondo il detto 
di Dione, che noi riferimmo traile Degnità non da Tiranna 
con leggi, ma da Regina, qual è delle cose umane, con co- 
stumanza pose allo stato delle Famiglie : perchè si trovaron 
i Forti piantate le loro Terre sull'alture de' monti, e quivi 
in aria ventilata, e per questo sana, ed in siti per natura 
anco forti , che furono le prime arces del Mondo , che poi 
con le sue regole TArchitettura militare fortificò ; come in 
Italiano si dissero rocce gli scoscesi , e ripidi monti , onde 
ràcthe se ne dissero le Fortezze : e finalmente si trovarono 
presso alle Fontane perenni, che per lo più mettono capo 
ne' monti ; presso alle quali gli uccelli di rapina fanno i lor 
nidi : onde presso a tali fontane i cacciatori tendono loro le 
reti : i quali uccelli perciò forse dagli Antichi Latini furono 
tutti chiamati aquilce , quasi aquilegce ; come certamente 
àquilex ci restò detto il ritrovatore, o raccoglitore deU 
Vacqua, perocché senza dubbio gli uccelli, de' quali osservò 
gli auspicj Romolo , per prender il luogo alla nuova Città , 
dalla Storia ci si narrano essere stati gli avvoltoj ; che poi 
divennero aquile, e furon i Numi di tutti i Romani eserciti. 
Cosi gli uomini semplici e rozzi, seguendo Yaquile, le quali 
Credevano esser uccelli di Giove, perchè volan alto nel Cielo, 
ritrovarono le fontane perenni ; e ne venerarono quest' altro 
gran beneficio , che fece loro il Cielo , quando regnava in 
Terra; e dopo quello de' fulmini li più augusti (imitici tatoiL 
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osservati i voli delV aquile ; che Menala e Corm^ao dissero 
auspicj maggiori , ovvero pubblici ; de' quali intendevano i 
Patrizj Rùmani , quando nelle contese Eroiche replicavano 
alla plebe , àuspicia esse sua. Tutto ciò dalla Provvedenza 
ordinato , per dar principio all' Uman Genere Gentilesco , 
Platone stimò essere stati scorti provvedimenti umani dei 
primi Fondatori delle Città. Ma nella barbarie ricorsa, che 
dappertutto distruggeva le Cittq, nella stessa guisa si salva- 
rono le Famiglie, onde provennero le Novelle Nazioni d'Eu- 
ropa, e ne restarono &gVItaliani dette castella tutte le 5t- 
gnorie , che novellamente vi sursero : perchè generalmente 
s'osserva, le città più antiche , e quasi tutte le capitali dei 
popoli essere poste suW alto de' monti, ed al contrario i 
villaggi sparsi per le pianure : onde debbono venire quelle 
frasi latine summo loco, illustri loco nati per significar no- 
bili; ed imo loco, obscuro loco nati per dir plebei ; perchè, 
come vedremo appresso , gli Eroi abitavano le Città , i Far 
moli le campagne. 

Però sopra tutt'altro per le fontane perenni fu detto dai 
Politici, che la comunanza dell'acqua fusse stata l'occasione, 
che da presso vi si unissero le Famiglie ; e che quindi le 
prime comunanze si dicessero ^pateta da' Greci, siccome le 
prime Terre vennero detti pagi dai Latini , come ad.' Greci 
Dori fu la fonte chiamata stvyif : eh' è V acqua prima delle 
due principali solennità delle nozze , le quali da' Romani si 
celebravano aqua et igni : perchè i primi matrimoni na- 
turalmente si contrassero tra uomini e donne , eh' avevano 
V acqua e H fuoco comune, e si erano d'una stessa famiglia; 
onde , come sopra si è detto , da fratelli e sorelle dovettero 
incominciare: del qual Fuoco era Dio il Lare di ciasche- 
duna Casa; dalla qual origine vieu detto Focus Lari, il fuo- 
colajo, dove il Padre di Famiglia sagrificava agli Bei della 
Casa ; i quali nella Legge delle XII Tavole al capo de Par^ 
ricidio , secondo la lezione di Giacomo Revardo , sono detti 
DEivEi PARENTUH, nella Sagra Storia si legge si frequente 
una simil espressione, Deus parentum nostrorum, come più 
spiegatamente Deus Abraham, Deus Isac, Deus Jacob: d'in- 
torno a che è quella traile Le^^i di Cicerone cosi conce- 
puta , SAGRA FAM1UARIA PERPETUA MANENTO ; ond'èJa fraso 
si spessa nelle Leggi Romane, con la quale uq figliuol di 
famiglia si dice essere in sacris patemis , e si dice sacra 
patria essa patema potestà; le cui ragioni ne' primi tempi. 
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^me si dimostra in quest'Opera, erano tutte credute sagre. 
Gota! costume si ha a dire essere stato osservato dai bar- 
bari, i quali vennero appresso ; perchè in Firenze a' tempi 
di Giovanni Boccaccio, come l'attesta nella Genealogia degli 
Deiy nel principio di ciascun anno il Padre di famiglia assiso 
ti^V>Fccolajo a capo ^i un ceppo, a cui s'appiccava il fuoco^ 
gii dava V incenso , e vi spargeva del vino : lo che dalla 
nostra bassa plebe Napoletana si osserva la sera della Vigilia 
éel salilo Katale ; che '1 Padre di famiglia solennemente 
deve appiccare il fuoco ad un ceppo si fatto nel fuocolajo: 
•e per lo Reame di Napoli le famiglie dicono noverarsi per 
FuoGÌd. Quindi, fondate le città, venne Tuniversal costume, 
^he^ i m^atriinonj si contraggono tra' cittadini ; e finalmente 
restò q^lo, ohe ove si contraggono con istranierij abbiano 
almen tra loro la religione comune. Ora ritornando dal 
fuoco. all' acqua, Stige, per cui giuravano i Dei, fu la sor- 
'gha d'elle Fontane; ove g\i Dei debbon esser i Nobili del- 
' VEroicKe Città, come si è sopra detto ; perchè la comunanza 
•di tal acqua aveva fatto loro i regni sopra degli uominh; 
onde fin al cccix di Roma i Patrizj tennero i cowiml^ ifébr 
immieati alU plebe, come se n' è detto alquanto; sópra , e 
più appresso se ne «dirà. Per tutto ciò nella Storia Sagra 
si leggono sovente o pozzo del giuramento o giuramento del 
pozzo : ond' esso nome serba questa tanto grande antichità 
alla città di Pozzuoli , che fu detto Puteoli da più piccioli 
■pozzi uniti : ed è ragionevole congettura fondata sul Dizio- 
nario itfento/e, ch'abbiamo detto che tante città sparse per 
le antiche 'Nazioni , che si dicono nel num£ro del più, da 
questa cosa una in sostanza si appellarono con favella arti- 
colata diversamente. 

Quivi si fantasticò la Terza Deità Maggiore , la qual fu 
DIANA : che fu la prima umana necessità , la quale si fece 
^ntir a' Giganti fermati in certe terre, e congiunti in matri- 
tnonio con certe donne. Ci lasciarono i Poeti Teologi descritta 
la Storia di queste cose con dìie Favole di Diana: delle quali 
iina ce ne significa la pudicizia de* matrimonj; eh 'è quella di 
Diana, la quale tutta tacita al bujo di densa notte si giace con 
Endimione Dormente ; talch'è casta Diana di quella castità, 
^oode una delle Leggi di Cicerone , comanda , deos » caste 
ADEUNTO, che si audasse a sagrificare, fatte le sagre lavande 
prima : Valtra ce ne narra la spaventosa religione de^Fonti : 
^' quali restò il perpetuo aggiunto di sagri; eh' è quella 
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à^Ateone ; il quale , veduta Diana ignuda , la Fontana viva, 
dalla Dea spruzzato d" acqua , per dire che la Dea gli gettò 
sopra il suo grande spavento, di:cenne cervo, lo più timido 
degli animali ; e fu sbranato da' suoi cani , da' rimorsi della 
propia coscienza per la religion violata : talché lymphati, pro- 
piamente spruzzati d'acqua pura , ch# tanlo vuol dire lyn^ 
pha, dovettero dapprima intendersi cotali Ateoni impazzati 
di superstizioso spavento ; la qual Istoria Poetica serbarono 
i Latini nella voce Latices che debbe venire a latendo , c'han- 
no r aggiunto perpetuo di puri , e significano V acqua , che 
sgorga dalla fontana ; e tali Latices de' Latini devon essere 
le Ninfe compagne di Diana appo i Greci ; a' quali nymphijB 
significava lo stesso , che limphce : e tali Ninfe furon dette 
da' tempi, che apprendevano tutte le cose per sostanze ani- 
mate^ e per lo più umane , come sopra si è nella Metafisica 
ragionato. 

Appresso i Giganti pu, che furon postati ne' monti, do- 
vettero risentirsi del putore, che davano i cadaveri de' lor 
trapassati f che marcivano loro da presso sopra la terra; 
onde si diedero a seppellirli, de'quali si sono trovati, e tut- 
tavia si trovano^ vasti teschi ed ossa, per lo più sDpra Val- 
ture de' monti : (che è un grande argomento, che de' giganti 
empi dispersi per le pianure, e Ije valli dappertutto i cada- 
veri marcendo insepolti, furono i teschi e Vossa o portati in 
mar àaJ^torrenti, o macerati al fin dalle piogge); e sparsero 
i sepolcri di tanta religione, o sia divino spavento, che reli- 
giosa loca per eccellenza restaron detti a' Latini i luoghi, 
ove fussero àé'sepolcri. E quivi cominciò Vuniversale ere- 
denza, che noi provammo sopra nei Principi , de'quali que- 
sto era il terzo, che noi abbiamo preso di questa Scienza, 
cioè àeW Immortalità delle anime umane, le quali si dissero 
DI MANBS, e nella Legge delle XII Tavole al capo de Parri- 
cidio deivei PARENTUM si appellano. Altronde essi dovettero 
in segno di sepoltura o sopra o presso a ciascun tumulo,, che 
altro dapprima non potè essere propiamente, che terra ai- 
quanto rilevata, come de' Germani Antichi, i quali ci dan 
luogo di congetturare lo stesso costume di tutte l'altre prime 
barbare nazioni, ai riferire di Tacito, stimavano di non do- 
ver gravare i morti di molta terra ; ond'è quella preghiera 
per li defunti) sit tibi terra levis : dovettero, diciamo, in se- 
gno di sepoltura ficcar un ceppo, detto da Greci (po>.ar; che 
Significa custode, perchè credevano i semplici, che cotal ceppo 
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il guardasse ; e cippus a' Latini restò ^ sigmfieare sepolcro ; 
ed agr Italiani ceppo significa pianta d' albero genealogico : 
onde dovette venir a' Greci gfoXif che significa tribù,; e i Ro- 
mani descrivevano le loro genealogie àìsipoiì&iìào le statue 
de'lor antenati nelle sale delle loro case per fili, che dissero 
stemmata ; che dev'aver origine da temen, che vuol dir filo : 
ond'è subtemén, filato, che si stende sotto nel tessersi delle 
tele, ì quali fili genealogici poi da' Giureconsulti si dissero 
linece; e quindi stemmata restarono in questi tempi a signi- 
ficare Insegne Gentilizie: talch'è forte congettura, che le prime 
terre con tali seppelliti sieno stati i primi scudi delle Famiglie; 
onde dev'intendersi il motto della Madre Spartana, che con- 
segna lo scudo al figliuolo, che va alla guerra, dicendo, aut 
cum hocj aut in hoc: volendo dire, ritorna o con questo, o 
sopra una bara ; siccome oggi in Napoli, tuttavia la bara si 
chiama scudo : e perchè tai sepolcri erano nel fondo de'campi 
che prima furon da semina : quindi gli scudi nella Scienza 
del Blasone son diffiniti il fondamento del campo che poi 
fu 4etto deWarmi. 

Da sì fatta Origine dee esser venuto detto filiuts, il qu^le 
distinto col nome, o casato del padre significò nobile, ap- 
punto come il patrizio Romano udimmo sopra diffinito, qui 
potest nomine ciere .patrem ; al qual nome de' Romani ve- 
demmo sopra esser a livello il patronimico, il quale sì spesso 
usarono i primi Greci ; onde da Omero si dicono filii Acki-- 
vorum gli Eroi : siccome nella Sagra Storia filii Israel sono 
significati i nobili del popolo Ebreo. Talché è necessario, che 
se le tribiL dapprima furon de'nobili, dapprima di soli no- 
bili si composero le città, come appresso dimostreremo. Cosi 
con essi sepolcri de'loro seppelliti i Giganti dimostravano 
la signoria delle loro terre ; lo che restò in Ragion Romana 
di seppellire il morto in un luogo propio, per farlo religio- 
so : e dicevano con verità quelle frasi eroiche, noi siamo fi- 
gliuoli di questa Terra, siamo nati da queste roveri ; come 
i Capi delle Famiglie da' Latini si dissero stirpes, e stipites; 
e la discendenza di ciascheduno fu chiamata propago, ed 
esse Famiglie dagl'Italiani furon appellate legnaggi: e le 
nobilissime Case d' Europa, e quasi tutte le Sovrane pren- 
don i Cognomi dalle Terre da esse signoreggiate ; onde tanto 
in greco quanto in latino egualmente figliuol della Terra si- 
gnificò lo stesso che nobili ; ed La'atini ingenui significano 
nobile, quasi indegeniti, e più speditamente ingeniti, come 
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certamente indigencB^e^tAron a significare i nàtj d^una Terra; 
e Lj indigetes si dissero i Dei natii ; che debbon» essere stati 
i Nobili dell' Eroiche Città che si appellarono Dei, come so- 
pra si è detto ; dei quali/jDet fu gran Madre la Terra : onde 
da principio ingenuus, ^ 'patricius significarono nobile^ per- 
chè le 'prime città furoiìo de' soli nobili : e questi ingenui 
devon essere stati gli Aborigini; detti quasi senza origini, 
ovvero da sé nati; a'quali rispondono a livello gli àm6y^yz<s 
che dicono i Greci; e tfH Aborigini furon giganti; e giganti 
propiamente significancu^/tuoh* della Terrai e cosi la Terra 
ci fu fedelmente narraàf dalle Favolfe essere %tata Madre dei 
Giganti^ e degli Dei: le quali cose tutte sopra si sono da 
noi ragionate, e qui, ch'era hiogo loro propio, si son ripe- 
tute, pet dimostrare, che Livio mal attaccò cotal frase eroica 
a Romolo, e a' Padri di lui compagni ; ove a i ricorsi nel- 
V Asilo aperto nel Luco gli fa dire esser essi figliuòli di quella 
Terra ; e'n bocca loro fa divenire sfacciata bugia quella, che 
ne' Fondatori de^primi popoli era stata un' eroica verità : 
tra perchè Romolo era conosciuto Reale d'Alba : e perchè tal 
Madre era stata loro pur troppo iniqua a produrre de' soli 
uominiy tanto ch'ebber bisogno di rapir le Sabine, per aver 
donne : onde bassi a dire, che per la maniera di pensare dei 
primi popoli per caratteri poetici, a Romolo guardato, come 
Fondatore di Città, furon attaccate la propietà de' Fonda- 
tori delle città prime del Lazio ; in mezzo a un gran numero 
delle quali Romolo fondò Roma : col qual errore va di con- 
certo la diffinizione, che lo stesso Livio dà àeWasilo, che 
fttsse stato vetus urbes condentium consilium; che ne'prijni 
Fondatori delle città, ch'erano semplici, non già consiglio, ma 
fu natura, che serviva alla Provvedenza. 

Quivi si fantasticò la Qiuirta Divinità delle Genti dette 
itfo^^ton che fu apollo appreso per Dio della Luce Civile; 
onde gli Eroi si dissero ipiMitoi chiari^ dai Greci, da ìfKios 
gloria, e si chiamarono incliti da Latiniy da cluer, splendore 
di armi ed in conseguenza da quella 2uce\alla quale Giunone 
Lucina portava i nobili parti. Talché dopo Urania che 
sopra abbiam veduto esser la Musa, eh* Omero dìf finisce scienza 
del bene e del male, o sia la Divazione, conif si è sopra detto, 
per la quale Apo^/o è Dio della Sapienza Poetica, ovvero 
della Divinità ; quivi dovette fantasticarsi la seconda delle 
Muse, che dev'essere stata Clio, la quale narra la Storia 
Eroica; e ìsl prima Storia si fatta dovette incominciare dalle 
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Genealogie di essi Eroi , siceome la Sagra Storia comincut 
dalle discendenze de' PtUriarchi, A si fatta Storia dà Apatie 
il principio dà ciò^ che perseguita Dafne, donzella vagabonda^ 
che va errando per le selve nella vita nefaria: e questa coh 
YajìUo ch'implorò dagli Dei, de'quali bisognavano gli auspicj 
ne' matrimonj solenni fermandoci , diventa lauro , pianta , 
che sempre verdeggia nella certa e conosciuta sua prole, in 
quella stessa significatone, ch'i Latini stipites dissero i ceppi 
delle Famiglie; e la barbarie ricorsa ci riportò le stesse frasi 
eroiche, ove dicono alberi le discendenze delle medesime, e 1 
Fondatori chiamano ceppi e pedali, e le discendenze de'pro- 
venuti dicono rami, ed esse famiglie dicon legna g gì: così il 
seguire d'Apollo fu propio di Nume, il fuggire di Dafne 
propio di fiera; ma poi sconosciuto il parlare di tal Istoria 
severa, avvenne, cliei seguire d'Apollo fu d'impudico, il 
fuggire di Dafne fu di Diana. Di più, Apollo è fratello di 
Diana; perchè con le fontane perenni ebbero l'agio di fon* 
darsi le prime Genti sopra àe'monti: ond'egli ha la sua sede 
sopra il Mónte Parnaso, dove abitano le Muse, che sono l'Arti 
dell' Umanità; e presso il Fonte Ippocrene; delle cui acque 
bevono i Cigni, uccelli canori di quel canere, o carUare, che 
significa predire a'Latini; con gli auspicj di un de'quali, come, 
si è sopra detto. Leda concepisce le due uova^ e da uno par- 
torisce Elena, e dall'altro Castore e Polluce ad un parto. Ed 
Apollo e Dima sono figliuoli di Latona, detta da quel latere^ 
o nascondersi, onde si disse condere gentes, condere regna, 
condere urbes, e particolarmente in Italia fa detto Latium: 
Latona li partorì presso V acque delle fontane perenni, ch'ab- 
biamo detto: al cui parto gli uomini diventano ranocchie; le 
quali nelle pioggie d'està nascono dalla Terra; la qual fu 
òsX\2i Madre de' Giganti, che sono propriamente della Terra 
/i^ltttoh*: una delle quali ranocchie è quella, che a Dario 
manda Idantura, e devon essere le tre ranocchie^ e non rospi 
nell'unite Reale di Francia, che poi si cangiarono in Gigli 
d'oro, dipinte col superlativo del tre che restò ad essi Fran* 
cesi, per significare una ranocchia grandissima, cioè un 
grandissimo figliuolo, e quindi Signor della Terrà: entram- 
bi son cacciatori, che con alberi spiantati, uno dèi quali è 
la clava d'Ercole, uccidono fiere, prima per difenderne so e 
le loro famìglie, non essendo Idr più lecito, come a'vaga- 
bondi della vita eslege, di camparne fuggendo ; di poi per 
nùdrirsene essi con le loro FamicWe, goxì\^ Vxt^Wxq ^ \^ 
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carni h cibare gli Eroi; è i Germani antichi, al riferire & 
Tacito, per lai fine con le loro mogli ivano' cacciando le fiergj 
Ed è Apollo Dio fondatore dell'Umanità e delle di Idi Arti>, 
che testé abbiam detto esser le Muse: le quali arti da'Latiai 
9i dicono liberales in significato di nobili^ una delle quali è' 
quella di cavalcare; onde il Pegaso vola sopra il monie 
Parnaso, il qual è armato d'ali perch'è in ragione de' nobili; 
e nella barMrie ricorsa, perch' essi soli potevano armare a 
cavallo, i Nckili dagli Spagnuoli se ne dissero Cavalieri, Essi 
Umanità ebUe incominciàmento dall'/iumare, seppellire; il per 
che fé Sepoltme furon da noi prese per terzo principio di questa^ 
• Scienza: on^ gli Ateniesi, che furono gli umanissimi di tutte 
le nazioni , al riferire di Ciceróne , imon i primi a seppeU 
lire i lor morti. Finalmente Apollo è sempre giovine^ siccome 
la vita' di Dafne sempre Verdeggia cangiata in lauro; perchè 
Apollo co i nomi delle prosapié^e^erna gli uomini nelle loro 
famiglie: egli porta la chioma ih segno di nobiltà ; e ne 
restò costume a moltissimi uomini di porj^ar chioma ai no- 
bili; e si legge traile pene àe* Nobili e appo 1 Persiani, e gli 
Americani di spiccare uno, o più capelli d^lla lor chioma: 
e forse quindi dissero la Gallia Comafa da'NoMi^ che fon- 
darono tal Èazione, come eertamente appo tutte^^lé nazioni 
agli schiavi si rade il capo*^^,^^ j" 

Ma stando, essi Eròi fermi dentro» ci|;coscritte terre; ed es- 
sendo cresciute in numero le lor Fàw/jR<?i*Hià3Astando loro 
i frutti spontanei della nxitiira: e tetìaendo pera9t!iii<iMyjgia, 
d'uscire da'confini, che si avevano essi medesimi circoscritti 
per quelle catene della Religione, ond'i Giganti erano inca- 
tenati per sotto i monti; ed avendo la medesima^ Religione 
insinuato loro di dar fuoco alle selve, per aver il prospetto 
del Cielo, onde venissero loro gli auspic]: si diedero con 
molto lunga dura fatica a ridurre le terre a coltura, e semi- 
narvi il frumento, il quale brustolilo tra gli dumeti e sipimai^ 
avevano forse osservato utile per lo nutrimento umano: e 
qui con bellissimo naturale necessario trasporto le spighe 
del frumento chiamarono poma d'oro, portando innanzi 
l'idea delle poma, che sono frutte della natura, che si rac- 
ooglìono l'està, alle spighe, che pur d'està si raccogliono dal- 
Vindustria, 

Da tal fatiga , che fu la più grande , e più gloriosa di 
tutte, spiccò altamente il carattere d'Ercole, che ne fa tanta 
Gloria a Giunone che comandolla, per nutrir le Famiglie; e 
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^n altrettanto b^lle, quanto necessarie metafore fantasticaron 
la terra, per P aspetto d'un gran Dr^^^one, tutto armato (& 
squame e spine, ch'erano i di lui dumeti, e spinai: finto alata; 
perocché i ^crrent erano in ragion degli Eroi: sempre veg- 
ghiante: cioè sempre folta, che costodiva le poma d^oro negli 
orti esperidi: e dall'umidore dell'acque del Diluvio fu poi il 
Dragone creduto nascere in acqua. Per un altro aspetto fan* 
tasticarono un'Idra, che viene detta da x)àop, acqua, che re- 
ma ne' suoi capi sèmpre in altri ripullulava ; cangiante di 
tre colori, di nero bruciato, di verde in erbe, d'oro in ma-? 
ture biade; de'quali tre colori la serpe ha distinto la spoglid, 
e invecchiando la rinovella. Finalmente per l'aspetto della 
fei'ocia ad esser domata fu finta un animale fortissima; onde 
poi al fortissimo degli animali fu dato il nome di Lione; 
ch'è'l Lione Nemeo, che i Filologi vogliono essere stato uno 
sformato Serpente; e tutti vomifa» fuoco, che fu ì\ fuoco 
^"Ercole died& alle selve. 

Queste furòn tre Storie diverse in tre divèrse parti di 
Grecia significanti una stessa cosa in sostanza; Come in .altra 
fu quell'altra pur d'Ercói^, che bambino uccide le serpi ih 
culla, cioè nel tempo dell'eroismo bambino: in altra Belle* 
rofonte uccide il mostrò detto chimera, con \& codardi serpe", 
col petto di capra, per significare la terra selvosa e còl capo 
di Lione, che pur vomita fiamme: in Tebe^ è Cadmo, ch'ttc- 
cide pur la gran Serpe; e ne semina i denti con bella meta- 
fora chiamando denti della serpe ì legni curvi più duri , 
co'quali, innanzi di trovarsi l'uàò del ferro, si dovette arare 
la terra: e Cadmo divien esso anco serpe; che gli Antichi 
Romani arebbonò detto, che Cadmo fundus èactus est, come 
alquanto si è spiegato sopra , e sarà spiegato tìiolto più ap- 
presso; ove vedremo le serpi nel capo di Medusa, e nella 
verga di Mercùrio aver significato dominio di terreni : e ne 
restò ò(pD,Eta da ofn serpe detto il terratieo , che fu pur 
detto decima d'Ercole: nel qua! senso V Indovino Calcante 
appo Ome'ro si legge che la serpe, la qual si divora gli otto 
passar ini e la madre altresì interpreta la Terra Trojana , 
eh' a capo ài nove anni verrebbe in dominio de' Greci; e i 
Greci mentre combattono co' Trojani , una serpe uccisa in 
aria da un' aquila che cade in mezzo alla lor battaglia , 
prendono per buon augurio in conformità della scienza del- 
l' Jndot^ino Calcante. Perciò Proserpina, che fu la stessa, che 
Cerere, si vede ne' marmi rapita in un c^iio \\^\\j^ ^ %w^^ 

' #. 



196 LIBRO SECONDO 

e le serpi si osservano si spesse nelle medàglie delle Greche 
Repubbliche. Quindi per lo Dizionàrio Mentale , ed è cosa 
degna di riflettervi, li Re Americani^ al cantare di Fracastoro 
la sua Sifilide, furono ritrovati in vece ài scettro portar una 
spoglia secca di serpe ; e i Chinesi caricano di un Dragone 
la lor Arme Reale, e portano un Dragone per insegna del- 
l'Imperio Civile che dev'essere stato Dragone, ch'agli Ate- 
niesi scrisse leJeggi col sangue ; e noi sopra dicemmo, tal 
Dragone , esser una delle serpi della Gorgone , che Perseo 
inchiovò al suo scudo, che fu quello poi di Minerva , Dea 
degli Ateniesi, col cui aspetto insassiva il popolo riguardante, 
che troverassl essere stato geroglifico delV Imperio Civile 
d'Atene : e la Scrittura Sagra in Ezechielle dà al Re di 
Egitto il titolo di Gran Dragone, che giace in mezzo a' suoi 
fiumi ; appunto come sopra si è detto i Dragoni nascer in 
acqua, e Vldra aver dall'acqua preso tal nome : Vlmperator 
del Giappone ne ha fatto un Ordine di Cavalieri, che por- 
tano per divisai un Dragone : e de' tempi barbari ritornati 
narrano le Storie, che per la sua gran nobiltà fu chiamata al 
Ducato di Milano la Casa Visconti ; la quale carica lo scudo 
d'uno Dragone, che divora un fanciullo ; ch'è appunto il Pt- 
tone, il quale divorava gli uomini greci, e fu ucciso da Apollo, 
che abbiam ritrovato Dio della Nobiltà : nella qual impresa 
dee far maraviglia Vuniformità del pensar eroico degli uo- 
mini di questa barbàrie seconda con quella degli; antichissimi 
della prima. Questi adunque devon essere i due Dragoni 
alati, che sospendono la collana delle pietre foeaje, ch'acce- 
sero il fuoco, che essi vomitano, e sonò due tenenti del To- 
son d'oro, che 'i Chiflezio, il quale scrisse Vlstoria di quel' 
l'Insigne Ordine, non potè intendere : ond« il Pietra Santa 
confessa esserne oscura l'Istoria. Come in altre parti di Gre- 
cia fu Ercole, bh'uccise le serpi, il lione, Vidra, il dragone^ 
in altra Rellerofonte, ch'ammazzò la chimera ; cosi in altra 
fu Bacco, ch'addimestica tigri, che dovetter esser le terre 
Testi te cosi di varj colori, come le tigri han le pelle ; e pas- 
sonne poi il nome di tigr*i £^U animali di tal fortissima 
spezie : perchè aver Bacco dome le tigri col vino, è un'/s?o- 
ria Fisica : che nulla apparteneva a sapersi dagli Eroi con- 
tadinii ch'avevano da fondare le Nazioni: ol trecche non mai 
Bacco ci fu narrato andar ìa Affrica, o in Ircania a domarle, 
in qne' tempi, ne' quali come dimostreremo nella Geografia 
Poetica, non potevano saper i Greci, se nel Mondo fusse 
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Vlrcaniay e molto meno V Affrica, nonché tigri nelle selve 
d'Irc2«ila, ne* deserti dell'Affrica. 

Di più le spighe del frumento dissero poma d'oro: che 
dovett'essere il primo oro del mondo , nel tempo che 1' orò 
metallo era in zolle , né se ne sapeva ancor V arte di ridurlo 
purgato in massa, nonché di dargli lustro e splendore ; né 
quando si beveva l'acqua delle fontane , se ne poteva punto 
pregiare l'.wso: il quale poi dalla somiglianza del colore, e 
sommo pregio di cotal cibo in que' tempi , per trasporto fu 
detto oro ; onde dovette Flauto dire thesaurum auri , per di- 
stinguerlo dal granajo : perchè certamente Giobbe traile gran- 
dezze , dalle quali egli era caduto , novera quella , eh' esso 
mangiava pan di frumento: siccome ne' contadi dèlie nostre 
più rimote Provincie , si ha a luogo di quello che sono nelle 
città le pozioni gemmate, gli ammalati cibarsi di pan di 
qrano , per significare , lui essere nelV ultimo di sua , vita. 
Appressò spiegando più l'idea di tal pregio e carezza, dovet- 
tero dire d'oro le belle lane: onde appo Omero si lamenta 
Atreo , che Tieste gli abbia le pecore d' oro rubato, e gli Ar* 
gonauti rubarono il vello d* oro da Ponto. Perciò lo stesso 
Omero appella i suoi Re , o Eroi col perpetuo aggiunto di 
sto7.uuiloog , che interpretarono ricchi di greggi , siccome 
dagli antichi Latini con tal uniformità d' idee il patrimonio 
si disse pecunia , ch'i Latini Gframa^t ci vogliono esser detta 
a pecude : come appo i Germani antichi al narrare di Tacito 
le greggi e gli armenti solce , et, gratissimce opes- sunt ; il 
qual costume deve esser lo stesso degli antichi Romani, dai 
quali il patrimonio si diceva pacwnia/ coipe l'attesta la Legge 
delle XII Tavole al Capo de' Testamenti ; e unkov significa e 
pomo , e pecora a i Greci : ì quali forse anche con l'aspetto 
di pregevole frutto dissero Xùj, il miele: e ^Vltaliani dicono 
meli esse poma. Talché quéste del frumento devon essei:e stale 
le poma d* oro,lp quali prima di tutt' altri Ercole riporta j 
ovvero raccoglie da Esperia : e Ercole Gallieo con le cateme 
di quest'oro, le quali gli escon di bocca, incatena gli uomini 
per gli orecchi , come appresso si troverà esser un'Js^on'a 
d'intornOsalla coltivazione de* campi. Quindi Ercole restò Nbme 
propizio a ritrovare tesori ; de' quali era Dio Dite, eh' è il 
medesimo , che Plutone , il quale rapisce nell'Inferno Pvoser» 
pina, che troverassi la stessa che Cerere cioè il frumento, 
e la porta nell' Jn/èrno narratoci da'Pojgfi; appai quali il primo 
fu, dov'era S^c, il s$condo , dov'erano i seppellitij il terza 



198 LIBRO SECONDO 

il profondo àe'solchiy come a suo luogo si mostrerà; dal quale 
Dio Dite son detti Dites i ricchi; e ricchi eran i nobili eh' appo 
gli Spagnuoli si dicono riccosombres , ed ap pò ì Latini si 
disse ditio quella , che noi diciamo Signoria d'uno Stato ; 
perchè i campi colti fanno laverà ricchezza agli stati; onde 
da' medesimi Latini si disse ager il distretto d'una signoria ; 
ed ager propiamente è la terra , che aratro agitur*. Cosi 
dev' esser vero , che il Nilo fu detto xf,x)aoppoaSf scorrente 
oro; perchè allaga i larghi campi d'Egitto; dalle cui innon- 
dazioni vi proviene la grande abbondanza d'elle raccolte : cosi 
fimti d'oro detti il' Fattolo, il Gange, Vldaspe y il Tago ^ 
perchè fecondano le campagne di biade. Di queste poma, 
d'oro certamente Virgilio dottissimo dell'eroiche Antichità, 
portando innanzi -il trasporto , fece il ramo d'oro che porta 
Enea néìV Inferno ; la qual Favola qui appresso , ove sarà 
suo più pieno luogo, si spiegherà. Del rimanente l'oro me- 
tulio non si tenne a' tempi eroici in maggior pregio del ferro : 
come Teàrco, Re di Etiopia agli Ambasciadori di Càmbise, 
i <i[uali gli avevano presentato da parte del loro Re molti 
vasi d'oro, rispose, non riconoscerne esso alcun uso, e molto 
meno necessità , e ne fece un rifiuto naturalmente magna- 
nimo ; appunto coinè degli Antichi Germani, ch'in tali tempi 
si trovarono essere questi antichissimi Eroi, i quali ora 
stiam ragionando^ Tacito narra ; est videre apud illos argen- 
tea vasa LegatiSy et Principibus eorurri muneri data non alia 
vilitate, quam quce homo finguntur: perciò appo Omero nel- 
VArmarie degli Eroi si conservano con indifferenza armi 
d*oró e di ferro: perchè il primo Móndo dovette abbondare 
di si fatte miniere, siccome fu ritrovata nel suo scoprimento 
VAmerica, e che poi dall'umana avarizia fussero esauste. Da 
tutto Io che esce quésto gran Corollario, che la divisione 
delle quattro età del Mondo : cioè d'oro, à^argento, di rame 
e di ferro , è ritrovato da' Poeti de* tempi bassi ; perchè 
quest'oro poetico , che fu il frumento , diede appo i primi 
Greci il nome dXVEtà dell'oro ; la cui innocenza fu la somma 
ielvatichezza de' Polifemi, ne' quali riconosce i primi Padri 
di Famiglia, come altre volte si è sopra detto, Platone; che 
si stavano tutti divisi e sol> per le loto grotte con le loro 
mogli e figliuoli, nulla impacciandosi gli uni delle cose degli 
altri come appo Omero raccontava Polifemo ad Ulisse, 

In confermazione di tutto ciò , che finora dell'oro poetico 
si è qui detto, giova arrecare due costumi, che ancor si ce- 
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kbrano, de' quali non si possono spiegar le cagioni, se non 
sopra questi Principi . Il prìmo è del pomo d'oro , che ^i 
pone in mano alli Re traile solennità della lor coronazione: 
il quale dev' esser lo slesso, che nelle lor Imprese sostengono 
in cima alle loro corone Reali : il qual costume non può al- 
tronde aver Pongine, che dalle poma d'oro, che diciamo qui, 
del frumento; che anco qui si troveranno essere stato gero- 
glifico 'del dominio j ch'avevano gli Eroi delle terre ; che forse 
i Sacerdoti Egizj significarono col pomo , se non è ttot^o in 
bocca del loro Cnefo, del quale appresso ragionerassi : e che 
tal geroglifico ci sia stato portato da' Barbari, i quali invasero 
tutte le nazioni soggette all'imperio Romano. L'altro costume 
è delle monete d^oro, che traile solennità delle loro nozze li 
Re donano alle loro Spose Regine : che devono venire da 
quest'oro poetico del frumento, che qui diciamo: tanto che 
esse monete d'oro significano appunto le nozze eroiche, che 
celebrarono gli Antichi Romani coémptione et farre, in con- 
formità degli Eroi, che racconta Omero, che con le doti essi 
eomperavano le mógli; in una pioggia del qual oro dovette 
cangiarsi Giove con Danae, chiusa in una torre, che dovet* 
t'esser il granajo ; ^er significare V abbondanza da questa 
solennità ; con che si confà a maraviglia l'espression ebrea 
i^> abundantia in turribus tuis : e ne fermano tal congettura 
i Rritaiìni Antichi, appo i quali gli Sposi per solennità delU 
nozze alle Spose regalavano le focacce. 

Al nascere di queste cose umane nelle greche Fantasie si 
destarono tre altri Deitadi delle Genti Maggiori con quest'or- 
dine d' idee corrispondente all' ordine di esse cose ; prima 
VULCANO, appresso saturno, detto a sàtis, da' seminati ; onde 
VEtà di Saturno de' Latini risponde all'^^d delVoro de' Greci ; 
e in terzo luogo fu cibele, o berecintia, la Terra coltà>; e 
perciò si pirige assisa sopra un liane, eh' è la terra selvosa, 
che ridussero a coltura gli Eroi, come si è sopra spiegato : 
detta gran Madre degli Dei, e Madre della ancor de' Giganti, 
che propia.mente cosi furon detti nel senso di figliuoli della 
Terra, come sopra si è ragionato : talché è Madre degli Dei, 
cioè de' Giganti, che nel tempo delle prime Città s'arroga- 
rono il nome di Dei, come pur sopra si è detto : e l'è conse- 
grato il pino, segno della stabilità, onde gli Autori de' popoli, 
staudo fermi nelle prime terre, fondarono le città, Dea delle 
quali è Cibele. Fu ella detta VESTA Dea delle divine Ceri- 
monie appresso i Romani; perchè le Terre in tal tempo 
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araf e furono le prime Are del Mondo, come vedremo nella 
Geografia Poetica; dove la Dea Vesta con fiera Religione 
armata guardava il fuoco, e '1 farro, che fa il frumento de- 
gli Antichi Romani: onde appo gli stessi si celebrarono le 
nozze aqua et igni, e col farro, che si chiamavano nupticB 
confarreatce ; che restarono poi a' soli lor Sacerdoti : perchè 
le prime Famiglie erano stale tutte di Sacerdoti , come si 
sonò ritrovati i Regni de' Bonzi nell'Indie Orientali : e Vac- 
qua, e '1 fuoco , e '1 farro furono gli elementi delle Divine 
Cerimonie Romane. Sopra queste prime Terre Vesta sacrifi^ 
cava a Giove gli empj dell'infame Comunione , i q[uali vio- 
lavano ì primi altari, che abbiam sopra detto, esser 1 primi 
òampi del. grano, come appresso si spiegherà: che furono le 
prime ostie, le prime vittime, delle Gientilesche Religioni; 
detti Saturni hbstice, come si è osservato sopra da Plauto ^ 
detti victimce a victis dall'esser deboli, perchè soli, ch'in ta^ 
sentimento di debole è pur rimasto ai Latini victus : e détti 
hostes, perchè furon tali empj con giusta idea riputati nimici 
di tutto il Gener Umano : e restonne ai Romani e le vittime^ 
e Vostie impastarsi e la fronte e le corna di fatro. Da tal 
Dea Vesta i medesimi Romani dissero Vergini Vestali quelle^ 
che guardavano il Fuoco Eterno ; il quale, se per mala sorte 
spegnevasi, si doveva riaccender dal Sole; perchè dal Sote, 
cóme vedremo appresso, Prometeo rubò il primo fuòco, e 
portollo in Terra tra' Greci; dal quale applicato alle selve 
incominciaron a coltivar i terreni: e perciò Vesta è là Dea 
delle Divine Cerimonie a' Romani; perchè il primo colere^ 
che nacque nel mondo della Gentilità , fu il coltivare la 
Terra; e ^ì primo culto fu ergere si fatti altari; accendervi 
tal prim^o fuoco ; e farvi sopra sagrificj, come testé si è détlo^ 
degli uomini empj. 

Ta' è la guisa , con la quale si posero , e si custodirono 
i termini ai campi: la qual Divisione , come ci è narrata 
troppo generalmente da Ermogeniano Giureconsulto, <?he si 
è immaginata fatta per deliberata convenzione degli Uofnini^ 
e riuscita con tanta giustizia , ed osservata, con altrettanto 
ài buona fede in tempi, che, non vi era ancora forza pub^ 
blica d' armi , e in conseguenza ninno Imperio Civile . di 
leggi ; non può affatto intendersi, che con l' essere stata £att^ 
tra uomini sommamente fieri, ed osservanti d' una qualche 
spaventosa Religione, che gli avesse fermi e circoscritti eii*' 
trp di certe terre; e con queste sanguinose cerimonie aves* 
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sero consagrato le prime mura : che pur i Filologi dicono, 
essere state descritte da' Fondatori della, città con Varatro ; 
la cui curvatura per le Origini delle Lingue , che si sono 
sopra scoverte , dovette dirsi dapprima urbs ond* è l'antico 
urbum , che vuol dire curvo; dalla quale stessa origine 
forse è orbis : talché dapprima orbis terree dovett'essere ogni 
ricinto si fatto: cosi basso, che Remo passò con un salto, 
e vi fu ucciso da Romolo ; e gli Storici, Lfatini narrano av^r 
consegralo col suo sangue le prime mura di Roma : talché 
tal ricinto dovett'essere una siepe ; ed appo i Greci gr^ signi- 
fica serpe nel suo significalo eroico di terra cólta ; dalla quale 
origine deve venir detto munire viam , lo che si fa con af- 
forzare le siepi a' campi ; onde le mura son dette mwnia , 
quasi mania , come munire certamente restò per fortificare ; 
ÙAì siepi dovetter esser piantate di quelle piànte , eh' i La- 
tini dissero sagmina, cioè di sanginelli , sambucci ; che fin 
oggi ne ritengono e V uso , e '1 nome , e si conservò tal voce 
scLgmina per significar 1' erbe di che si adornava» gli altari ; 
e dovettero cosi dirsi dal sangue degli -ammazzati, che come 
Remo, trascese V avessero : di che venne la santità alle mura, 
come si è detto , ed agli Araldi altresì , che come vedremo 
appresso , si. coronavano dì si fati' erbe ; come certamente 
gli anticlii Ambasciatori Romani il facevano con quelle colte 
dalla rócca del Campidoglio ; e finalmente alle leggi ch'essi 
Araldi portavano o della guerra o della pace , ond' è- detta 
sanctio quella parte della legge , ch'impon la pena a* di lei 
trasgressori. E quindi comincia quello che noi .proviamo in 
quest'Opera, cheM Diritto naturai delle Genti fu dalla Di- 
vina Procedenza 0Tàm2X(ì XT9k popoW privaJtamiénte , \\ quale 
nel conescersi tra di loro riconobbero esser loro comune- 
che perchè gli Araldi Romani cohsagrati con si fatte erbe 
f ussero inviolati tra gli altri popoli del Lazio, è necessario 
che quelli , senza saper nulla di questi, celebrassero lo stesso 
costume. 

GoM i Padri di famiglia apparecchiarono la , sussistenza 
alle loro Famiglie Eroiche con la Religione, la qual esse con 
la Religione si dovessero conservare, onde fu perpetuo co- 
stume de' Nobili d* esser religiosi , come osserva Giulio Sca- 
ligero nella Poetica; talché dee esser uil gran segno che 
vada 9, finire una Nazione, ove! Nobili disprezzano . la loro 
Religione natia. 

Si è comunemente opinato e dai* Filologi , e dz.' Filosofi ^ 
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che le Famiglie nello Stato , che dicesi di Natura, sieao 
stati non d'altri, che di Figliuoli : quando elleno furono Fa- 
miglie anco àe'Famoli ; da' (juaìi principalmente furon dette 
Famiglie : onde sopra tal manca ìconomica stabilirono una 
falsa Politica come si è sopra accennato , e pienamente ap- 
presso si mostrerà. Però noi da questa parte de' Famoli ch'è 
propia della Dottrina ìconomica , incomincieremo qui dalla 
Politica a ragionare. 

Delle Famiglie de'Famoli innanzi delle Città, senza le quali 
non potevano affatto nascerete Città. 

Perchè finalmente a capo di lun^a età de' giganti empj 
rimasi néìVinfame Comunione delle cose, e delle donne, nelle 
risse, ch'essa Comunion produceva, come i Giureconsulti 
pur dicono gli scempi di Grozio, gli abbandonati di Pufen* 
dorfio per salvarsi àsL^ violenti di Obbes , come le fiere cac- 
ciate da intensissimo freddo ymao talor a salvarsi dentro 'a i 
luoghi abitati , ricorsero alle Are de' Forti : e quivi questi 
feroci, perchè già uniti in società di Famiglie, uccidevano i 
violenti, che avevano violato le loro terre ^ e ricevevano in 
protezione i miseri da esso lor rifuggiti : ed oltre VEroismo 
di Natura d'esser nati da Giove, o sia generati con gli auspidj 
' di Giove, spiccò principalmente in essi VEroismo della Virté; 
nel quale sopra tutti gli altri popoli della Terra fu eccellente 
il Romano, in usarne appi^nto queste due pratiche , 

Parcere suhjecUs, et debellare tuperbos. 

E qui si offre cosa degna di rifiessione, per intendere^ quanlo 
gli uomini dello stato ferino fossero stati feroci ed indomiti; 
dalla loro libertà bestiale 2^ venire all'umana società; che 
per venir i primi alla prima di tutte , che fu quella dei 
matrimonj , V abbisognarono,^ per farlivl ehtrare, i pugnen- 
tissimi stimoli della libidine bestiale, é per tenervili den- 
tro, v'abbisognarono i fortissimi freni di spaventose Re- 
ligioni , come sopra si è dimostrato: da che provennero i 
matrimonj, i quali furon la prima amicizia, che nacque ài 
Mondo : onde Omero , pef significare , che Giove e Giunoi» 
giacquero insieme, dice con eroica gravità, che tra loro ce- 
lebrarono l'amicizia, àétidL ài* Greci (piTÀa, dalla stessa Ori- 
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^ihe, ond'è ^e?^o, amo; e dood'é da Latini àeììo ftlius, e 
^Ifoc a* fifWct Ioni è l'amico; e quindi 3!^ Greci con la mu- 
tazione d'una lettera vicina di suòno è gjy)4, la tribù ; onde 
sineòra vedemmo sopra stemmata essere stati detti i fili ge- 
nealogici, che à2L* Giureconsulti sono chiamate lincee. Da questa 
natura di cose umane restò quest' eterna propietà , che la 
vera amicizia naturale egli è 'l matrimonio; nella quale na- 
taralmente si comunicano tutti é tre i fini dei beni , cioè 
l' onesto, V utile e '1 dilettevole ; onde il marito e la moglie 
corrono per natura la stessa sorte in tutte le prosperità e 
avversità della vita ; appunto come per elezione è quello ^ 
armicorum omnia sunt communia : per lo che da Modesiino 
fu il matrimonio diffìnito, omnis' vitce consortium. I secondi 
Bon vennero a questa seconda , che ebbe per una certa ec- 
cellenza il nome di società, come quindi a poco farem co- 
noscere , che per 1' ultime necessità della vita. Ov' è degno 
pur di riflessione, che, perchè i primi vennero all'Umana 
società spinti dalla Religione, e da naturai istinto di propa- 
gare la generazione degli uomini, l'una pia, l'altra propia- 
mente detta gentil cagione, diedero princìpio ad nn* amicizia 
nobile e signorile : e perchè i secondi vi vennero per ne- 
cessità di salvare la vita, diedero principio alla società, che 
propiamente si dice, per comumcare principalmente l'ti^t/i^à, 
e 'n conseguenza vile e servile. Perciò tali rifuggiti furono 
dagli {Iròi ricevuti con la giMa legge di protezione , onde 
sostentassero la naturale lor vita, con l'obbligo di servir 
^^i dai giornalieri agli Eroi. Qui dalla Fama di essi Eroi, 
^e principalmente s'acquista con praticar le. due parti, che 
testé dicemmo , usare VEroismo della virtù ^ e da tal mon- 
dano romore , eh' è la x>«£og o gloria de' Greci, che vien 
detta Fama ^'latini, come (pmrj pur si dice da^ Greci, i 
Sfuggiti s* appellarono Famoli , dai quali principalmente si 
dissero le Famiglie; dalla qual Fama certamente la Sagra 
Storia, narrando de' giganti, che furon innanzi il Diluvio» 
.^i diffinisce viros famosos , appunto come Virgilio ne de- 
scrisse la Fama , starsi assisa sopra di un' aZ^a Torre , che 
sono le Terre poste in alto de' Forti; che mette il capo entro 
U Cielo, la cui altezza cominciò dalle cime de' monti : alata, 
perch' era in ragiìon degli Eroi ; onde nel campo posto a Troja 
la Fama vola per mezzo alle schiere dé^ greci Eroi, non per 
Biezzo alle 'caterve de' lor plebei, con la tromba, la quale 
dee ^ssiere idi- trómba di Clio,xih'è la Storia Eroica, celebra 
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i nomi grandi , quanto lo furono di Fondatori dì Nazioni. 
Or in si fatte Famiglie innanzi delle Città vivendo i Famo^ 
in condizione di schiavi, che furono gli abbozzi degli schiava 
che poi si fecero nelle guerre , che nacquero dopo delle 
Città ; che sono quelli , che da' Latini detti furono vemuB^ 
da' quali provennero le lingue de' medesimi dette vernacuUBf 
come sopra si è ragionato : i figliuoli degli Eroi, per dis^n- 
guersi da quelli de' Famoli , sì dissero liberi , da' quali ia 
fatti non si distinguevano punto; come de^ Germani Antichi^ 
i quali ci danno ad intendere lo stesso costume di tutti i 
primi popoli barbari, Tacito narra, che cìominttm ae servum 
nullis ediicationis deliciis dignoscas ; conìe certamente traf 
Romani Antichi ebbero i Padri delle Famiglie una potestà 
sovrana sopra la vita , e la morte de' lor figliuoli , ed im 
dominio dispotico sopra gli acquisti : onde in fin a' Bomani 
Principi i figliuoli dagli schiavi di nulla si distinguevaQ0 
ne' peculj. Ma cotal voce liberi significò dapprima anco no* 
bili ; onde artes liberales sono arti nobili, e liberalis restò 
a significare gentile, e liberalitas gentilezza, dalla stessa aa* 
tica origine onde gentes erano state dette le case nobili dai 
Latini : perchè , come vedremo appresso , le prim^ geriti ai 
composero di soli Nobili, e i soli JVo 6 i7i furono liberi nelle 
prime Città. Altronde i Famo/t furon detti clientes , e dap» 
prima cluentes dall'antico verbo e2uere , risplendere di luce 
d'armi, il quale splendore fu detto cluer ; perchè . rifulgevano 
con lo splendore dell'armi, ch'usavano i lor Eroi; ohe dalla, 
stessa origine si dissero dapprima incluti, a ùxpgoi inclyti; 
altrimenti non erano ravvisati, come se non fusser tra gli 
uomini, cohi' appresso si spiegherà, E qui ebbero principio 
le clientele , e i primi dirozzamenti de' Feudi , de' quali ab- 
biamo molto appresso da ragionare ; delle quali clientele e 
clienti, si leggono sulla Storia Antica sparse ttUte le Naziofii 
come nelle Degnila sta proposto. Ma Tucidide narra , ch^ 
nell'Eglino anco a' suoi tempi le dinastie di Tane erano tutte 
divise tra' Padri di famiglia, Principi Pastori^ di Famiglie 
si fatte ; ed Omero quanti Eroi canta , tanti chiama Re , e 
gli diffinisco Pastori de'popoli che dovetter esser innanzi di 
venire i Pastori de^ greggi , come appresso dimostreremo: 
tuttavia in Arabia, com'erano stati in Egitto, or ne sono in 
gran numero; e nell'Indie Occidentali si trovo ia maggior 
parte in tale stato di Natura . govetnàrsi per Famiglie ai 
fatte, afi'ollate di tanto numero, di schiavi, che diede da peaf 
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«are all'Imperatore Carlo V Re delle Spagne di porvi modo 
e misura : e con una di queste Famiglie dovette Abramo far 
gnierre co' Re gentili ; i cui servi co' quali le fece, troppo al 
nostro proposito dotti di Lingua Santa traducono vernaculos, 
come poc'anzi i>ernm si sono da noi spiegati. 

Sul nascere di queste cose incominciò con verità il famoso 
iéodo Erculeo; col quale i clienti si dissero neapf, annodati 
Alle terre, che dovevano coltivare per g^i Incliti; che passò 
pof in uii modo finto, come vedremo, nella Legge delle XII 
Tavole, che dava la forma alla mancipazióne civiley che so^ 
lennizava tutti gli atti legittimi de' Romani. Ora perchè non 
8i può intendere spezie di società né più ristretta per parte 
di chi ha copia di beni, né per chi ne ha bisogno più ne- 
tessariay quivi dovettero incominciare i primi socj nel Mondo; 
che, come l'avvisammo nelle Degnila, furon i socj degli Eroi^ 
ricevuti per la vita, come quelli, ch'avevano arresa alla di- 
Bàrezion degli Eroi la ìor vita ; onde ad kntinoo, il Capo 
de'snoi socj per una parola, quantunque dettagli a buon fine, 
perchè non gli va all'umore, Ulisse vuol mozzare la testa; 
e'I pio Enea uccide il socio Jtffseno che gli bisognava, per 
far un ss^ifizio ; di che pure ci fu serbata una Volgare Tra-^ 
dizione. Ma Virgilio, perchè nella mansuetudine del popolo 
Romano era troppo crudo ad udirsi di Enea, ch'esso celebra 
per la pietà, il saggio Poeta finge, che ucciso fu da Tritone , 
perchè avesse osato con quello contendere in suon di tromba: 
ma nello stesso tempo ne dà troppo aperti motivi d'inten- 
derlo, narrando la morie di Miseno traile solennità prescritte 
dalla Sibilla ad Enea ; delle i|uali una era, che gli biso- 
gnava innanzi seppellire Miseno per poter poi discendere nel- 
Yìnferno; e apertamente dice, che la Sibilla gliene aveva 
predetta la morte. Talché questi erano socj delle sole fatiche, 
ma non gikdegli acquisti, e molto meno della gloria: della 
quale rifulgevano solamente gli Eroi, che se ne dicevano 
j^Xtttot ovvero chiari da' Greci, ed inclyti da' Latini ; quali 
testarono le Provincie dette socie da' Romani : ed Esopo se 
ne lamenta nella Favola della società Leonina, come si è sopra 
detto. Perchè certamente degli Antichi Germani i quali ci 
permettono fare una necessaria congettura di tutti gli altri 
popoli barbari, Tacito, narra, che di tali /ìdwioH, odienti, o 
iwjssaWt quello auttW Principem defendere ettueri, sua quo- 
que fortia facta glorici ejus adsignare prcecipuumjuramentum 
est : ch'è una disile propietà più. ris«aX\\,^ àc\ 'ao%Vr\ ^^'\i»^>.^ 
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E quiridi, e non altronde, dee essere provenuto, che sotto la 
persona, o capo, che come vedremp appresso, significarono 
la stessa cosa, che maschera^ e sotto il: nomey che ora si di- 
rebbe insegna d'un padre di Pomiglia Romano, ^1 contene-? 
vano in ragione tutti ì figliuoli , e tjltti gli schiavi; e no 
restò ai Romani dirsi clypea, i mezzi busti, che rappresene- 
vano r immagini degli Antenati ripQiSte ne' tondi incavati 
dentro i ps^reti de'lor Cortili, e con troppa acconcezza alle 
cose, che qui si dicono àeWOrlgni delle Medaglie, dalla No- 
vella Architettura si dicono Medaglioni. Talché dovette 005 
verità dirsi ne' tempi Eroici co»ì de' Greói, qual Ometo U 
racconta, Ajace Torre de' Greci, che solo combatte con intiei^ 
battaglie Trojane, come dei Latini, ch'Orazio solo sul ponfa 
sostiene un esercito de' Toscani, cioè Ajace, Orazio co' lojr 
vassalli ; appunto come nella Storia barbara ritornata, qua» 
vanta Normanni Eroi, i quali ritornavano da Terra Sant^i 
discacciano un Esercito di Saraceni, che tenevano assediato 
Salerno. Onde bisógna dire, che da' queste prime antichissime 
protezioni , le quali gli Eroi presero de' rifuggiti alle loro 
Terre, dovettero incominciar i Feudi nel Mondo, prima rU" 
stici personali per li quali tali vassalli debbon esser stati J 
primi vades, ch'erano obbligati nella persona a seguir i loro 
Eròi, ove li menassero a coltivare i di loro campi; ohe poi 
restarono detti i rei obbligati di seguir i lor attori in giu- 
dizio : onde come vas a' Latini, ^(tr a i Greci: <50si Wa9 e 
Wassus restaron a' FeudisH barbari a significare vassalUy .• 
dappoi dovettero venire i Feudi rustici Reali, jper li quali i 
vassalli dovetter essere ì ^lìmì prcedes òrfianeipes gli ófe 
bligati in roba stabile; e mancipes propiamente restaron. 
detti tali obbligati aW Erario, di che più ragioneremo ìtt 
appresso. 

Quindi devon altresì incominciare le prime Colonie eroi-^ 
che, che noi diciamo mediterranee, a differenza di altre^ le 
quali vennero appresso, che furon le marittime;, le quali ve- 
dremo essere state drappelli di rifuggiti da mare , ohe si 
salvarono in altre terre, che nelle Degnila si son accennate: 
perchè il nome propìamente altro non suona, che moltitudine 
di giornalieri, che coltivano i campi, come tuttavia faano^ 
per lo vitto diurno. Delle quali due spezie' di Colonie SQiSk 
Istorie quelle due Favole ; cioè delle mediterranee e'I famoso 
Ercole Gallico, il quale con catene d'oro poetico, cioè del 
/rumentOj che gli escono di bocca, incatena per gli orecchi 
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moltitudine d'uomini è li ^i miena, dove vuol, dietro; il qual 
è stato finora preso ]^er $inibolo, deW eloquenza : h qual Fa- 
vola nacque ne'tempi, che non sapevano ancora gli Eroi ar-^ 
ticokr la favella, come si è appieno sopra dim<»stro. Delle Co- ^ 
tonte marittime, è la Favola delta rete, con la quale Vulcano 
Eroico strascina da mare Venere . e Marte plebei ; la qu^l 
distinzione sarà qui appresso generalmente spiegata; eM Sol$ 
gH souopre tfUti fiudt, cioè non vestiti della luce civile, della 
quale rifulgevan gli Eroi, come si è testé detto, e gli Dei, 
Cioè 1 Nobili dell'Eroiche Città, quali si sono sopra spiegati, 
ne fanno scherno, come fecero i Patrizj della povera plebe 
Romana antica. 

JE finalmente quindi ebbero gli Asi7i la loro primiera Ori: 
igitte: onde Cadmo con 'T astio fonda Tebe, antichissima città, 
della Grecia : Teseo fonda Atene sv^V Altare degl'Infelici, de^li 
eoa giusta idea infelici gli empj vagabondi, ch'erano privi 
di tutti i Divini, ed umani beni, ch'aveva prodotto a'pii PU- 
mana Società; Romolo fonda Roma con V asilo aperto nel 
luco ; se non più tosilo,, cpme Fondatore di Città nuova, esso 
co'suoi compagni la fpnda sulla pianta degli asili, onde erano 
surte l'antiche Città del Lazio; che generalmente Livio ii^ 
Ul proposito diffinisce vetus urbes condentium consilium; 
e perciò male gli atlgxìca, come abbiam veduto sopra, qu^I 
detto, ch'esso, e i suoi compagni erano figliuoli di quelle^ 
Terra., Ma per ciò che'l detto di Livio fa al nostro proposito 
egli ci dimostrò,: che gli asili furono V origini delle Città; 
delle quali è ptop^età eterna, che gli uomini vi vivono si- 
curi dà violenza^ In cotal guisa dalla moltitudini^ degli empj 
vagabondi dappertutto riparati, e salvi nelle Terre de' Forti 
pii veonie a Giove il grazioso titolo di Ospitale', perocché si 
fatti asili furono i primi ospizj del Mondo, e si fatti atti ri- 
tèvuti come appresso vedremo, furono i primi ospiti, ovvero 
stranieri delle prime Città: e ne conservò la Grecia Storia 
Poetica traile molte fatiche d'Ercole queste due : ch'egli andò 
per Ib Mondo spegnendo mostri, uomini nell'aspetto, bestie 
ne*lor costumi ; e che purgò le lordissime stalle d'Augia. 

Quivi le ^few^i poetiche fantasticarono due altre Maggiori 
JHvinità, una di marte , uu'altra di venere: quello per un 
Carattere degli Eroi, che prima, e propiamente combattero- 
no prò aris et focis; la qual sorta di combattere fu sempre 
eroica, combattere per la propia Religione; a cui ricorre il 
Ge^er Umano ne' disperati soccorsi de\U !S^\\vi^\ ^tAa \^ 
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guerre di Religione sono sanguinos(s&ime : e gli uomim It* 
bertmi invecchiando y perchè si sentono mancar i soccorsi 
della Natura, divengon religiosi ; onde noi sopra prendemilio 
ÌA Religióne ^&r primo Principio di qìiesta Scienza. Quivi 
Marte combattè in veri campi reali, e dentro veri reali scudi 
che da cluer prima clupei, o^oì clypei si dissero da* Romani 
. siccome à'tempi barbari ritornati i paseolif e le selve chiuse 
sono dette difese : e tali scudi si caricavano di vere armti 
le quali dapprima, che non v' erano armi ancora di ferro , 
furono aste d'alberi bruciate in punta, e poi ritondate, ed 
aguzzate alla co^«, per renderle atte a ferire; che sono Vaste 
pure, non armate di ferro, che si davano j^erpremj militari 
a' soldati Romani, i quali si erano eroicamente portati in 
guerra: onde appo i Greci son armate d^aste Minerva, Bel" 
Iona, Pallade , ed appo i Latini da quiris , asta , Giunone 
detta Quirina e Quirino Marte ; e Romolo perchè valse vivo 
coiPasta; morto fu appellato Quirino; e 4 popolo Romano', 
che armò di pili ; come lo Sparlano, che fu il popolo Eroico 
di Grecia armò d'aste, fu detto in adunanza Quirites. Ma 
delle nazioni barbare la Storia Romana ci narra aver guer- 
f^giato con le prime aste, ch'ora diciamo, e le ci descrive 
prceustas sudes, aste bruciate in punta, come furono ritrovati 
armeggiare gli Americani; e a' tempi nostri i iVoòih* con 
Vaste armeggiano ne' tornei, le quali prima adoperarono neille. 
guerre; la qual sorta d'armadura fu ritrovata da una giusta 
idea di Fortezza, d'allungar il braccio, e col corno tener lon- 
tàha l'ingiuria del corpo ; siccome Vafmi, che più s*appres^ 
éano al corpo son più da bestie. Sopra ritrovammo i fondi 
de' campi, ov 'erano i seppelliti, essere stati i primi scudi del 
Mondo; onde nella scienza del Blasone restò, che lo scudo 
è H fondamento dell'armi. I colori de' campi furono veri : il 
nero della terra bruciata , a cui Ercole diede il fuoco ; ì\ 
verde delle biade in erba; e con errore per metallo fu preso 
Poro, che fu il frumento ; che biondeggiando nelle sue biadò 
fa il terzo color della Terra , com' altra volta si ' è detto; 
siccome i Romani tra' premj eroici caricavano di frumento 
gli scudi di que' soldati , che si erano segnalati nelle batta- 
glie ; ed adorna loro si disse la gloria militare, da adof, 
grano brustolito, di che prima cibavansi, che gli Antichi La- 
tini dissero ador , da uro\ bruciare: talché forse il primo 
adorare de' tempi religiosi fu irustolire frumento: l'azzurra 
/ù il cdor d^l Cie/o, del quale eran essi Luci coverti; il 
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perchè i Francesi dissero hleu per Vaziurro, per Jo Cielo, e 
per Dio come sopra si è detto, il rosso era il sangue de' La- 
droni empj\ che gli Eroi uccidevano ritrovali dentro de' loro 
<:ampi. h Imprese nobili , venuteci dalla barbarie ritornala , 
si erano caricate di tanti Lioni neri, verdi, d'oro, azzurri , 
e finalmente rossi, ì quali per ciò, che sopra abbiam veduto 
dei campi da semina, che poi passarono in eampi d^armi , 
^eono essere le terre colte, guardate con l'aspetto, che sopra 
■si ragionò, del Lione vinto da Ercole, e de' lor colori , che 
si sono testé noverati : tante caricate di vari; che deon essere 
i solchi, onde da' denti della gran serpe da esso uccisa, di 
-che avevali seminati uscirono gli uomini armati di Cadmo; 
tante caricate di pali, che devon essere Vaste , con le quali 
Armeggiarono i primi Eròi: e tante caricate al fin ài rastrelli, 
che sono stromenti certamente di villa. Per lo che tutto si 
ha a conchiudere, che V Agricoltura, come ne' tempi barbari 
primi, de' quali ci accertano essi Romani,, così ne' secondi 
fece la prima Nobiltà delle nazioni. Gli scudi poi degli An- 
tichi furon coverti di cuojo: come si ha da' Poeti che di 
cuojo vestirono i vecchi Eroi, cioè delle pelli delle fiero da 
essi cacciate ed uccise: di che vi ha un bel luogo in Pau- 
sania, ove riferisce di Pelasgo, antichissimo Eroe di Grecia, 
che diede il primo nome, che quella nazione portò di Pelasgi, 
talché Apollodoro de origine Deorum il chiama à^jioypova 
figliuol della Terra, che si diceva in una parola gigante ; 
Crh^ egli ritrovò la teste di cuojo: e con maravigliosa corri- 
spondenza de' tempi barbari secondi co' primi de' grandi Per- 
sonaggi Antichi parlando Dante, dice che vestivan di cuojo 
e d'ossa, e Boccaccio narra , ch'ivan impacciati nel cuojo : 
dallo che dovette venire che Vlmprese gentilizie fussero di 
cuojo coverte ; nelle quali la pelle del capo e de' piedi , ri- 
volte in cartocci vi fa acconci finimenti. Furono gli scudi 
ritondi, perchè le terre sboscate e colte, furono i primi orbes 
terrarumj come sopra si è detto; e ne restò la propietà ai 
Latini con cui clypeus era tondo, a differenza di scutum, che 
er^-angolare : il perchè ogni liceo si disse nel senso di occhio : 
come ancor oggi si dicon occhi l'aperture, ond'entra il lume 
nelle case : la qual frase Eroica vera essendosi poi scono- 
seiutaf quindi alterata, e finalmente corrotta, ch'ogni gijjante 
aveva il suo luco, era già divenula /aZsa , quando giunse ad 
Omero; e fu appresso ciascun gigante con un occhio in 

14 
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me^izo la fronte ; co' quali giganti monocoli ci venne Vulcano 
nelle prime fucine, che furono le selve, alle quali Vulcano 
ave\a dato il faoco^ e dove avevano fabbricato le prime armi, 
che furono ^ come abbiam detto , Vaste bruciate in punta , 
stes ' l'idea di tal armi, fabbricar i fulmini a Giove ; perchè 
Vulcano aveva dato fuoco alle selve , per osservar a Cielo 
aperto, donde i fulmini f ussero mandati da Giove. 

Valtra Divinità, che nacque tra queste antichissime cose 
umane, fu quella di venere, la quale fu un carattere della 
bellezza^ civile ; onde honestas restò a significare e nobiltà , 
e bellezza, e virtù : perchè con quest'ordine dovettero nascere 
queste tre idee ; che prima fussesi intesa la bellezza civile , 
ch'apparteneva agli Eroi : dopo la naturale, che cade sotto 
gli umani sensi, però di uomini di menti scorte, e compren- 
devoli, che sappiano discernere le parti , e combinarne la 
convenevolezza nel tutto d' un corpo , nello che la bellezza 
essenzialmente consiste : onde i contadini e gli uomini della 
lorda plebe , nulla o assai poco s' intendono di bellezza : lo 
che dimostra l'errore de'Filologi, i quali dicono, che in questi 
tempi scempj e balordi, ch'ora qui ragioniamo, si eleggevcmo 
i Re dall'aspetto de' loro corpi belli e ben fatti: perchè tal 
Tradizione è da intendersi pella bellezza civile , ch'era la 
nobiltà d'essi Eroi come or ora diremo: finalmente s'intese 
la bellezza della virtii, la quale si appella honestas, e s'in- 
tende sol da* Filosofi. Laonde della bellezza civile dovetter 
esser belli Apollo, Bacco, Ganimede, Bellerofonte, Teseo, con 
altri Eroi ; per li quali forse fu immaginata Venere maschia. 
Dovette nascere l' idea della bellezza civile , in mente dei 
Poeti Teologi , dal veder essi gli empj rifuggiti alle loro 
Terre esser uomini d'aspetto, e brutte bestie di costumi. Di 
tal bellezza, e non d' altra vaghi furono gli Spartani, gli Eroi 
della Grecia, che gittavano dal monte Taigeta i parti brutti 
e deformi , cioè fatti da nobili Femmine senza la solennità 
delle nozze ; che debbon esser i mostri , che la Legge delle 
XII Tavole comandava gittarsi in Temre ; perchè non è 
punto verisimile, (^\i^ ì Decemviri in quella parsimonia di 
leggi propià delle prime Repubbliche avessero pensato ai 
mostri naturali che sono si radi, che le cose rade in natura 
si dicon mostri; quando in questa copia di leggi, della 
quale or travagliamo, i Legislatori lasciano iìVarbitrio dei 
giudicanti le cause, ch'avvengono rade voUe. Talché questi 
dovetter esser i mostri detti prima, e propiamente civili; 
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d' un de* quali intese Panfilo , ove venuto in falso sospetto , 
che la donzella Filumena fusse gravida, dice. 



Aliquid monstri alunt ; 



e così restaron detti nelle Leggi Romane, le quali dovettero 
parlare con tutta proprietà, come, osserva incorno Faòro 
nella Giurisprudenza Papinianea, lo che sopra si è altra 
volta ad altro fine osservato. Laonde questo dee essere quello, 
che con quanto di huona fede, con altrettanta ignorazione 
delle Romane Antichità, ch'egli scrive, dice Livio, che, se 
comunicati fus$ero da' Nobili i connubj a' plebei, ne nasce- 
rebbe la prole secum ipsa disgors, eh' è tanto dire , quanto 
mostro mescolalo di due nature , una Eroica de' Nobili , 
altra ferina d'essi plebei che agitabant connubia more 
FERARUM , il qual motto prese Livio da alcuno Antico 
scrittor d'Annali , e l' usò senza scienza , perocché egli il 
rapporta in senso , se i Nobili imparentassero co' plebei : 
perchè i plebei in quel loro quasi misero stato di quasi 
schiavi no '1 potevano pretendere da' Nobili , ma doman- 
darono la ragione di contrarre nozze solenni ^ che Unto 
suona connubium ; la qual ragione era solo de' Nobili ; ma 
delle fiere ninna d'una spezie usa con altra di altra spezie : 
talché è forza dire, ch'egli fu un motto^ col quale in: quella 
eroica contesa i Nobili volevano schernir ì plebei , che non 
avendo auspicj pubblici, i quali con la loro solennità face- 
vano le nozze giuste, ninno di loro aveva padre certo, come 
in Ragion Romana restonne quella diffinizione eh' ognuno 
sa, che nuptice demonstrant patrem ; talché in si fatta incer- 
tezza ì plebei si dicevan da.' Nobili, ch'usassero con le loro 
Madri, con le loro figliuole, come fanno le fiere» 

Ma a Venere plebea furon attribuite le colombe , non già 
per significare svisceratezza amorosa, ma perchè sono, qual 
Orazio le diffinisce, degeneres, uccelli vili a petto deW Aquile, 
che lo stesso Orazio diffinisce feroces ; e sì per significare , 
ch'i plebei avevano auspicj privati o minori, a differenza di 
quelli dell' aquile e de' fulmini, che eran de' Nobili ; e Var- 
rone e Messala dissero auspicj maggiori , ovvero pubblici ; 
de' quali erano dipendenze tutte le ragioni eroiche de' No- 
bili, come la Storia Romana apertamente lo ci conferma. Ma 
a Venere Eroica, qual fu la Pronubti, furon attribuiti i cigni, 
propj anóo d'Apollo, il quale sopra vedemmo essere Ic^ IS\^ 
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della Nobiltà; con gli auspicj di uno de' quali Leda conce^ 
pisce di Giove V uova, come si è sopra spiegato. Fu la Ve- 
nere plebea ella descritta nuda, perocché la Pronuba era col 
cesto coverta, come si è detto sopra, (quindi si veda, quanto 
d'intorno a queste Poetiche Antichità si sieno contorte l'idee!) 
che poi fu creduto iìnto per incentivo della libidine quello, 
che fu ritrovalo con verità per significare il pudor naturale, o 
sia la puntualità della buona fede, con la quale si osservavano 
tra' plebei le naturali obbligazioni ; perocché , come quindi 
a poco vedremo nella Politica Poetica , i plebei non ebbero 
ninna parte di; cittadinanza nell'eroiche Città, e si non con- 
traevano tra loro obbligazioni legate con alcun vincolo di 
legge civile, che lor facesse necessità. Quindi furon a Ve- 
nere attribuite le Grazie ancor nude; e appo i Latini caussa 
e gratia significano una cosa stessa : talché le Grazie ai 
Poeti significar dovettero i patti nudi, che producono la sola 
obbligazion naturale, e quindi i Giureconsulti Romani dis- 
sero patti stipulati, quelli che poi furon detti vesti dagli An- 
tichi Interpreti : poiché intendono quelli patti nudi esser i 
patti non stipulati; non deve stipulatio, venir detta da stipes, 
che per tal origine si dovrebbe dire stipatio, con la sforzata 
ragione, perocché ella sostenga i patti : ma dee venire da sti- 
pula, detta àsi^ Contadini del Lazio, perocch'ella vesta il fru- 
mento ; cora*al contrario i patti vestiti in prima àsìTeudisti 
furono detti dalla stessa origine, onde son dette VInvestiture 
de'Feudì, de' quali certamente si ha exfestucare , il privare 
della degnila. Per lo che ragionato gratia e caussa s'intesero 
essere una cosa stessa àd.^ Latini Poeti d'intorno &^ contratti, 
che si celebravano dB.^ plebei delle Città Eroiche: come in- 
trodutli poi i contratti de Iure naturali Gentium chWlpiano^ 
dice HUMANARUM , caussa e negocium significarono una cosa 
medesima; perocché in tali spezie di contratti essi negozj 
quasi sempre sono caussce, o cavissce, o cautele, che vogliono 
per ^tipalazioni , le quali ne cautelino i patti. 

COROLLARI 

d'intorno a' Contratti, che si compiono con solo consenso. 

Perché per l' antichissimo diritto delle Genti Eroiche , le 
quali non curavano che le cose necessarie alla vita , e non 
Tàcco^Yìmdoé. altri frutti che maturali , né intendendo an- 



dell'iconomiga poetica 215 

Cora r utilità del danajo, ed essendo quasi tuttv corpo , non 
potevano conoscere certamente i contratti , che oggi dicono 
compiersi col solo consenso : ed essendo sommamente rozzi, 
dei quali è propio l' essere sospettosi ; perchè la rozzezza 
, nasce dair fpnoranza , ed è propielà di natura umana, che 
chi non sa sempre dubita : per tutto ciò non conoscevano 
buona fede; e di tutte Vobbhgazioni si assicuravano con la 
mano o vera o finta, però questa accertata neWatto del ne- 
gozio con le stipulazioni solenni: ond' è quel celebre Capo 
nella Legge delle XII Tavole si quis nexum faciet manci- 

PIUMQUE UTI LINGUA NUNCUPASSIT ITA JUS ESTO. Dalla qual 

natura di cose umane civili escono queste verità. 

I. Che quello che dicono , che V antichissime vendite e 
compere furono permutazioni , ove fussero di robe stabili , 
elleno dove Iter essere quelli che nella barbarie ricorsa furon 
detti livelli; dei quali s'intese Futilità, perch'altri abbondasse 
di fondi, i quali dessero copia di frutti, de' quali altri avesse 
scarsezza , e cosi a vicenda. 

IL Le locazioni di case non potevano celebrarsi quand'e- 
rano piccole le città , e P abitazioni ristrette ; talché si do- 
vettero ^2^' padroni de* suoli quelli darsi, perch'aifr? vi fab- 
bricasse ; e sì non poteron esser altri che censi. 

IIL Le locazioni de' terreni devetter esser enfiteusi; che 
àaJ* Latini furono dette clientelo^ ; ond' i Gramatici dissero 
indovinando , che clientes fussero stati , detti quasi colentes, 

IV. Talché questa dev'essere la cagione^ onde per la bar- 
barie ricorsa negli Antichi Archivj non si leggon altri con- 
tratti, che censi di case, o poderi o in perpetuo, o a tempo. 

V. Ch'è forse la ragione , perchè l' enfiteusi è contratto de 
jure civili; che per questi principj si troverà esser lo stesso che 
de Jure Heroico Romanorum; a cui Ulpiano oppone il Jus Na- 
turale Gentium Humanarum ; che disse Umane in rapporto 
al Gius delle Genti barbare , che furon prima , non delle 
Genti barbare , eh' a' suoi tempi erano fuori dell' Imperio 
Romano i ì\ quale nulla importava a' Romani Giureconsulti. 

VI. Le società non erano conosciute per quel costume ci- 
clopico , eh' ogni padre di famiglia curava solamente le cose 
sue, e nulla impacciavasi di quelle d'altrui, come sopra 
Omero ci ha fatto udire nel racconto che fa Polifemo ad 
Ulisse, 

VII. E per questa stessa ragione non erano conosciuti i 
mandati; onde restò quella regola di Dirillo CànvV. kx\>SRi^^ 
per extraneam personam acquivi ncmini. 



1,. 

214 LIBRO SECONDO 

Vili. Ma a quello d^V Eroiche essendo poi succeduto il 
Diritto delle genti Umane, che diffinisce Ulpiano, si fece tanto 
rivolgimento di cose, che^la vendita e compera, la qual an- 
ticamente, se nell'atto del contrarsi non si stipulava' la dupla, 
non produceva Vevizione, oggi è la Regina de' contratti ì 
quali sì dicono di buona fede, e naturalmente anco non pat- 
teggiata la deve. 

Canone Mitologico. 

Ora ritornando,alli tre caratteri di Vulcano, Marte e Venere, 
è qui d'avvertire, e tal Avvertimento dee tenersi a luogo di 
un importante Canone di questa Mitologia, che questi fu- 
rono tre divini caratteri significanti essi Eroi, a differenza 
di altrettanti, che significarono plebei: come Vulcano che 
fende il capo a Giove cori un colpo di scure, onde nasce 
Minerva; e volendosi frapporre in una contesa tra Giove e 
Giunone, con un calcio da Giove è precipitato dal Cielo, e 
restonne zoppo: Marte, a cui Giove in una forte riprensione 
che fa appo Omero, dice, essere lo più vile di tutti i Dei, e 
Minerva nella contesa degli Dei, appo lo stesso Poeta, il fe- 
risce con un colpo di sasso^ che devon essere stati i plebei 
che servivano agli eroi nelle guerre; e Venere che deon essere 
state le mogli naturali di si fatti plebei ; che con questo 
Marte plebeo sono cólti entrambi nella rete da Vulcano E- 
roico; e scoverti ignudi dal Sole, sono presi a scherno dagli 
altri Dei. Quindi Venere fu poi con error creduta esser 
moglie di Vulcano: ma noi sopra vedemmo che'n Cielo non 
vi fu altro matrimonio, che di Giove e Giunone: il quale 
pure fu sterile, e Marte fu detto non adultero, ma concubino 
di Venere; perchè Xra/plebei non si contraevano che matrimo- 
nj naturali, come appresso si mostrerà, che da' Latini furon 
detti concubinati. Come questi tre caratteri qui, così altri 
saranno appresso ai luoghi loro spiegati; quali si troveranno 
Tantalo plebeo, che non può afferrare le poma che s'alzano; 
né toccare Tacqua che bassasi. Mida plebeo, il quale, perchè 
tutto ciò che tocca è oro, si muore di fame: Lino plebeo 
che contende con Apollo nel canto, e vinto è da quello ucciso. 
Le quali Favole, ovvero Caratteri doppj, devon essere stati 
necessari ideilo zittio eroico ch'i plebei non avevano nomi, e 
portavano % nomi de'loro Eroi, cóme si è sopra detto, oltre 
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alla somma povertà de' parlari, ciie dovett 'essere nei primi 
tempi; quando in questa copia di lingue uno stesso vocabolo 
significa spesso diverse, ^d alcuna volta due tra loro contra- 
rie cose. 



DELLA POLITICA POETICA 

con la quale nacquero le' prime Repubbliche al Mondo 
di forma severissima aristocratica. 



In cotal guisa si fondarono le Famiglie di sì fatti Famoli 
ricevuti in fede, o forza, o protezione dagli Eroi, che furon 
i primi socj del Mondo, quali sopra abbiamo veduti ; de'quali 
le vite eran in balia de'loro Sign^ori, e'n conseguenza delle 
vite eran anco gli acquisti: quando essi Eroi con gVImperj 
paterni ciclopici sopra i loro propj figliuoli avevano il diritto 
della vita e della morte, e'n conseguenza di tal diritto sopra 
le persone, avevan anco il diritto dispotico sopra tutti i di 
lor acquisti; lo che intese Aristotile ove diffini i figliuoli 
di famiglia esser nnimati strumenti de* loro padri; e la Legge 
delle XII Tavole fin dentro la più prosciolta Libertà popo- 
lare serbò ai padri di famiglia Romani entrambe queste 
due parti monarchiche e di potestà sopra le persone e di 
dominio sopra gli acquisti: e finché vennero gl'imperadori, 
i figliuoli come gli schiavi, ebbero una sola spezie di pecu- 
lio, che fu il profetizio; e i Padri ne'primi tempi dovettero 
avere la potestà di vendere veramente i figliuoli fin a tre volte; 
che poi invigorendo la mansuetudine de'tempi umani, il fe- 
cero con tre vendite finte, quando volevano liberare i figliuoli 
dalla paterna potestà: ma i Galli e i Celti si conservarono un' 
egual potestà sopra i figliuoli e gli schiavi; e'I costume di 
vendere con verità i padri i loro figliuoli fu ritrovato nel- 
l'Indie Occidentali; e nell'Europa si pratica in fin a quattro 
volte daJ'Moscoviti e dai.' Tartari. Tanto è vero, che Valtre 
Nazioni barbare non hanno la paterna potestà talem, qualem 
habent Cives Romani: la qual aperta falsità esce dal comune 
volgar errore, con cui i Dottori hanno ricevuto tal motto : 
ma ciò fu dai Giureconsulti detto in rapporto delle Nazioni 
vinte dal popolo Romano; alle quali, come più a lungo ap- 
presso diffiOitreremo, tolto tutto il diritto civile con la rac^xQ- 
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ne delle vittorie non restarono che naturali paterne potestà^ 
e'n lor conseguenza naturali vincoli di sangue, che sì dicono 
cognazioni: ^e dall'altra parte naturali dominj, che son i 
bonitarj; e per tutto ciò naturali obbligazioni, che si dicono 
de jure naturali Gentium, ch^Ulpiano ci specificò sopra 
con l'aggiunto, humanarum: le quali ragioni tutte i popoli 
posti fuori deWimperio dovettero avere civili, e appunto tali^ 
quali l'ebbero essi Romani. 

ila ripigliando il Ragionamento, con la mòrte de' loro pa- 
dri restando liberi i figliuoli di famiglia di tal Monarchico 
Imperio privato, anzi riassumendolo ciascun figliuolo intie- 
ramente per se ; onde ogni cittadino Romano libero dalla 
paterna potestà in Romana Ragione egli è padre di Famiglia 
appellato; e i Famoli dovendo sempre vivere in tale stato 
servile, a capo di lunga età naturalmente se ne dovettero at- 
tediare, per la Degnità da noi soprapposta , che l'uomo sog- 
getto naturalmente brama sottrarsi alla servitù. Talché co- 
storo debbono essere stati Tantalo, che testé dicemmo plebeo, 
che non può addentare le poma , che devon essere le poma 
d' oro del frumento sopra spiegate , le quali s'alzano sulle 
Terre de' lor Eroi ; e per ispiegare 1' ardente sete, non può 
prender un picciol sorso dell'acgita, che ^i si appressa fin 
alle labbra e poi fugge: Issione, che volta sempre la ruota, 
e Sisifo, che spinge su il sasso , che gittò Cadmo, la terra 
dura, che giunta al colmo rovescia giù ; come restò a' Latini 
vertere terram, per coltivarla^ e saxum volvere per fare con 
ardore lunga ed aspra fatica. Per tutto ciò i Famoli dovet- 
tero ammutinarsi contro essi Eroi. E questa è la necessità , 
che generalmente si congetturò ne le Degnità essere stata 
fatta da' Famoli ai Padri Eroi nello stato delle Famiglie, 
onde nacquero le Repubbliche. Perché quivi al grande uopo 
dovettero per natura esser portati gli Eroi ad unirsi in 
ordini per resistere alle moltitudini dei Famoli sollevati, 
dovendo loro far capo alcun Padre più di tutti feroce, e di 
spirito piii presente : e tali se ne dissero i Re, dal verbo re- 
gere, ch'è propriamente sostenere e dirizzare. In colai guisa, 
per dirla con la frase troppo ben intesa di Pomponio Giu- 
reconsulto, REBUS IPSIS DIGTANTIBUS REGNA CONDITA: dcttO 

convenevolmente alla dottrina della Romana Ragione , che 
stabilisce Jiis naturale gentium divina providentia constitum. 
Ed ecco la generazione de' Regni Eroici; e perché i Padri 
erano Sovrani Re delle lor Famiglie Vi%\Vugualità di si fatto 
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Slato, e per la feroce natura de' Polifemi, niuno di tutti na- 
turalmente dovendo cedere all'altro ; uscirono da -sé medesimi 
i Senati Regnanti , o sia di tanti Re delle lor Famiglie, i 
quali senza umano scorgimento e consiglio si trovaron aver 
uniti i loro privati interessi a ciascun loro Comune, il quale 
si disse patria , che sottointesovi res , vuol dir interesse di 
Padri ; e i Nobili se ne dissero patrizj, onde dovettero i soli 
Nobili esser i Cittadini delle prime patrie. Cosi può esser 
vera la Tradizione, che ce n'è giunta, che ne' primi tempi 
si eleggevano li Re per natura : della quale vi sono due luo- 
ghi d'oro appo Tacito de Moribus Germanorum; i quali ci 
danno luogo di congetturare essere stato lo stesso costume 
di tutti gli altri primi popoli barbari : uno è quello : non 
casus, non fortuita conglobatio turmam , aut cuneum facit , 
sed familice, et propinquates : l'altro è, duces exemplo potius^ 
quam imperio, si prompti, si conspicui, si ante aciem agant, 
admiratione prcesunt. Tali essere stati i primi Re in terra 
ci si dimostra da ciò , che tal i Poeti Eroi immaginarono 
essere Giove in Cielo, Re degli uomini e degli Dei, per quel- 
l'aureo luogo di Omero, dove Giove si scusa con Teti , ch& 
esso non può far nulla contro a ciò , che gli Dei avevano 
una volta determinato nel gran Consiglio Celeste, ch'è parlare 
di vero Re Aristocratico; dove poi gli Stoici ficcarono il 
loro dogma di Giove, soggetto al Fato : ma Giove e gli altri 
Dei tennero consiglio d'intorno a tai cose degli uomini ; e 
si le determinarono con Ubera volontà. Il qual luogo qui ri- 
ferito ne spiega due altri del medesimo Omero, ne' quali con 
errore i Politici fondano^ che Omero avesse inteso la Monar- 
chia; uno è di Agamennone, che riprende la contumacia di 
Achille, l'altro è di Ulisse, che i Greci ammutinati di ritor- 
nar alle loro case persuade di continuare l'assedio incomin- 
ciato di Troja, dicendo entrambi, che uno è *l Re , perchè 
l'un e l'altro è detto in guerra, nella quale uno è H General 
Capitano, per quella massima avvertita da Tacito, ove dice: 
eam esse imperandi conditione ut non aliter ratio constet , 
quam si uni reddatur. Dal rimanente lo stesso Omero in 
quanti luoghi de' due Poemi mentova Eroi, dà loro il per- 
petuo aggiunto di Re: col quale si confà a maraviglia un 
luogo d'oro del Genesi, ove quanti Mosè narra discendenti 
d'Esaù, tanti ne appella Re, o dir vogliamo Capitani, che 
la Volgata legge Duces, e gli Ambasciadori di Pirro gli rife- 
riscono d'aver veduto in Roma un Senato di tanti Re. Per* 
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che in vero non si può affatto intendere in natura civile 
niuna cagione , per la qual i Padri in tal cangiamento di 
Stati avessero dovuto altro mutare da quello , eh' avevano 
avuto nello stato già di Natura, che di assoggettire le loro 
sovrane Podestà Famigliari ad essi Ordini loro Regnanti: 
perchè la Natura c?e' Forti, come abbiamo nelle Degnità sopra 
posto, è* di rimettere degli acquisti fatti con virtù quanto 
meno essi possono , e tanto quanto bisogna , perchè loro si 
conservin gli acquisti ; onde si legge si spesso sulla Storia 
Romana queir eroico disdegno de' Forti; che mai soffre vir- 
tute parta per ftagitium amittere. Né tra tubiti i possibili 
timani i una volta che gli stati civili non nacquero né da 
froda, né da forza d'un solo come abbiam sopra dimostro e 
si dimostrerà più in appresso, come dalle potestà Famigliari 
potè formarsi la CÀvil Potestà, e de' dominj naturali paterni, 
che noi sopra accennammo essere stati ex jure optimo , in 
significato di liberi d' ogni peso privato e pubblico, si fus86 
formato il dominio eminente di essi Stati Civiliy si può im- 
maginare in altra guisa, che questa : la quale cosi mediata ci 
si approva a maraviglia con esse origini delle voci : che per- 
chè sopra esso dominio ottimo, che avevano i Padri, detto 
da' Greci c^Uatov àptgov si formaron, esse Repubbliche, come 
altra volta si è detto sopra, dai Greci si dissero Aristocrati- 
che e da' Latini si chiamarono Repubbliche d'ottimati, dette 
da Opi, Dea detta della Potenza ; onde perciò forse Opi, dalla 
quale deve esser stato detto optimus eh' è àptgog a' Greci e 
quindi optimus a' Latini^ funne detta moglie di Giove , cioè 
dell'Ordine Regnante di quelli Eroi, i quali, come sopra si 
è detto, s'avevano arrogato il nome di Dei: perchè Giunone 
per la ragion degli auspicj era moglie di Giove, preso per 
lo Cielo, che fulmina : de' quali Dei, come si è detto sopra, 
fu madre Gibele detta madre ancor de' Giganti, propiamente 
detti in significazione di Nobili ; e la quale , come vedremo 
appresso nella Cosmografia Poetica, fu appresa per la Regina 
delle Città. Da Opi adunque si dissero gli Ottimati; perchè 
tali Repubbliche sono tutte ordinate a conservare la potenza 
de* Nobili ; e, per conservarla, ritengono per eterne propietà 
quelle due principali custodie ; delle quali una è degli ordini, 
6 l'altra è de* confini. E della custodia degli ordini venne 
prima la custodia de* parentadi , per la qual i Romani fin 
al ccGix di Roma tennero chf&si i connubj alla plebe ; dipoi 
la custodia de* maestrati ; onde tanto i Patrizj contrastarono 
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alla plebe la pretensione del Consolato ; appresso la custodia 
de' Sacerdozi , e per questa la custodia al fin delle Leggi ; 
che tutte le prime nazioni guardarono con aspetto di cose 
sagre ; onde fin alla Legge delle XII Tavole i nobili gover- 
narono Roma con costumanze^ come nelle Degnità ce n'ac- 
certò Dionigi d* Alicarnasso ; e fino a cento anni dopo essa 
legge ne tennero chiusa V Interpretazione dentro il Collegio 
dei Pontefici al narrar di Pomponio Criureconsulto : perchè 
fin a quel tempo entrati v'erano^ i soli Nobili, L'altra prin- 
cipal custodia, ella è de' confini'; onde i Romani fin a quella, 
che fecero di Corinto, avevan osservato una giustizia incom- 
parabile nelle guerre, per non agguerrire, ed una somma cle- 
menza nelle vittorie, per non arricchir i plebei; come sopra 
se ne sono proposte due Degnità. 

Tutto questo grande ed importante tratto di Storia Poetica 
è contenuto in questa Favola ; che Saturno si vuol divorare 
Giove bambino ; e i Sacerdoti di Cibele glielo nascondono ; 
e col romore dell'armi non gliene fanno udire i vagiti : ove 
Saturno dev'essere carattere de' Famoli , che da' giornalieri 
coltivano i campi dei Padri Signori, e con un' ardente brama 
di desiderio vogliono da' Padri campi per soste atarvisi ; e 
cosi questo Saturno è Padre di Giove ; perchè da questo Sa- 
turno, come da occasione, nacque il Regno Civile de' Padri, 
che come dianzi si è detto, si spiegò col carattere di quel 
Giove, del quale fu moglie Opi; perchè Giove preso per lo 
Dio degli auspicj, de' quali li più solenni erano il fulmine 
e l'aquila, del qual Giove era moglie Giunone, egli è Padre 
degli Dei, cioè degli Eroi, che si credevano figliuoli di Giove, 
siccome quelli, ch'erano generati con gli auspicj di Giove da 
Nozze solenni, delle quali è Nume Giunone: e si presero il 
nome di Dei, de' quali è Madre la Terra, ovvero Opi^ moglie 
di questo Giove, come tutto si è detto sopra : e 'l medesimo 
fu detto Re degli uomini, cioè de' Famoli nello stato delle 
Famiglie e de' plebei in quello dell'eroiche città : i quali due 
divini titoli per ignorazione di quest'Istoria Poetica si sono 
tra lor confusi, quasi Giove fusse anco Padre degli uomini ; 
i quali fin dentro a' tempi della Repi^bblica Romana antica 
non poterant nomine ciere patrem, come narra Livio ; perchè 
nascevano dai matrimonj naturali, non da nozze solenni, onde 
restò in Giurisprudenza quella >^egola , nuptice demonstrant 
patre^m, 

Siegue la Favola, ch'i Sacerdoti di Cibele^ o sieno d'Oj92\ 
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perchè i primi Regni furono dappertutto di Sacerdoti, come 
alquanto se n' è detto sopra e pienamente appresso si mo» 
strerà, nascondono Giove ; dal qual nascondimento i Filologi 
Latini indovinando dissero essere stalo appellato Latium; e 
la Lingua Latina ne conservò la storia in questa sua frase 
condere regna, lo che jjtra volta si è detto , perchè i padri 
si chiusero in ordine contro i Famoli ammutinati ; dal quaì 
secreto incominciarono a venir quelli , eh' i Politici dicono 
arcana imperii: e col romore dell'armi non facendo a Sa- 
turno udire i vagiti di Giove, testé nato all'union di quell'Or- 
dine, in cotal guisa il salvarono ; con la qual guisa si narra 
distintamente ciò, ch'in confuso P/aione disse, le Repubbliche 
esser nate sulla pianta dell'armi; cui dev'unirsi ciò che 
Aristotile ci disse sopra nelle Degnità, che nelle repubbliche 
eroiche i Nobili giuravano d"* esser eterni nemici alla plebe ; 
e ne restò proprietà eterna, per la quale ora diciamo, i ser- 
vidori esser nimici pagati de' loro padroni: la qual istoria i 
Greci ci conservarono in questa etimologia, per la quale appo 
essi da utoVig città, uro)^uog è appellata la guerra. 

Quivi le Nazioni Greche immaginarono la decima Divinità 
delle Genti dette Maggiori, che fu minerva; e la si finsero 
nascere con questa fantasia fiera ugualmente e goffa che Vul» 
cano con una scure fendette il capo di Giove, onde nacque 
Minerva; volendo essi dire, che la moltitudine de' Famoli ,, 
. eh' esercitavan atti servili , che come si è detto , venivano 
sotto il genere poetico di Vulcano plebeo , essi ruppero in 
sentimento ch'infievolirono o scemarono il Regno di Giove^ 
come restò a' Latini minuere caput , per fiaccare la testa : 
perchè non sapendo dir in astratto regno, in concreto dissera 
capo ; che stato era nello Slato delle Famiglie monarchico, 
e cangiarono in aristocratico in quello delle città : talché* 
non è vana la congettura, che da tal minuere fusse stata da'* 
Latini detta Minerva: e da questa lontanissima poetica An- 
tichità restasse a' medesimi in Romana Ragione capitis di- 
minutio , per significare mutazione di stato : come Minerva 
mutò lo stato delle Famiglie in quello delle Città, 

In cotal Favola i Filosofi poi ficcarono il più sublime delle 
loro meditazioni metafisiche ; che Videa Eterna in Dio è ge- 
nerata da esso Dio : ove l'idee create sono in noi, prodotte 
da Dio : ma i Poeti Teologi contemplarono Minerva con 
Videa di Ordine Civile, come restò per eccellenza a' Latini 
Ordo per lo Senato; lo che forse diede motivo, b.' Filosofi 
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di crederla Idea eterna di Dio^ ch'altro non è, che Ordine 
Eterno: e ne restò propietà eterna^ che l'ordine de' migliori 
è la Sapienza delle città; ma Minerva appo Omero è sem* 
|>re distinta con gli aggiunti perpetui di guerriera e di pre- 
datrice ; e due volte sole ci ricordiamo di averlavi letta con 
quello di consigliera ; e la civetta e Votiva le furono consa- 
grate, non già perch' ella mediti la notte, e legga e scriva al 
lume della lucerna ; ma per significare la notte de' nascon- 
digli, co' quali si fondò, com' abbiam sopra detto, l'umanità; 
e forse per più propiamente significare, che i Senati Eroici, 
che componevano le città, concepivano in segreto le leggi ; 
€ ne restò certamente agli Areopagiti ài dir i voti al bujo 
nel Senato di Atene, che fu la Città di Minerva, la qual fu 
detta A'3?7va, dal qual eroico costume appo i Latini fu detto 
condere Leges : talché legum conditores furono propiamenle 
i Senati che comandavano le leggi : siccome Legum latores, 
coloro che da' Senati portavano le leggi alle plebi de' Popoli, 
come sopra nell'accusa d'Orazio si è detto : e tanto da' Poeti 
Teologi fu considerala Minerva esser Dea della Sapienza , 
che nelle statue e nelle medaglie si osserva armata; e la 
stessa fu Minerva nella curia, Pallade nell'adunanze plebee; 
come appo Otnero , Pallade mena Telemaco nell' adunanza 
della plèbe, eh' egli chiama altro popolo, ove vuol partire , 
per andar trovando Ulisse suo padre; ed è Bellona per ul- 
timo nelle guerre. 

Talché è da dirsi , che con 1' errore , che Minerva fusse 
stala intesa da' Poeti Teologici per la Sapienza, vada di con- 
certo quell'altro, che curia fusse stala detta a curanda re- 
publica, in que' tempi, che le nazioni erano stordite e stu- 
pide: la qual dovette a' Greci antichissimi venir detta y.Dzla 
da ytip la mano, ed in cwri'a similmente a' Latini, per uno 
di questi due grandi rottami d'Antichità, che, come si è dettò 
nella Tavola Cronologica e nelle ivi scritte Annotazioni, per 
buona nostra ventura Dionigi Petavio trova gittati dentro la 
Storia Greca innanzi Vetà degli Eroi di Grecia, e'n conse- 
guenza in qtiesta da noi qui seguita età degli Dei degli Egi- 
%j : uno è che gli EracUdi, ovvero discendenti d'Ercole, erano 
«tati sparsi per tutta Grecia, anco nell'Amica, ove fii Atene, 
« che poi si ritirarono nel Peloponneso, ove fu Sparta, Re- 
pubblica Regno Aristocratico di due Re della razza d' Er- 
cole, delti Eraclidi, ovvero Nobili, che amministravano le 
leggi e ìt, guerre sotto la custodia degli Efori ^ ì quali erano 
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Custodi della Libertà, non già popolare, ma signorile ; che 
fecero strozzare il Re Agide, perchè aveva attentato di portar 
al popolo una Legge di Conto Nuovo, la quale Livio diffi- 
nisce facem ad accendendam adversus Optimates plebem, ed 
un'altra Testamentaria, la quale divolgava i retaggi fuori del- 
l'Ordine de' Nobili; tra' quali soli innanzi si erano conservati 
con le successioni legittime : perchè essi soli avevano dovuto 
avere suità, agnazioni, gentilità; della qual fatta erano state 
in Roma innanzi della Legge delle XII Tavole, come appresso 
sarà dimostro: onde come i Cassj, i Capitolini, i Gracchi, 
ed altri principali Cittadini, per volere con qualche Legge 
si fatta d'un poco sollevare la povera oppressa plebe Romana, 
furono dal Senato dichiarati ed uccisi, wme rubelli; cosi 
Agide fu fatto strozzare dagli Efori. Tanto gli Efori di Sparta, 
per Polibio, furono custodi della Libertà popolare di Lace- 
demone! Laonde Atene, cosi appellata da Minerva, la qual 
si disse A' :i?vo& dovette essere ne' primi suoi tempi di slato 
aristocratica; e la Storia Greca l'hacci narrato fedelmente 
più sopra ove ci disse, che Dragone regnò in Atene nel tempo 
ch'era occupata dagli Ottimati, e ce lo conferma Tucidide, 
narrando, che fìnch'ella fu governata da severissimi Areopagiti, 
che Giovenale traduce Giudici di Marte, in senso di Giudici 
armati, che da k'prj; Marte, e :triyi ond'è pagus a' Latini, 
meglio arebbe trasportato jJopoZo di Marte, come fu detto il 
Romano ; perchè nel lorp nascimento i popoli si composero 
di soli Nobili, che soli avevano il diritto dell'armi; eìh sfol- 
gorò delle più belle eroiche virtù, e fece àéìV eccellentissime 
imprese; appunto come Roma nel tempo, nel quale, come 
appresso vedremo, ella fu Repubblica Aristocratica : dal qual 
stato Pericle ed Aristide, appunto come Sestio e Canuleq, 
Tribuni della plebe, incominciarono a fare di Roma, la rove- 
sciarono nella libertà popolare. L'altro gran rottame egli è, 
ch'i Greci usciti di Grecia osservaron i Cureti, ovvero Sa- 
cerdoti di Cibele sparsi in Saturnia, o sia l'antica Italia, in 
Créta ed in Asia ; talché dovettero dappertutto nelle prime 
nazioni barbare celebrarsi Regni di Cureti, corrispondenti 
ai Regni degli Eraclidi sparsi per Tantichissima Grecia: i 
quali Cureti furono ({wo* Sacerdoti armati, che col battere del* 
Varmi attutarono i vagiti di Giove bambino, che Saturno 
volevasi divorare, la qual Favola è stata testé spiegata. 

Per tutto lo che ragionato da questo antichissimo punto 
di tempo, e con questa guisa nacquero i primi Comizj cu- 
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riati , che sono li più antichi , che si leggono sulla Storia 
Romana, i quali si dovettero tener sotto l'armi, e restarono 
poi per trattare le cose sagre ; perchè con tal aspetto nei 
primi tempi si guardarono tutte le cose profane ; delle quali 
adunanze si maraviglia Limo, c^' à' tempi à! Annibale, che 
vi passa per mezzo, si tenevano nelle Gallie : ma Tacito nei 
costumi dei Germani ci narra quello^ che si tenevano anco 
da' Sacerdoti, ove comandavano le pene in mezzo dell'armi : 
come se ivi fossero presenti i lor Dei, e con giusto senso 
si armavano le Adunanze Eroiche per comandare le pene, 
perchè il sommo imperio delle leggi va di seguito al sommo 
Imperio delV armi : e generalmente narra, che armati tratta- 
vano tutti i loro pubblici affari, e presiedendovi i Sacerdoti, 
com' or si è detto : laonde tra gli Antichi Germani, i quali 
ci danno luogo d'intendere lo stesso costume di tutti i primi 
popoli barbari, si rincontra il Regno de' Sacerdoti Egizj : 
si rincontrano i Regni dei Cureti, ovvero de' Sacerdoti ar- 
mati; che, come abbiam veduto, i Greci osservarono in Sa- 
turnia, o sia l'antica Italia, in Creta ed in Asia ; si rincon- 
trano i Quiriti dell' antichissimo Lazio. , Per le quali cose 
ragionate il Diritto naturale dei Quiriti dee essere stato il 
diritto delle Genti Eroiche d'Italia ; che per distinguersi da 
quello degli altri popoli, si disse jus quiritium romanorum; 
non già per patto convenuto tra' Sabini e Romani , che si 
fussero detti Quiriti da Cure, capital città de' Sabini ; perchè 
così dovrebbon essere stati detti Cureti , che osservarono i 
Greci in Saturnia, ma se tal Città de' Sabini si disse Cere, 
lo che vogliono i Latini Gramatici , deono (qui vedasi che 
contorcimento d' idee !) più tosto esser i ceriti , eh' erano 
cittadini Romani condennati da' Censori a portar i pesi , 
senza aver alcuna parte degli onori civili, appunto come fu- 
rono le plebi, che poi si composero de'Fawo/i, nel nascere, 
come or or vedremo , à^W Eroiche Città ; nel corpo delle 
quali dovettero venir i Sabini in que' tempi barbari ; che le 
città vinte si smantellavano , lo che ì Romani non rispar- 
miarono ad essa AlbaXoi madre; e gli arresi si disperde- 
vano per le pianure , obbligati a coltivar i campi ' per li 
popoli vincitori : che f uron le prime provincie cosi dette , 
quasi prope videe ; onde Marcio da Corioli, che aveva vinto, 
fa detto Coriolano ; per l'opposto, onde furon dette le Pro- 
vincie ultime , perchè fossero procul victrn : ed in tali cam- 
pagne si menarono le prime Colonie ntediterrauee > ^\\& ^^ 
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tutta propielà si dissero Colonice deductce, cioè drappelli di 
iiantadini giornalieri menati da su, giù ; che poi nelle Co- 
lonie M!^ii»e, significarono tutto il contrario, che da' luoghi 
Lassi, e gravi di Roma, ove dovevan abitar i plebei poveri, 
erano questi menati in luoghi alti , e fuori delle Provincie , 
per tenerle in dovere , a far essi i signori , e cangiarvi i si- 
gnori dei campi in poveri giornalieri. In cotal guisa, a rife- 
rire di Livio, che ne vide solamente gli effetti, cresce Roma 
€on le rovine di Alba ; e i Sabini portano in Roma ai ge- 
neri in dote delle loro rapite figliuole le ricchezze di Cere, 
come sopra ciò vanamente riflette Fioro: e queste sono le 
Colonie innanzi a quelle , che vennero dopo V Agrarie dei 
Gracchi , le quali lo stesso Livio riferisce che la plebe 
Romana nelle contese eroiche, che esercita con la Nobiltà, o 
sdegna o più con esse si aizza : perchè non erano della fatta 
delVultime; e perchè di nulla sollevavano la plebe Romana, 
e Livio trova pure con quelle seguir le contese, vi fa tali 
sue vane riflessioni. Finalmente , che Minerva significato 
avesse Ordini Aristocratici armati, ci si approva da Omero, 
ove nella contesa narra, che Minerva con un colpo di sasso 
ferisce Marte, che noi sopra vedemmo carattere de' plebei , 
che servivano agli Eroi nelle guerre; ed ove riferisce, che 
Minerva vuol congiurare contro Giove : che può convenir 
all'Aristocrazie; ove i Signori con occulti consigli opprimono 
i loro Principi, ove n'afFettaao la tirannide, del qual tempo, 
*€, non d'altro si legge, agli uccisori dei Tiranni essersi alzate 
le ^Statue ; che se li supponiamo Re monarchi essi sarebbero 
stati rubelli. 

Così si composero le prime città di soli Nobili, che vi 
comandavano ; ma però bisognandovi , che vi fussero anche 
color che servissero , gli Eroi furono da un senso comune 
d'utilità costretti di far contenta la moltitudine de' sollevati 
clienti, e mandarono loro le priihe afn'hascerie , che per di- 
ritto delle genti si mandano da' Sot^rani e le mandarono con 
la prima Legge Agraria, che nacque al Mondo, con la qual 
da Forti rilasciarono ai clienti il men che potevano, che fu 
il dominio boniario ne' campi ch'arebbon assegnato loro gli 
Eroi'; e così può esser vero , che Cerere ritrovò e le biade 
e le leggi. Cotal legge fu dettata da questo Diritto Naturai 
delle Genti, ch'andando il dominio di seguito alla podestà, ed 
avendo i Famoli la vita precaria-d^L essi Eroi, i quali l'ave- * 
vano Joio salvata ne' lor asili, diritto era, e ragione, ch'avessero 
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«n dominio similmente precario; il qual essi godessero fin 
tanto ch'agli Eroi fosse piaciuto di mantenerli nel possessondei 
campi, ch'avevano *lor assegnati. Cosi convennero i Famoli a 
comporre le ^rme j)/e6t dell'Eroiche Città, senza avervi ninno 
privilegio di cittadini: appunto, come un de' quali dice 
Achille essere stato trattato da Agamennone , • il quale gli 
aveva tolto a torto la sua jBriseide, ove dice avergli fatto un 
oltraggio, che non si sarehhe fatto da un giornaliere, che non 
ha ninno diritto di cittadino. Tali furono i plebei Romani 
fin alla contesa de' connnhj. Imperciocché essi per la seconda 
Agraria, accordata loro da' Nobili con la Legge, delle XII Ta- 
vole, avendo riportato il dominio quiritario de^ campi, come 
sì è dimostrato da molti anni fa nei Principj del Diritto 
fJniversalCj il qual è nno de' dne luoghi , per li quali non 
c'incresce d'esser uscita alla luce quell'Opera ; e per Diritto 
delle Genti essendo gli Stranieri capaci di dominio civile, 
e cosi i plebei non essendo ancor cittadini , come ivan mo- 
rendo non potevano lasciare i campi ab intestato a' congiunti ; 
non avevano suite, agnazione, gentilità, ch'erano dipendenze 
tutte delle nozze solenni ; nemmeno dispersene in testamento, 
perchè non erano cittadini, talché i campi loro assegnati ne 
ritornavano ai Nobili , dai quali avevan essi la cagion del 
dominio ; avvertiti di ciò subito fra tre anni fecero la pre- 
tension de' connubj ; nella quale non pretesero in quello stata/' 
4i miseri schiavi , quale la Storia Romana apertamente ci 
narra, d'imparentare coi Nobili, eh' in latino avrebbe dovuto 
dirsi pretendere connuhia cum patribus ; ma domandarono 
di contrarre nozze solenni quali contraevano i Padri, e si 
pretesero connubi a patrum ; la solennità maggior delle quali 
erano gli auspicj pubblici, che Varrone e Messala dissero 
auspici Maggiori ; quali Padri dicevano auspici a esse sua : 
talché i plebei con tal pretensione domandarono la Cittadi- 
nanza Romana : di cui erano naturai principio le nozze ; le 
qhalr pierciò da Modestino Giv/r e consulto son diffinite, omnis 
divini, et hnmani juris communicatio : che dif finizione più 
propìa non può assegnarsi di essa Cittadinanza. 

Le Repubbliche tutte sonio nate da certi 
principj Etemi de' Feudi, 

In cotal guisa per la natura de' Forti , di conservare gli 
acquisti , e per 1' altra de' benefizi , che si po?»SQWi ?»^^\'^\^ 
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nella vita civile ; sopra le quali due nature di cose umane 
dicemmo nelle Degnila esser fondati i Principj Eterni dei 
Feudi , nacquero al mondo le Repubbliche con tre spezie di 
dominj per tre spezie di feudi , che tre spezie di 'persone eb- 
bero sopra tre spezie di cose : il primo fu dominio bonitario 
di feudi rustici j ovvero umani; che gli uomini, i quali nelle 
leggi dei Feudi al ritornare della barbarie si maraviglia Ot- 
tomano dìT&ì i vassalli f cioè i plebei, ebbero de^ frutti sópra 
i, poderi de' lor Eroi: il secondo fu dopiinio quiritario di 
fendi nobili; o sia eroici, ovvero armati, oggi detti militariy 
che gli Eroi in unirsi in ordini armati , si conservarono so- 
vrani sopra i loro poderi; che nello stato di Natura era stato 
il dominio ottimo : che Cicerone^ come altra voha si è detto, 
'^neW Orazione de Aruspicum Responsis, riconosce d' alquante 
cose , che erano a'suoi tempi restate in Roma ; e '1 diflìnisce 
dominio di roba stabile libera d^ogni peso reale , non solo 
privato , ma anche pubblico ; di che vi ha un luogo d' oro 
ne' cinque libri sagri. Ove Jlf osé narra, eh' a' -tempi di Gio- 
seffo ì Sacerdoti Egizj non pagavano al Re il tributo dei 
loro campi ; e noi abbiamo poco sopra dimostro , che tutti 
i Regni Eroici furono di Sacerdoti ; e appresso dimostrere- 
mo , che da prima i Patrizj Romani non pagaron all'Erario ' 
il tributo nemmeno dei loro : i quali Feudi sovrani privati 
nel formarsi delle Repubbliche Eroiche si assoggettirono na- 
turalmente alla Maggiore sovranità di essi Ordini Eroici 
Regnanti; ciascun Comune de' quali si disse patria, sottoin- 
tesovi res, cioè interessi di padri, a doverla difendere e man- 
tenere ; perch' ella aveva conservato loro gì' Imperj sovrani 
Famigliari , e questi stessi tutti eguali tra lor medesimi ; lo 
che unicamente fa la Libertà Signorile : il terzo con tutta 
la propietà detto dominio civile ; ch'esse Città Eroiche com- 
postesi sul principio di soli Eroi avevano de'Fondi per certi 
Feudi divini^ ch'essi Padri di Famiglia avev'ano innanzi ri- 
ceVuto da essa Divinità Provvedente, com'abbiamo sopra di- 
mostro ; onde si erano trovati Sovrani nello stato delle Fa- 
miglie , e si e omposero in Ordini Regnanti nello stalo delle 
Città; e sì divennero Regni Civili Sovrani soggetti al solo 
sommo Sovrano Dio ; in cui tutte le civili sovrane Potestà 
riconoscono Provvedenza : Io che ben per sensi umani si pro- 
fessa dalle sovrane Potenze; eh' a' loro maestosi titoli aggiun- 
gono quello PER LA DIV[NA PROVVEDENZA, OVVCrO qUOllo, PER 

ZA GRAZIA DI DIO; dalla quale devono pubblicamente profes- 
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sare di aver ricevuto i Regni ; talché se ne proibissero Tado- 
razione ^ esse auderebbero naturalmente a cadérne ; perchè 
nazione di Patisti^ o Casisti, o d'Atei non fu al Mondo giam- 
mai : e ne vedemmo sopra tutte le Nazioni del Mondo per 
quattro Religioni Primarie, e non più > credere in una DI* 
vinità Provvedente. Perciò i plebei giuravate per gli Eroi 
di che sónci rimasti ì giuramenti mehercules , mecastory cede- 
poi, e mediusfidiusf per lo Dio Fidio, che , coipe vedremo , 
fu VErcole de^Romani ; altronde gli Eroi giuravan per 
Giove ; perchè i plebei furono dapprima in. forza degli Eroi; 
come i Nobili Romani sin al ccccxix di Roma esercitarono 
la ragione del carcere privato sopra i plebei debitori : gli 
Eroi, che formaron gli Ordini loro Regnanti, eran in forza 
di Giove per la rs^ion degli auspicj, ì quali, se loro sembra- 
vano di permetterlo, davano i maestrati, condannavan le 
leggi > ed esercitavano altri sovrani diritti ; se parevano di 
vietarle, se n'astenevano: lo che tutto è quella /?des Deorum 
et hominum ; a cui s' appartengono queir espressioni latina 
implorare fidem , implorar Soccorso ed z,yi\o', recipere in 
fidem , ricevere sotto la protezione , e l' imperio ; e quella 
esclamazione proh Deum atque hominum fidem imploro, con 
la quale gli oppressi imploravano a lor favore la forza degli 
Dei e degli uomini ; che con esso senso umano gV Italiani 
voltarono : poter del Mondo t Perchè questo Potere, onde le 
somme Civili Potestà sono dette Potenze, questa forza, questa 
fede, di cui i giuramenti testé osservati attestano Vossequio 
de' soggetti, e questa protezione, eh' i Potenti debbono avere 
de' deboli, nelle quali due cose consiste tutta Vessènza de'Feudi, 
è quella forza che sostiene e regge questo Mondo Civile ;• il 
cui centro fu se.ntito , se non ragionato da' 6freci, comò l'ab- 
biamo sopra 2iy\eTtìw nelle medaglie delle loro Repubbliche, 
e ddi' Latini, come l'abbiamo osservato nelle loro frasi eroiche^ 
esser il fondo di ciascun Orbe ^civile; com'oggi le sovranità 
sulle loro corone sostengono un'Orbe; ov'è inalberata la Di- 
vinità della Croce : il qual Orbe sopra abbiamo dimostrato 
essere il pomo d'oro, il qual significa il dominio alto, che le 
Sovranità hanno delle terre da esso loro signoreggiate ; e per- 
ciò traile maggiori solennità delle loro Incoronazioni si pone 
nella loro sinistra mano. Laonde bassi a dire, che le Civili 
Potestà sono signore della sostanza de' pop oli; la qual sostiene, 
contiene, e mantiene tutto ciò che vi è sopra, e si appoggia; 
per cagione d'una cui parte prò indiviso, per dirla alla sco- 
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lastica , per una distinzion di ragione nelle Romane Leggi 
il patrimonio di ciascun padre di famiglia vien detto patris, 
(paterna substantia : eh' è la profonda ragione , perchè le 
Civili Sovrane Potestà possono disporre di tutto Vaggiunto 
a cotal subbiettOy cosi nelle persone, come negli acquisti, opere 
e lavori, ed imporvi tributi e dazj , ov' abbiano da esercitar 
esso dominio de' Fondi, eh' ora per un riguardo opposto, il 
quale significa in sostanza lo stesso, i Teologi Morali, e gli 
Scrittori de jure pubblico chiamano dominio eminente ; sic- 
come le leggi che tal dominio riguardano, dicono pur ora 
fondamentali de' Regni : il qual dominio , perch' è di essi 
fondi, da' Sovrani naturalmente non si può esercitare che per 
Conservare la sostanza de' loro stati; allo stare de' quali stan- 
no^ al rovinare rovinano tutte le cose particolari de' popoli. 
Che i Romani avessero sentito , se non inteso questa ge- 
nerazione di Repubbliche sopra tali Principi Eterni dei Feudi 
ci si dimostra nella formala, che ci han lasciato della Re- 
vindicazione , cosi conceputa: aio hunc fundum meum esse 
EX IURE QUiRiTiUM i nella qual attaccarono cotal azione ci- 
vile al dominio del fondo , eh' è di essa Città , e proviene 
da essa forza , per cosi dire , centrale ; per la qual ogni 
Cittadino Romano è certo Signore di ciascun suo podere con 
un dominio prò indiviso , che uno Scolastico direbbe , per 
una mera distinzion di ragione ; e perciò delta ex Jure Qui- 
ritium ; ì quali , per mille pruove fatte e da farsi , furono 
dapprima i Romani armati d' aste in pubblica Ragunanza , 
che facevan essa Città. Tanto che questa è la profonda ra- 
gione , ch'i fondi e tutti i beni, i quali tutti da essi fondi 
provengono , ove sono vacanti , ricadono al Fisco ; perchè 
ogni patrimonio privato prò indiviso è patrimonio pubblico ; 
onde in mancanza de' privati padroni perdono la disegna- 
zione di parte , e restano con quella di tutto : che dee es- 
sere la cagione di quella elegante frase legale, ch'i retaggi, 
particolarmente legittimi , si dicono redire agli eredi , a' 
quali in verità vengono una sola volta ; perchè da' Fondatori 
del diritto Romano, ch'essi fondarono nel fondare della Ro- 
mana Repubblica , tutti i patrimonj privati si ordinarono 
feudi, quali da' Feudisti si dicono ex providentia ; che tutti 
escono dal patrimonio pubblico, e per patto, e provvedenza 
delle civili leggi girano sotto certe solennità da privati; in 
difetto de' quali debbano ritornare al lor principio, dond'essi 
eran usciti. Tutto lo che qui detto ad evidenza vien confer- 
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mato dalla Legge Papia Poppea d'intorno a' Caduci: la qual 
puniva i celibi con la giusta pena , oh' i cittadini , i quali 
avevano trascurato di propagare co' matrimonj il loro nome 
Romano , se avessero fatto testamenti , questi si rendessero 
inefificaci ; ed altronde si stimassero non avere congiunti, che 
loro succedessero ab intestato ; e si né per l' una , né per 
Paltra via avessero eredi, i quali conservassero i nomi loro : 
e i patrimoni ricadessero al Fisco con qualità , non di re- 
taggi , ma di peculj , e , per dirla con Tacito , andassero al 
popolo , TANQUAM OMNIUM PARENTEM : ovc il profondo Scrit- 
tore richiama la ragione delle pene caducarle fino dagli an- 
tichissimi tempi, ch'i primi Padri del Gener Umano occu- 
parono le prime terre vacue, la qual occupazione è'I fonte 
originario di tutti i dominj del mondo ; i quali Padri poi 
unendosi in città, delle loro potestà paterne fecero la- Potestà 
civile ; e dei loro privati patrimonj fecero il patrimonio pub- 
blico , il quale s' appella Erario ;• e che i patrimonj de' cit- 
tadini vadano di privato in privato con qualità di retaggi, 
ma , ricadendo al Fisco , riprendano P antichissima prima 
qualità ài peculj. 

Qui , nella generazione delle loro Repubbliche Eroiche , 
fantasticarono i Poeti Eroi l'undecima Divinità Maggiore, 
che fu MERCURIO , il quale porta a' Famoli ammutinati la 
Legge nella verga divina, parola reale degli auspicj, ch'è la 
verga con cui Mercurio richiama V anime dalV orco , come 
narra Virgilio, richiama a vita socievole i clienti^ che usciti 
dalla protezione degli Eroi erano tornati a disperdersi nella 
stato eslege, ch'é Vorco de' Poeti, il quale divoravasi il tutto 
degli uomini, come appresso si spiegherà. Tal verga ci vien 
descritta con una, o due serpi avvoltevi, che dovetter esser 
spoglie di serpi sigtìificanti il dominio bonitario, che si rila- 
sciava loro dagli Eroi , e '1 dominio quiritario , che questi 
si riserbavano; con due ali in capo alla verga, per si|nific{ar^ 
il dominio eminente degli ordini, e con un cappello pur 
alato, per raffermarne Yalta ragione sovrana Libera ; come 
il cappello restò geroglifico di Libertà : oltre di ciò con Vali 
a' talloni, in significazione, ohe ^1 dominio de' fondi era dei 
Senati Regnanti: e tutto il rimanente si porta nudo, perchè 
portava loro un dominio nudo di civile solennità, e che tutto 
consisteva nel pudor degli Eroi, appunto quali nude ve- 
demmo sopra essBre state finte Venere con le Grazie. Talché 
àaÀV uccello d^Idantura, col quale voleva dir a Dario ^ ch'esso 
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era sovrano signor della Scizia, per gli auspicj, che v'aveva ; 
i Greci ne spiccarono l' ali per significare ragioni eroiche ; 
'Q finalmente con lingua articolata i Romani in astratto dis- 
sero, AuspiciA ESSE sua; per li quali volevano dimostrar alla 
plebe, ch'erano propie loro tutte le civili eroiche ragioni e 
diritti. Sicché questa verga alata di Mercurio de' Greci , 
toltane la serpe , è V Aquila sullo scettro degli Egizi , dei 
Toscani, Romani, e per ultimo àegVInghilesi, che sopra ab- 
biam detto ; la qual da' Greci si chiamò x^f:ux&tou> perchè 
portò tal Legge Agraria a' Famoli degli Eroi , i quali da 
Omero sono Tiìfpuìcsg appellati ; portò V Agraria di Servio 
Tullio, con la quale ordinò il ceriso, per lo quale i contadini 
con tal qualità dalle Leggi Romane son detti censiti; portò 
in queste serpi il dominio bonitario de' campi; per lo quale da 
o'g^ÙMa, che viene da hcpcs serpe , fu detto il terratico ; il 
quale come sopra abbiam dimostrato , da' plebei si pagava 
agli Eroi; portò finalmente il famoso Nodo Erculeo; per lo 
quale gli uomini pagavano agli Eroi la decima d'Ercole ; e i 
Romani debitori plebei fin alla Legge Petelia furono nessi , 
vassalli ligj, de' Nobili ; delle quali cose tutte abbiamo ap- 
presso molto da ragionare. Quindi ha a dirsi , che questo 
Mercurio de* Greci, fu il Theut o Mercurio, che dà le Leggi 
agli Egizj , significato nel geroglifico dello Gnefo , descritto 
serpente, per dinotare la terra colta ; col capo di sparviere, 
d' aquila , come gli sparvieri di Romolo poi divennero 
l'aquile de' Romani, con che intendevano gli auspicj eroici; 
stretto da un cinto , segno del Nodo Erculeo ; con in mano 
uno scettro , che voleva dire il Regno de' Sacerdoti Egizj ; 
con un cappello pur alato ; ch'additava il loro alto dominio 
de' fondi ; e al fin con un uovo in bocca, che dava ad inten- 
dere l'orbe egiziaco, se non è forse il pomo d'oro, che sopra 
abbiamo dimostrato significare il dominio alta , eh' i Sacer- 
doti avevano delle terre à' Egitto: dentro il qual geroglifico 
Meneto ficcò la generazione dell'Universo Mondano; e giunse 
tanto ad impazzare la boria dei Dotti, ch'Atanasio Kirckero^ 
neW Obelisco Panfilio dice, significare la Santissima Trinità, 
Qui incominciarono i primi commerzj nel Mondo, ond'ebbe 
il nome esso Mercurio; e poi funne tenuto Dio delle Mer- 
catanzie, come da questa prima ambasciata fu lo stesso cre- 
duto Dio degli Ambasciadori ; e con verità di sensi fu detto, 
dagli Dei, che noi sopra trovammo essersi appellati gli Eroi 
delle prime Città, esser mandato agli uomini, qual Ottomano 
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avverte con maraviglia, essersi detti dalla ricorsa barbarie i 
vassalli; e le ali, che qui abbiam veduto significare origini 
eroiche, furono poi credute usarsi da Mercurio, per volare da 
Cielo in Terra, e quinci rivolare da Terra in Cielo. Ma per ri- 
tornar a' commerzjy eglino incominciarono d'intorno a questa 
spezie di beni stabili; e la prima mercede, fu, come dovet- 
t'essere, la. più semplice e naturale, quale è dei frutti, che 
si raccogliono dalla terra : la qual mercede, sia o di fatiche, 
di robe, si costuma tuttavia ne' commerzj de' Contadini, 

Tutta questa Istoria conservarono i Greci nella voce vó^/og, 
con la quale significano e legge e pascolo : perchè la prima 
legge fu quest'Agraria; per la quale li Re Eroici furono 
detti Pastori de* popoli : come qui si è accennato, e più ap- 
presso si spiegherà. 

Così i plebei delle prime barbare nazioni, appunto, come 
Tacito li narra appresso i Germani Antichi, ove con errore 
li crede Servi , perchè , come si è dimostro , i Socj Eroici 
erano come servi, si dovettero dagli Eroi sparger per le cam- 
pagne, ed ivi soggiornare con le lor case ne' campi assegnati 
loro ; e co' frutti delle ville contribuire, quanto faceva d'uopo 
al sostentamento de' lor Signori ; con le quali condizioni si 
coDgl^unga il giuramento, che pur da Tacito udimmo sopra, 
di dayer essi e guardarli, e difenderli, e servir alla loro glo- 
ria: e tal spezie di diritti si pensi di diffinirsi con un nome 
di legge ; che si vedrà con evidenza, che non può convenir 
loro altro nome , che di questi , i quali da noi si dicono 
Feudi. 

Di tal maniera si trovarono le prime Città fondate sopra 
ordini di Nobili, e caterve di plebei, con due contrarie eterne 
propietà; le quali escono da questa natura di cose umane 
civili, che si è qui da noi ragionata de' plebei di voler sem- 
pre mutar gli stati, come sempre essi li mutano, e de' Nobili 
sempre di conservarli: onde nelle mosse de' civili governi 
se ne dicono ottimati tutti coloro, che si adoperano per man- 
tenere gli stati , ch'ebbero tal nome da questa propietà di 
star fermi, ed in piedi. 

Quivi nacquero le due divisioni, una di Sapienti, e di 
volgo; perocché gli Eroi fondavano i loro Regni nella sa- 
pienza degli auspicj, come si è detto nelle Degnità, e molto 
sopra si è ragionato. In seguito di questa divisione restò al 
volgo l'aggiunto perpetuo di profano, perchè gli Eroi, ovvero 
i Nobili furono i Sacerdoti dell' eroiche Città , come certa- 
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mente lo furono tra' Romani sin a cento anni dopo la Legge 
delle XII Tavole, come sopra si è detto : onde i primi po- 
poli con certa spezie di scomunica toglievano la Cittadinanza, 
qual fu tra* Romani Vlnterdetto delVacqua e fuoco , come 
appresso si mostrerà ; perciò le prime plebi delle nazioni sì 
tennero per gli stranieri, come or ora vedremo ; e ne restò 
propietà eterna, che, non si dà la cittadinanza ad uomo di 
diversa religione, e da tal volgo restaron detti vulgo qucesiti 
i figliuoli fatti nel chiasso ; per ciò, che sopra abbiam ragio- 
nato, che le plebi nelle prime città, perocché non vi avevano 
la comunanza delle cose sagre, o divine, per molti secoli non 
contrassero matrimonj solenni, Ualtr,a divisione fu di civis, 
et hostis ; ed hostis significò ospite, o straniero , e nimico : 
perchè le prime città si composero di Eroi, e di ricevuti ai 
di lor asili , nel qual senso si hanno a prendere tutti gli 
ospizj eroici ; come da' tempi barbari ritornati agi' Italiani- 
resto oste per albergatore, e per gli alloggiamenti di guerra, 
ed ostello dicesi per albergo. Cosi Paride fu ospite della Real 
Casa d*Àrgo, cioè nimico, che rapiva donzelle nobili Argive, 
rappresentate col carattere à' Elena: cosi Teseo fu ospite 
d^ Arianna, Giasone di Medea; che poi abbandonano, e non 
vi contraggono matrimonj ; ch'erano riputate azioni eroiche ; 
che co' sensi nostri presenti sembrano, come lo sono, azioni 
d^ uomini scellerati: cosi bassi a difendere là pietà d^Enea, 
eh' abbandona Bidone, ch'aveva stuprato, oltre a grandissimi 
benefizj, che n'aveva ricevuti, e la magnanima profferta^ che 
quella gli aveva fatto del Regno di Cartagine in dote delle 
sue nozze ; per ubbidir a' Fati , i quali, benché fusse stra- 
niera anch'essa, gli avevano destinata Lavinia moglie in Ita- 
lia : il qual eroico costume serbò Omero nella persona d'A- 
chille ^ il massimo degli Eroi della Grecia; il quale rifiuta 
qualunque delle tre figliuole , che Agamennone gli offre in 
moglie con la regal dote di sette Terre ben popolate di bifol- 
chi e pastori^ rispondendo di voler prendere in moglie quella, 
che nella isua patria gli darebbe Peleo suo padre. In somma 
i plebei erano ospiti delle città eroiche : contro quali udimmo 
più volte Aristotile , che gli Eroi giuravano d'essere eterni 
nimici. Questa stessa divisione ci è dimostrata con quelli 
estremi di civis , e peregrinus , preso il peregrino con la 
sua natia propietà d'uomo, che divaga per la campagna , 
detta ager in significazione di territorio , o distretto , come 
ager neapolitanus, ager nolanus, detto cosi quasi peragrinus; 
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perocché gli stranieri, che viaggiano per lo Mondo , non di- 
vagano per li campi, ma tengono dritto per le vie pubbliche. 

Tali Origini ragionate degli Ospiti Eroici danno un gran 
lume alla Storia Greca, ove narra de'Sarw/, Sibariti, Trezeniy 
Anfibolia, Calcidonj, Gnidj e Scj, che dagli stranieri vi fu- 
rono cangiate le Repubbliche da aristocratiche in popolari : 
e danno l'ultimo lustro a cfò ch'abbiamo pubblicato molti 
anni fa con le stampe nei Principj del Diritto Universale 
d'intorno alla Favola delle Leggi delle XII Tavole venute da 
Atene in Roma, ch'è uno de' due luoghi, per li quali stimiamo, 
non esser inutile affatto quell'Opera, che nel Capo de forti 
SANATE NEXO SOLUTO, chc noi provammo essere stato il sub- 
Inetto di tutta quella contesa per ciò, che vi han detto i La- 
tini Filologi, che'lFor^g Sanate era lo straniero ridutto al- 
l'ubbidienza; ella fu la plebe Romana, la quale si era ri- 
vqltata; perchè non poteva da'Nobili riportar il dominio certo 
de^campi; che certo non poteva durare, se non ne fusse stata 
fissa eternamente la Legge in una pubblica Tavola, con la 
quale determinossi il gius incerto , manifestatosi il gius na- 
scosto, fusse legata a'Nobrli la mano regia di ripigliarglisi ; 
eh' è 'l vero di ciò , che ne racconta Pomponio : per lo che 
fece tanti romori, che fu bisogno creare i Decemviri, i quali 
diedero altra forma allo Stato ; e ridussero la plebe sollevata 
alVubbidienza , con dichiararla con questo capo , pi^sciolto 
dal nodo vero del dominio bonitario ; per lo quale erana 
stati glebcB addicti, o adscriptitii, o censiti del censo di Ser- 
vio Tullio, come sopra si è dimostrato; e restasse obbligata 
col nodo finto del dominio quiritario; ma se ne serbò un 
vestigio fin alla Legge Petelia nel diritto , che avevano i 
Nobili della prigion privata sopra i plebei debitori ; i quali 
stranieri con le tentazioni Tribunizie, ch'elegantemente dice 
Livio, e noi l'abbiamo noverate n^W Annotazione alla Legge 
Publilia sopra nella Tavola Cronologica, lo Stato di Roma 
da Aristocratico finalmente cangiarono in popolare. 

Non essersi Roma fondata sopra le prime rivolte Agrarie, 
egli ci dimostra, essere stata una Città Nuova, come canta 
la Stòria. Fu ella bensi fondata sopra V asilo ; dove, durando 
ancora dappertutto le violenze ,' avevano dovuto prima farsi 
forti Romolo e i suoi compagni: e poi ricevervi i rifuggiti; 
e quivi fondarono le Clientele, quali sono state sopra da noi 
spiegate : onde dovette passare un dugento anni , perch' i 
clienti s'attediassero di quello stato ; quanto tempo vi corse 
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appunto, perchè il. Re Servio Tullio vi portasse la prima 
Agraria: il qual tempo aveva dovuto correre nelle antiche 
Città per un cinquecento anni : per questo is tesso, che quelle 
si composero d'uomini più semplici, questa di più scaltriti: 
ch'è la cagione, perchè i Romani manomisero il Lazio, quindi 
Italia, e poi il Mondo; perchè più degli altri Latini ehhero 
giovine V Eroismo : la qual istessa è la ragione più propia , 
la qual si disse nelle Degnità, ch'i Romani scrissero in Lin- 
gua Volgare la loro Storia Eroica, ch'i Greci avevano scritto 
con Favole, 

Tutto ciò, eh' abbiamo meditato de' Principj della Politica 
Poetica e veduto nella Romana Storia , a maraviglia ci è 
confermato da questi quattro caratteri eroici; primo della 
Lira d* Orfeo, ovvero à' Apollo, secondo dal teschio di Me- 
dusa, terzo da' Fasci Romani, quarto ed ultimo dalla Lutta 
d'Ercole con Anteo. E primieramente la Lira fu ritrovata 
dal Mercurio de' Greci, quale da Mercurio Egizio fu ritro- 
vata la legge; e tal Lira, gli fu data da Apollo, Dio della 
luce, sia della Nobiltà: perchè nelle Repubbliche Eroiclie 
i Nobili comandavan le leggi, e con tal Lira d'Orfeo, Anfione, 
•ed altri Poeti Teologi, che professavano scienza di leggi, 
fondarono e stabilirono Y Umanità della Grecia, come più 
spiegatamente diremo appresso. Talché la Lira fu Vunione 
delle corde, o forze de' Padri, onde si compose al forza pub- 
blica, che si dice Ii;nperio Civile ; che fece cessare finalmente 
tutte le forze e violenze private: onde la legge con tutta 
propietà restò a' Poeti diffìnita , Lira Regnorum ; nella quale 
s'accordano i regni Famigliari de' Padri ; i quali stati erano 
innanzi scordati; perchè tutti soli, e divisi tra loro nello 
stato d^lle famiglie, come diceva Polifemo ad Ulisse, e la glo- 
riosa storia Ilei segno di essa lira fu poi con le stelle de- 
scritta in Cielo ; e '1 Regno d'Irlanda nell'Arme delli Re 
d'Inghilterra ne carica lo scudo d'un^ Arpa. Ma appresso i 
Filosofi ne fecero V armonia delle sfere; la qual è accordata 
dal Sole : ma Apollo suonò in terra quella, la quale, nonché 
potfi, dovett'udire, anzi esso stesso suonare Pittagora, preso 
per Poeta Teologo, e Fondatore di nazione; il quale finora 
n'è stato àHmpostura accusato. Le serpi unite nel teschio di 
Medusa, caricato d'ale nelle tempia, son i dominj alti fami- 
gliari, ch'avevano i Padri nello stato delle Famiglie ch'an- 
darono a comporre il dominio eminente civile, e tal teschio 
fu inchiovato allo scudo di Perseo, ch'è lo slesso, del qual 
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è armata Minerva; che tra l'armi, o sia nelle Adunanze ar- 
mate delle prime nazioni, traile quali trovammo ancor la 
Bomana, detta le spaventose pene, ch'insaniscono i riguar- 
detnti : lina delle quali Serpi sopra dicemmo , essere stato 
Dragone^ il quale fu detto scriver le leggi col sangue ; per- 
chè se n'era armata quell'Alene, qual si disse Minerva M^vói 
nel tempo, ch'era occupata dagli Ottimati, come pur sopra 
si è detto : e '1 Dragone appo i Cinesi, i quali ancora scri- 
vono per geroglifici , egli , com' anco sopra si è veduto , è 
l'insegna deWImperio Civile, I Fasci Romani sono i litui 
de' Padri nello stato delle Famiglie ; una qual si fatta verga 
in mano d' uno di essi Omero con peso di parole , chiama 
scettro, ed esso Padre appella Re nello scudo , ch'egli de- 
scrìve à' Achille nel quale si contiene la storia del Mondo; 
e in tal luogo è fissata VEpoca delle Famiglie innanzi a 
quella delle Città come appresso sarà pienamente spieigato , 
perchè con tali litui presi gli auspicj, che le comandassero, 
i padri dettavano le pene de' loro figliuoli, come nella Legge 
delle XII Tavole ne passò quella del Figliuol empio che ab- 
hiamo sopra veduto : onde V unione di tali verghe, o litui, 
dgnifica la generazione deWImperio Civile^ la quale si è qui 
ragionata. Finalmente Ercole, carattere degli Eraclidi ovvero 
N^ili dell'Eroiche Città, tutta con Anteo, caratttere de' Fa- 
moli ammutinati ; ed innalzando in cielo, rimeuandolo neUe 
prime Città poste in alto, il vince, e Vannoda a terra; di 
«he restò un giuoco a' Greci detto del Nodo : eh' è '1 nodo 
Erculeo col quale Ercole fondò le nazioni oroiche ; e per lo 
qaal da' plebei si pagava agli Eroi la decima d'Ercole che 
•dovett'esser il censo, pianta delle RepubbUche Aristocratiche ; 
ond'i plebei Romani per lo censo di Servio Tullio furono 
nexi de^ Nobili, e per lo giuramento, che narra Tacito dai 
Germani Antichi a' loro Principi, dovevano lor servire, come 
vassalli perangarj a propie spese nelle guerre; dì che la 
plebe Romana si lamenta dentro cotesta stessa sognata libertà 
popolare; che dovetter esser i primi assidui, che suis assi- 
bus militabant, però soldati, non di ventura, ma di dura ne- 
cessità, 

Dell'Origini del Censo e dell'Erario, 

Ma finalmente dalle gravi usure, e spesse usurpazioni, ch'i 
Nobili facevano de' loro campi a tal segno, ch'a capo di età 
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Filippo Tribuno della plebe ad alta voce gridava, che duemila 
Nobili possedevano tutti i campi, che dovevan essere ripartiti 
tra ben trecentomila cittadini, eh' a suo tempo in Roma si 
noveravano : perchè fin da quarant'anni dopo la discacciata 
di Tarquinio Superbo, per la di lui morte assicurata la 
Nobiltà, aveva ricominciato ad insolentire sopra la povera 
plebe ; e '1 Senato di que' tempi aveva dovuto incominciar 
a praticar qnéìV ordinamento, eh' i plebei pagassero aWEra- 
rio il censoy che prima privatamente avevano dovuto pagar 
a' Nobili, acciocché esso Erario potesse somministrar loro 
le spese indi in poi nelle guerre : dal qual iempo comparisce 
di nuovo sulla Storia Romana il censo; ch'i Nobili sdegna- 
vano amministrare al riferire di Livio, come cosa non con- 
venevole alla lor degnità; perchè Lmo non potè intendere, 
ch'i Nobili no 'l volevano ; perchè non Qra il censo ordinata 
da Servio Tullio , oh' era stato pianta della libertà de* Si- 
gnori, il qual si pagava privatamente da essi nobili ; ingan- 
nato con tutti gli altri, che '1 censo di Servio Tullio fusse 
stato pianta della libertà popolare : perchè certamente non 
fu maestrato di maggior degnità di quella di che fu la 
censura ; e fin dal suo primo anno fu amministrato da' Con- 
soli. Così i Nobili per le loro avare arti medesime vennero 
da sé stessi a formar il censo che poi fu pianta della po- 
polar libertà ; talché essendone venuti i campi tutti in loro 
potere, eglino a' tempi di Filippo Tribuno dovevano due 
mila Nobili pagar il Tributo per trecento mila altri cit- 
tadini , ch'allora si numeravano; appunto come in Isparta 
era divenuto di pochi tutto il campo Spartano : perchè si 
erano descritti nell' erario i censi , eh' i Nobili avevano pri- 
vatamente imposto a' campi, i quali incolti ab antiquo ave- 
vano assegnati a coltivar a' plebei. Per cotanta inegualità 
dovetter avvenire de' grandi movimenti, e rivolte della plebe 
Romana > le quali Fabio con sapientissimo ordinamento , 
onde meritò il soprannome di Massimo, rassettò, con ordi- 
nate che tutjo il popolo Romano si ripartisse in tre classi 
di Senatori, Cavalieri e plebi; e i cittadini vi si allogassero 
secondo le f acuità; e consolò i plebei; perocché quando in- 
nanzi, que' dell'Ordine Senatorio, ch'era prima stato tutto 
de' Nobili , vi prendevano i maestrati ; indi in poi vi po- 
tessero passare ancora con le ricchezze i plebei; e quindi 
fusse aperta a' plebei la strada ordinaria a tutti gli onori 
civili. Tal è la guisa, che fa vera la Tradizione, che '1 censo 
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d% Servio Tullio, perchè da quello se n'apparecchiò la ma- 
teria , e da quello ne nacquero 1' occasioni , fu egli pianta 
della libertà popolare: come sopra si ragionò per ipotesi 
neW Annotazione alla Tavola Cronologica, ov'è il luogo 
della Legge Publilia. E tal ordinamento nato dentro Roma 
medesima fu in vero quella, che ordinovvi la Repubblica 
Democratica , non già la Legge delle XII Tavole colà ve- 
nuta da Atene; tanto che Bernardo Segni, quella, ch'Ari- 
stotile chiama Repubblica Democratica, egli in toscano tras- 
porta Repubblica per censo , per dire la Repubblica libera 
popolare : lo che si dimostra con esso Livio, che, quantunque 
ignorante deHo stato Romano di quelli tempi, pur narra ch'i 
Nobili si lagnavano avere più perduto con quella Legge in 
Città , che guadagnato fuori con 1' armi, in queir anno , nel 
quale pur avevano riportato molte e grandi vittorie : ch'è la 
cagione, onde Publilio, che ne fu l'autore, fu detto Dittator 
Popolare. 

Con la libertà popolare, nella quale tutto il popolo è essa 
città, avvenne, che '1 dominio civile perde il propio signi- 
ficato di Dominio pubblico, che da essa città era stato detto 
civile; e si disperde per tutti i dominj privati di essi cit- 
tadini Romani , che poi tutti facevano la Roìnana Città, Il 
dominio ottimo si andò ad oscurare nella sua significazione 
natia di dominio fortissimo, come sopra abbiiim detto, non 
infievolito da ninno real peso , anche pubblico , e restò a 
significare dominio di roba libera da ogni peso ^privato. Il 
dominio quiritario non significò dominio di fondo , dal cui 
possesso se fosse caduto il cliente , o plebeo , il Nobile , da 
cui aveva la cagion del dominio,"" doveva venir a difenderlo; 
ehe furono i primi auctores iuris in Romana Ragione ; i 
quali per queste e non altre clientele ordinate da Romolo, 
dovevano insegnar a' plebei queste , e non altre leggi : im- 
perciocché quali leggi dovevan i Nobili insegnar a' plebei, i 
quali fino al CGGIX di Roma non ebbero privilegio di cit- 
tadini , e fino a cento anni dopo la Legge delle XII Tavole 
dentro il loro Collegio de' Pontefici i Nobili tennero arcane 
alla plebe? Sicché i Nobili furon in tali tempi quegli auto- 
res iuris, ch'ora sono rimasti nella spezie ^ ch'i possessori 
de' fondi comperati, ove ne sono convenuti con rivendicazione 
da altri, lodano in autori, perchè loro assistano e li difen- 
dano : ora tal dominio quiritario è rimasto a significare do- 
minio civile privato assistito da rivendicazione, a differenza. 
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del bonitariOj che si mantiene con la sola possessione. Nella 
stessa guisa, e non altrimenti, queste cose sulla Natura eterna 
de* Feudi ritornarono a' tempi barbari ritornati. Prendiamo 
per esemplo il Regno di Francia ^ nel quale le tante Pro- 
vincie, ch'ora il compongono, furono sovrane Signorie dei 
Principi soggetti al Re di quel Regno : dove qne^ Principi 
avevano dovuto avere i loro beni non soggetti a pubblico 
peso veruno : dipoi o per successioni , o per ribellioni , o 
caduci s'incorporarono a quel Reame ; e tutti i beni di quei 
Principi ex jure optimo furono sottoposti d.^ pubblici pesi 
perchè le case , e i fondi di essi Re , de' quali avevano la 
Camera Reale lor propia, o per parentadi, o per concessioni 
essendo passati a vassalli , oggi si trovano assoggettati ai 
dazj e tributi; tanto che ne' Regni di successione tale s'andò 
a confondere, il dominio ex jure optimo col dominio pri- 
vato soggetto a peso pubblico , qual il Fisco , eh' era patri- 
monio del Romano Principe , si fusse andato a confondere 
con V Erario. La* qual Ricerca del Censo e dell'Erario è 
stata la più aspra delie nostre meditazioni sulle cose Ro- 
mane, siccome nell'Idee deWOpera l'avvisammo. 

DelV Origine de' Comizj Romant 

Per le quali cose cosi meditate la BsW e Vkyopà, che 
sono le due Ragunanze Eroiche, ch'Omero narra, e noi 
sopra abbiamo osservato, dovetter essere tra' Romani le Ra- 
gunanze Curiate , le quali si leggono le più antiche sotto li 
Re , e le Ragunanze tribute. Le prime furono dette curiate 
da quir, asta, il cui obbliquo è quiris, che poi restò retto, 
conforme ne abbiamo ragionato néìV Origini della Lingua 
Latina; siccome da yeip^ la mano, ch'appo tutte le nazioni 
significò potestà dovette a' Greci dappriina venir detta /usecc 
nello stesso sentimento, nel quale è appresso i Latini Curia; 
onde veJmero i Cureti, ch'erano i Sacerdoti armati d*aste ; 
perchè tutti i popoli Eroici furon di Sacerdoti, e i soli Eroi 
avevan il diritto dell' armi ; i quali Cureti , come abbiamo 
sopra veduto, i Greci osservarono in Saturnia, o sia antica 
Italia, in Creta, ed in Asia; e xupla in tal antico signifi- 
cato dovette intendersi per Signoria, come Signorie ora pur 
si dicono le Repubbliche Aristocratiche ; da' quali Senati 
Eroici si disse y.vpo^ l'autorità ; ma, come sopra abbiam os- 
servato e più appresso n'osserveremo, autorità di dominio; 
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dalle quali origini poi restarono xjp.'o?^ e y.vpla per Signore^ 
e Signora; e come da /zip i Cureti da' Greci , cosi sopra 
vedemmo da qnir essere stati detti i Quiriti Romani ; che ' 
fu il titolo della Romana Maestà, che si dava al popolo in 
pubblica Ragunanaa come si è accennato pur sopra , dove 
osservammo ne' Galli , e degli Antichi Germani , combinati 
con quel de' Cureti che dicevano i Greci , che tutti i primi 
popoli barbari tennero le pubbliche Ragunanze sotto bel- 
l'armi. Quindi cotal maestoso titolo dovette incominciare da 
quando il popolo era di soli Nobili , i quali soli avevano il 
diritto dell'armi, e che poi passò al popol composto ancor 
di plebèi, divenuta Roma Repubblica popolare. Perchè dalla 
plebe, la qual non ebbe dapprima cotal diritto, le Ragunanze 
furon dette tribute da tribus , la tribù: ed appo i Romani, 
siccome nello Stato delle Famiglie, esse Famiglie furon dei 
Famoli , cosi in quello poi delle Città la tribù inlesesi dei 
plebei, i quali vi si ragunavano per ricevere gli Ordini dal 
Regnante Senato, tra' quali, perchè fu principale, e più fre- 
quente quello di dover i plebei contribuir aW Erario , dalla 
voce tribìi venne detto tributum. Ma poiché Fabio Massimo 
introdusse Jl censo, che distingueva tutto il popolo Romano 
in tre classi , secondo i patrimonj de' cittadini : perchè in- 
nanzi i soli Senatori erano slati cavalieri, perchè i soli Mo- 
bili a' tempi eroici avevano ì\ diritto dell'armeggiare; perciò 
la Repubblica Romana Aulica sopra essa Storia si legge di- 
visa tra PATREs e plebem : talché tanto aveva innanzi signi- 
ficato Senatore, quanto Patrizio, ed all'incontro tanto plebeo, 
quanto ignobile. Quindi siccome erano innanzi state due 
sole classi del popolo Romano Antico , cosi erano state due 
sole sorte di Ragunanze , una la Curiata di padri , o no- 
bili , senatori; l'altra Tributa di plebei, ovvero di igno- 
bili. Ma poiché Fabio riparti i cittadini secondo le loro 
facultà per tre classi di Senatori , Cavalieri e plebei ; essi . 
Nobili non fecero più Ordine nelle Città, e secondo le loro 
facultà si allogavano per sì fatte tre classi : dal qual tempo 
in poi si vennero a distinguere, patrizio, da senatore, e da 
cavaliere; è plebeo da ignobile; e plebeo non più s'oppose a 
patrizio, ma a cavaliere e senatore : né plebeo significò igno- 
bile, ma cittadino di piccolo patrimonio^ quantunque nobile 
egli si fosèe ; ed al contrario senatore non più significò 
patrizio , ma cittadino d' amplissimo patrimonio , quan- 
tunque si fosse ignobile. Per tutto ciò indi la ^<i\ %v ^\&- 
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sero Ùomitia Centuriata le Raguoanze^ nelle quali per tutte* 
e tre le classi conveniva tutto il popolo Romano ; per co- 
mandare tra P altre pubbliche faccende le Leggi Consolari : 
e ne restarono dette Comitia Tributa quelle, dove la plebe 
sola comandava le Leggi Tribunizie, che furon i plebisciti, 
innanzi detti in sentimento, nel qual Cicerone li direbbe 
plebi nota, cioè leggi pubblicate alla plebe ; una delle quali 
era^ stata quella di Giunio Bruto, che narra Pomponio, con 
eui Bruto pubblicò alla plebe li Re eternalmente discacciati 
da Roma ; siccome nelle Monarchie s'arebbon a dire populo 
no^a con somigliante proprietà le leggi Reali: di che quanto 
poco erudito , tanto assai acuto Balbo si maraviglia esserci 
stata lasciata scritta la voce plebiscitum con una s; perchè 
nel sentifnento di legge, ch'aveva comandato la plebe ^ do- 
vrebbe essere slato scritto con due, plebisscitum, venendo egli 
da sciscor, e non da scio. Finalmente per la certezza delle 
divine cerimonie restaron dette Comitia Curiata, le Ragù- 
nanze de* soli capi delle Curie, ove si trattava di cose Sagre ; 
perchè ne' tempi di essi Re si guardavano con aspetto di 
sagre tutte le cose profane; e gli Eroi erano dappertutto 
C^retiy ovvero Sacerdoti^ come sopra si è detto, armati: onde 
ihfin agli ultimi tempi Romani essendo rimasta con aspetto 
di cosa sagra la paterna potestà, le cui ragioni nelle leggi 
spesso sacra patria son detle : per tal cagione in tali Ragù- 
nanze con le leggi curiate si celebravano Varrogazioni, 

COROLLARIO 

Che la divina Provvedenza è l'Ordinatrice delle Repubbliche, 
e nello stesso tempo del Diritto Naturai delle Genti, 

Sopra questa Generazion di Repubbliche scoverta néìVEtà 
degli Dei, nella quale i Governi erano stati Teocratici, cioè 
Governi Divini ; e poi uscirono ne' primi Governi Umani, 
che furono gli Eroici, che qui chiamiamo Umani, per distin- 
guerli da' Divini ; dentro ai quali, come gran corrente di real 
fiume ritiene per lungo tratto in mare e l' impressione del 
•corso, e la dolcezza dell'acqua, scorse VEtà degli Dei; per- 
■chè dovette durar quella maniera religiosa di pensare, che 
^li Dei facessero tutto ciò , che facevan essi uomini : onde 
de' Padri Regnanti nello stato delle Famiglie ne fecero Giove ; 
4e' medesimi chiusi in ordine nel nascere delle prime Città 
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ne fecero Minerva; de^lor Ambasciadoiri mandati ai sollevati 
clienti ne fecero Mercurio; e come poco appresso vedremo, 
degli Eroi Corsali ne fecero finalmente Nettuno : è da som- 
mamente ammirare la Procedenza Divina , la qual , inten- 
dendo gli uomini tutt' altro fare , ella portolli in prima a 
temer la Divinità^ la cui Eeligione è la prima fondamental 
base delle Repubbliche; indi dalla Religione furon fermi 
nelle prime terre vacue, ch'essi primi di tutt'altri occupa- 
rono : la qual occupazione è 'l Fonte di tutti i dominf; e li 
più robusti giganti avendole occupate neWaltura de' Monti, 
dove sorgono le fontane perenni, dispose, che si ritrovassero 
in luoghi sani e forti di sito, e con copia d'acqua, per poter 
ivi star fermi, né più divagare : che sono le tre qualità, che 
devon avere le terre, per poi surgervi le Città. Appresso con 
la Religione medesima li dispose ad unirsi con certe donne 
in perpetua compagnia di lor vita, che son i matrimoni , 
riconosciuti Fonte di tutte le potestà : di poi con queste donne 
si ritrovaron aver fondato le Famiglie, che sono il Seminario 
delle Repubbliche : finalmente con l'aprirsi degli Asili si ri- 
trovaron aver fondate le Clientele ; onde fossero apparecchiate 
le materie tali, che poi per la prima Legge Agraria nascesr 
sero le Città sopra due Comuni d'uomini, che le compones- 
sero ; uno di Nobili , che vi comandassero , altro di plebei , 
ch'ubbidissero ; che Telemaco in una diceria appo Omero 
<ihiama altro popolo, cioè popolo soggetto diverso dal popolo 
regnante, il qual si componeva d'Eroi ; ond'esce la materia 
della Scienza Politica, che altro non è che Scienza di co- 
mandare e d'ubbidire nelle Città. E nel loro medesimo nasci- 
mento fa nascere le Repubbliche di forma aristocratica in 
conformità della selvaggia e ritirata natura di tai primi 
uomini : la qual forma tutta consiste, come pur i Politici 
Tavvertiscono, in custodire ì confini e gli ordini; acciocché 
le genti di fresco venute all' umanità anco per la forma dei 
lor governi seguitassero lungo tempo a stare dentro di esso- 
lor chiuse, per disavvezzarle dalla nefaria infame Comunione 
dello stato bestiale e ferino. E perchè gli uomini erano di 
menti particolarissime, che non potevano intendere ben co- 
mune ; per lo che eran avvezzi a non impacciarsi nemmeno 
delle cose particolari d'altrui , siccome Omero il fa dire da 
Polifemo ad Ulisse; nel qual gigante Platone riconosce i Pa- 
dri di Famiglia nello Stato, che chiamano di Natura , il 
quale fu innanzi a quello delle città; la Provvedenza con la. 

Vói 



V 
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Stessa Forma di tai Governi li menò ad unirsi alle loro Pa- 
trie, per conservarsi tanto grandi privati interessi, quanto 
era le loro Monarchie Famigliari, ch'era ciò, ch'essi assolu- 
tamente intendevano : e si fuor d'ogni loro proposito conven- 
nero in un bene universale civile, che si chiama repubblica. 
Or qui quelle prove fiivim, ch'avvisammo sopra nel Metodo, 
si rifletta col meditarvi sopra, alla semplicità e naturalezza, 
con che la Provvedenza ordinò queste cose degli uomini, che 
per falsi sensi gli uomini dicevano con verità, che tutte fa- 
ceèsero gli Dei; e col combinarvi sopra V immenso numero 
degli effetti civili ; che tutti riehiamerannosi a queste quattro 
loro cagioni, che, come per tutta guest"* opera si osserverà, 
sono quasi quattro Elementi di guest' Universo Civile , cioè 
Religioni, M^trimonj, Asili, e la prima Legge Agraria che 
sopra si è ragionata ; e poi tra tutti i possibili umani si vada 
in ricerca, se tante, si varie e diverse cose ahbian in altra 
guisa potuto aver incominci amenti più semplici e più natu- 
rali tra quegli stessi uomini, ch'Epicuro dice usciti dal Caso 
e Zenone scoppiati dalla Necessità : che né '1 Caso li divertì, 
né '1 Fato li strascinò fuori di quest'Ordine Naturale: che 
nel punto, nel qual esse Repubbliche dovevano nascere già si 
erano innanzi apparecchiate, ed erano tutte preste le materie 
a ricever la forma; e n'uscì il formato àeWe ^Repubbliche, 
composto di mente e di corpo. Le materie apparecchiate fu- 
rono propie religioni , propie lingue , propie terre , propie 
nozze, propj nomi, ovvero genti, o sieno case, propie armi ; 
e quindi propj imperj, propj maestrali, e per ultimo propie 
leggi ; e perché propj , perciò dello 'n tutto liberi , perciò 
costitutivi di vere Repubbliche e tutto ciò provenne, perchè 
tutte l'anzidette ragioni erano state innanzi propie de* Padri 
di famiglia nello stato di Natura Monarchi: i quali in 
questo punto unendosi in ordine andarono a generare la 
Civil potestà Sovrana , siccome nello stato di Natura essi 
Padri avevan avute le Potestà Famigliari innanzi non ad 
altri soggetto , che a Dio. Questa Sovrana Civil Persona si 
formò di mente e di corpo : la mente fu un Ordine di Sa- 
pienti, quali in quella somma rozzezza e semplicità , esser 
per natura potevano ; e ne reslò eterna propietà , che senza 
un ordine di Sapienti gli Stati sembrano Repubbliche in 
vista, ma sono corpi morti senz'anima : dall' altra parte il 
corpo formato col capo, ed altre minori membra : onde alle 
Repubbliche restonne quest' altra Merna propietà , eh' altri 
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\ì debban esercitare la mente negV impieghi della Sapienza 
Civilef altri il corpo ne' mestieri e nell'arci, che deon servire 
cosi alla pace come alla guerra ; con quésta terza eterna pro- 
pietà, che la mente sempre vi comandi e che '1 €orpo v'ab- 
bia perpetuamente a servire. 

Ma ciò che dee recare più maraviglia , è , che la Frovve- 
denza, come trailo far nascer le Famiglie , le quali tutte 
erano nate con qualche cognizione d'una Divinità, benché per 
lor ignoranza e disordine , non conoscesse la vera ciascuna, 
con aver ciascuna propie Religioni , lingue , terre, nozze, 
nomi, armi^ governi e leggi, aveva fatto nello stesso tempo 
nascere il Diritto Naturale delle Genti Maggiori con tutte 
l'anzidette propietà, da usar poi i Padri di Famiglia sopra 
i Clienti: cosi trailo far nascer le Repubbliche, per mezzo 
di essa forma aristocratica con la qual nacquero, ella il Di- 
ritto Naturale delle Genti Maggiori, o sieno Famiglie, che 
si era innanzi nello stato di Natura osservato , fece passare 
in quello delle Genti Minori, o sia 06' popoli da osservarsi 
nel tempo delle Città. Perchè i Padri di Famiglia, dei quali 
tutte V anzidette ragioni erano propie loro sopra i clienti, 
in tal punto col chiudersi quelli in ordine naturale contro 
di questi, vennero essi a chiudere tutte l'anzidette propietà 
dentro i lor Ordini Civili contro le plebi ; nello che consi- 
stette la Forma Aristocratica severissima delle Repubbliche 
Eroiche In cotal guisa il Diritto Naturai delle Genti, ch'ora 
tra i popoli, e le nazióni vien celebrato, sul nascere delle 
Repubbliche nacque propio delle Civili Sovrane Podestà : 
talché popolo , o nazione , che non ha dentro una Potestà 
Sovrana Civile fornita di tutte V anzidette propietà, egli pro- 
priamente jJopoZo e nazione non è: ne può esercitar fuori 
contro altri popoli 6 nazioni il diritto naturai delle genti; 
ma come la ragione cosi Vesercizio ne avrà altro popolo o 
nazione superiore. Le quali cose qui ragionate, poste insieme 
con quello che si è sopra avvertito, che gli Eroi delle prime 
Città s'appellarono Dei , danno la spiegata significazione di 
quel motto con cui jura a diis posita sono state dette le 
ordinazioni del Diritto Naturai delle Genti. Ma succeduto 
poi il Diritto Naturale delle Genti Umane, ch'Ulpiano più 
volte sopra ci ha detto, sopra il quale i Filosofi e i Morali 
Teologi s'akarono ad intendere il Diritto Naturale della Ra- 
gion Eterna tutta spiegata , tal mott# passò acconciamente 
a significare il Diritto Naturale delle Genti ordinato dal 
vero Dio, 
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Segue la Politica degli Eroi. 

. Ma tatti gli borici danno il principio al secolo eroico coi 
corseggi di Minosse^ e con la spedizione Navale, che fece 
Giasone in Ponto, il proseguimento con la Guerra Trojana, 
il fine con gli error degli Eroi, che vanno a terminare nel 
ritorno d'Ulisse in Itaca. Laonde in tali tempi dovette na- 
scere l'ultima delle Maggiori Divinità, la qual fu Nettuno, 
per questa owfon^d degli Storici, la qual noi avvaloriamo 
con una ragion filosofica, assistita da più luoghi d'oro di 
Omero. La ragion filosofica è, che VArti Navale e Nautica 
sono gli ultimi ritrovati delle Nazioni; perchè vi bisognò 
fior d'ingegno, per ritrovarle ; tanto che Dedalo, che funne 
il Ritrovatore, restò a significar esso ingegno ; e da Lucrezio 
ne fu detta dcedalea tellus, per ingegnosa, l luoghi damerò 
sono nell'Odissea, ch'ovunque Ulisse o approda, o è da tem- 
pesta portato , monta alcun poggio , per veder entro terra 
fumo, che gli significhi, ivi abitare degli uomini. Questi luo- 
ghi d'Omero sono avvalorati da quel luogo d'oro di Platone, 
ch'udimmo riferirsici da Strabone sopra nelle Degnila del 
lungo orrore ch'ebbero del mare le prime nazioni; e la ra- 
gione fu avvertita da Tucidide, che per lo timor de' corseggi 
le Nazioni greche scesero ad abitare sulle marine. Perciò 
Nettuno ci si narra aver armato il tridente, col quale faceva 
tremar la terra; che dovett'esser un grande uncino da af- 
ferrar navi, detto con bella metafora dente, e col superlativo 
del tre, come abbiam sopra detto; col quale faceva tremare 
le terre degli uomini col terrore de^ suoi corseggi : che poi 
già a' tempi d'Omero fu creduto far tremare le terre della 
Natura; nella qual opinione Omero fu seguito poi da Pia- 
ione col suo abisso dell'acque, che pose nelle viscere della 
Terra ; ma con quanto accorgimento, appresso sarà dimostro. 
Questi deon essere stati il Toro , con cui Giove rapisce 
Europa ; il Minotauro , o toro di Minosse con cui rapisce 
garzoni e fanciulle dalle marine àeW Attica ; come restarono 
le vele dette corna delle navi ; che usò poi Virgilio ; e i 
terrazzani spiegavano* con tutta verità divorarlisi il Mino- 
tauro, che vedevano con ispavento di dolore la Nave ingo- 
jarlisi : cosi VOrca vuol divorare Andromeda incatenata alla 
rupe, per lo spavento divenuta di sasso, come restò a' Latini 
terrore defixus , divenuto immobile per lo spavento : e 'l 
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cavallo alato, con cui Perseo la libera, dev'essere stata altra 
nave da corso : siccome le vele restaron dette ali delle navij 
e Virgilio con iscienze di quest'Eroiche Antichità, parlando 
di Dedalo, che fu il ritrovator della nave , dice , che vola 
con la macchina, . che chiama alarum remigium: « Dedalo 
pur ci fu narrato esser fratello di Teseo. Talché Teseo dee 
esser carattere di garzoni Ateniesi; che per la legge della 
forza fatta lor da Minosse sono divorati dal di lui Toro, o 
nave da corso : al qual Arianna, VArte Marinaresca insegna 
col filo della navigazione uscire dal labirinto di Dedalo; 
che prima di questi , che sono ricercate delizie delle ville 
reali dovett'esser il Mar Egeo per lo gran numero dell'isole, 
che bagna e circonda ; ed appresa l'Arte dai Cretesi, abban- 
dona Arianna; e si torna con Fedra di lei sorella, cioè con 
un' Arte somigliante : e si uccide il Minotauro , e libera 
Atene della taglia crudele, che le aveva imposto Minosse , 
col darsi a far essi Ateniesi i Corsali; e cosi qual Fedra 
sorella fu di Arianna, tale Teseo fu fratello di Dedalo. 

Con l'occasione di queste cose Plutarco nel Teseo dice , 
che gli Eroi si recavano a grande onore e si riputavano in 
pregio 4'ar'mi con l' esser chiamati Zadrom ; siccome ai 
tempi barbari ritornati quello di corsale era titolo riputato 
di signoria : d'intorno a' quali tempi venuto Solone, si ^dice 
aver permesso nelle sue leggi le società per camion di prede ; 
tanto Solone ben intese questa nostra compiuta Umanità ; 
nella quale costoro non' godono del Diritto Naturai delle 
Genti ! Ma quel che fa più maraviglia, è, che Platone ed 
Aristotile posero il ladroneccio fralle spezie della caccia; 
e con tali e tanti Filosofi d'una gente umanissima conven- 
gono con la loro barbarie i Germani Antichi; appo i quali 
al riferire di Cesare i ladronecci, non solo non eran infami, 
ma si tenevano tra gli esercizj della Virtù , siccome tra 
quelli, che per costume uon applicando ad arte alcuna, cosi 
fuggivano Vozio. Cotal barbaro costume durò tanto oltre 
appo luminosissime Nazioni, ch'ai narrar di Polibio, si diede 
la pace dai Romani a' Cartaginesi tra l'altre leggi con que- 
sta, che non potessero passare il Capo di Peloro in Sicilia 
per cagion di prede o di traffichi. Ma egli è meno de' Car- > 
taginesi e Romani, i quali essi medesimi si professavano di 
esser barbari in tali tempi, come si' può osservare appresso 
Plauto in più luoghi, ove dice, aver ess^o nqìVx.^ \^ ^^:^0^^ 
Commedie in lingua barbara, per dÌT lallua : c^vx^Ci ^ Y^^v 
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che dagli umanissimi Greci nei tempi della loro più colta 
Umanità si celebrava cotal costume barbaro: onde sono 
tratti quasi tutti gli argomenti delle loro Commedie ; dal 
qual costume questa costa d^ Affrica 2. noi opposta, perchè 
tuttavia l'esercita «ontro de' Cristiani, forse dicesi Barbaria. 
Principio in cotal antichissimo diritto di guerra, fu l'ino - 
spitalità dei popoli Eroici , che sopra ahbiam ragionato ; ì 
quali guardarono gli stranieri con l' aspetto di perpetui ni- 
mici : e riponevano la riputazione de' lor Imperj in tenerli, 
quanto si potesse, lontani da' lor confini; come il narra Ta- 
cito degli Svevi, la nazione più riputata dell'Antica Germa- 
nia : e si guardavano gli Stranieri . come Ladroni , quali 
abbiamo ragionato poc'anzi ; di che vi ha un luogo d' oro 
appresso Tucidide , che fin al suo tempo , ove s' incontras- 
sero -viandanti per terra passeggieri per mare, si doman- 
dava scambievolmente tra loro, se fusser essi Ladroni, in 
significazion di stranieri. Ma troppo avacciandosi la Grecia 
all'Umanità, prestamente si spogliò di tal costume barbaro, 
e chiamarono òaròare. tutte V altre nazioni, che il conser- 
vavano : nel qual significato restò ad essi detta Bap3y.s,ta , 
la Troglodizia , che doveva uccidere tal sorta di ospiti , 
eh' entravano ne' suoi confini ; siccome ancor oggi vi sono 
nazioni barbare che 'l costumano : certamente le nazioni 
umane non ammettono stranieri , senza che n' abbiano da 
esse riportato licenza. Tra queste per tal costume da' Greci 
dette barbare nazioni una fu la Romana per due luoghi 
d' oro della Legge delle XII Tavole , uno adversus hostem 
ETERNA AucTORiTAs ESTO ,* V altro è rapportato da Cicerone, 
SI STATUS DiES siT cuM HOSTE VENITO ; 6 qui prendono la 
voce hostis, indovinando con termini generali, come per me- 
tafora cosi detto Vavversario che litiga : ma sullo stesso luogo 
Cicerone riflette troppo al nostro proposito che hostis ap- 
presso gli antichi si disse quello che fu detto poi peregrinus : 
i quali due luoghi composti insieme danno ad intendere eh' i 
Romani da principio tennero gli stranieri per etemi nimiei 
di guerra; ma i detti due luoghi si deon intendere di quelli, 
che furono 1 primi hostes del Mondo, che, come sopra si è 
detto, furono gli stranieri ricevuti agli asili, ì quali poi ven- 
nero in qualità di plebei nel formarsi àeWEroiche Città, come 
sì sono di dimostrati di sopra. Talché il luogo appresso Ci- 
cerone signifìca, che nel giorno stabilito venga il Nobile col 
pleòeo a vendicargli il podere ; eoai^ ^xvcq €\ ^ ^^\\fò. P^r- 
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ciò Veterna autorità, òhe si dice dalla medesima Legge, deve 
essere stata cantra i plebei; contro i quali ci disse Aristo- 
aie nelle Degnità, che gli Eroi giuravano essere eterni ni" 
mici. Per lo qual diritto eroico ì plebei con quantunque 
eorso di tempo non potevano usucapere ninno fondo Romano ; 
perchè tai fondi erano nel \Commerzio de' soli Nobili ; eh' è 
buona parte della ragione, perchè la Legge delle XII Tavole 
non riconobbe nude possessioni; onde poi incominciando a 
disusarsi il diritto eroico, e invigorendo Vumano, i Pretori 
assistevan essi alle nude possessioni fuori d'ordine; perchè 
né apertamente^ né per alcuna interpretazione aveano da essa 
Legge alcun motivo di costituirne giudizj ordinarj né di- 
retti, né utili : e tutto ciò^ perché la medesima Legge teneva 
le nude possessioni de* plebei esser tutte precarie de* Nobili. 
Altrónde non s'impacciava delle furtive o violente de' No- 
bili medesimi per quell'altra propietà delle prime Repubbli- 
che, che lo stesso Aristotile nelle Degnità pur ci disse, che 
non avevano leggi d' intorno a* privati torti e offese ; delle 
quali essi privati la si dovevano vedere con la forza del- 
l'armi, com'appieno dimostreremo nel Libro IV ; dalla qual 
vera forza restò poi per solennità nelle revendicazioni 
quella forza finta, ch'Auro Gellio dice di paglia. Si con- 
ferma tutto ciò con r Interdetto unde vi , che si dava dal 
Pretore, e fuovi d'ordine; perché la Legge delle XII Ta- 
vole non aveva inteso nulla , nonché parlato , delle violenze 
private ; e con V azioni de vi bonorum raptorum , e quod 
metus caussa; le quali vennero tardi, e furon anco pretorie. 
Ora co tal costume eroico d'avere gli stranieri per eterni ni- 
mici osservato privatamente da ciascun popolo in pace, por- 
tatosi fuori si riconobbe comune a tutte le Genti Eroiche di 
esercitare tra loro le guerre eterne con continove rube e 
corseggi. Cosi dalle Città, che Platone dice nate sulla pianta 
dell'armi, come sopra abbiam veduto, e incominciate a go- 
vernarsi a modo di guerra, innanzi di venir esse guerre, le 
quali si fanno delle città, provenne che da sró^.t's città, fusse 
utoX&uoi essa guerra appellata. 

Ove in pruova del detto è da farsi questa importante os- 
servazione, che i Romani stesero le conquiste, e spiegarono 
le vittorie, che riportaron del Mondo, sopra quattro leggi, 
-ch'avevano co^ plebei praticate dentro di Roma: perchè con 
le Provincie feroci praticarono le clientele di Romolo , con 
mandarvi le Colonie Romane, ch'i padtoui da' <ì"^\sì\\ <»xsj^^ì* 
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vano in giornalieri : con le Provincie mansuete praticarono 
la Legge agraria di Servio Tullio, col permetter loro il do-' 
minio bonitario de' campi ; con Vltalia praticarono V Agra- 
ria della Legge delle XII Tavole, col permetterle il dominio 
quiritario, che godevano i fondi detti soli Italici : co' muni- 
cipj, città benemerite, praticarono le leggi del Connubio^ 
e del Consolato comunicato alla plebe. 

Tal nimicizia eterna traile prime città non richiedeva che 
fossero le guerre intimate ; e sì tali ladroneggi si riputarona 
giusti: come per lo contrario, disavvezzate yoì di barbaro 
costume si fatto le nazioni, avvenne che le guerre non inti- 
mate son ladronecci, non conosciuti ora dal diritto Naturai 
delle Genti, che da Ulpiano son dette Umane. Questa stessa 
eterna inimicizia de' primi popoli dee spiegarci, che '1 lungo 
tempo, ch'i Romani avevan guerreggiato con gli Albani y 
fu egli inno il ttmpo mwanzi, ch'eatrambi avevano esercitato 
gli uni contro degli altri a vicenda i ladronecci^ che quidl- 
mamo : ond'è più ragionevole, che Orazio uccida la sorella^ 
perchè piagne il suo Curiazio^ che l'aveva rapita, che esso 
gli stata sposata; quando esso Romolo non potè aver mogJde 
da essi Albani, nulla giovandogli l'essere uno de' Reali di 
Alba, né '1 gran beneficio, che discacciatone il Tiranno Amu- 
Ho, aveva loro renduto il legittimo Re Numitore. È molto 
da avvertirsi , che si patteggia, la legge della vittoria snUai 
fortuna dell'abbattimento ài essi , che principalmente erano 
interessali; qual deW Albana fa quello delli tre Orazj edelli 
tre Curiazj ; o delia Trojana quello di Paride e Menelao, 
ch'essendo rimasto indeciso, i Greci e Trojani poi seguita- 
rono a tevìninarla: siccome a' tempi barbari ultimi similr 
mente essi Principi con gli abhattimehti delle loro persone 
terminavano le loro controversie de" Regni, alla fortuna dei 
quali si assoggettivano i popoli. Ed ecco che Alba fu la Troja 
Latina e V Elena Romana fu Orazio : di che vi ha un' Isto- 
ria affatto la stessa tra' Greci eh' è rapportala da Gerardo 
Giovanni Vossio nella Rettorica: e i dieci anni all'assedio 
di Troja a' Greci, devon essere i dieci anni dell'assedio di 
Vej a' Latini ; cioè Ui> numero finito per un infinito di tutto 
il tempo innanzi , che le città avevano esercitato l' ostiiità 
eterne tra loro : perchè la ragione dei numeri, perei occh' è 
astrattissima, fu l'ultima ad intendersi dalle Nazioni, come 
in. questi libri se ne ragiona ad altro proposito : di che, spie- 
dandosi più la ragione, restò a' Latini sexcenta, e cosi ap- 
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presso gli Italiani prima si disse cento , e poi cento e mille 
per dir un numero innumerabile; perchè Videa d'infinita 
può cader in mente sol de' Filosofi ; quindi è forse, che per 
dire un gran numero, le prime genti dissero dodici; come 
dodici gli Dei delle Genti Maggiori, che Varrone e i Greci 
numerarono trentamila ; anco dodici le fatiche d'Ercole, che 
dovetter essere innumerahili : e i Latini dissero dodici le 
parti dell'asse^ che si può in infinite parti dividere ; della 
qual sorta dovetter esser state dette le XII Tavole, per l'in- 
finito numero delle Leggi, che furono in tavole di tempo in 
tempo appresso intagliate. Però ne' tempi della Guerra Trd- 
jana, bisogna che quella parte di Grecia dove fu fatta, i Greci 
si dicessero Achivi, ch'innanzi si erano detti Pelasyi di Pe- 
lasgo, uno delli più antichi Eroi della Grecia, del quale so- 
pra si è ragionato ; e che poi tal nome d'Achivi si fusse an- 
dato per tutta Grecia spandendo , che durò fin a' teùipi di 
Lucio Mummio, all'osservare di Plinio; come indi per tutto 
il tempo appresso restarono detti Sileni : e si la propaga-- 
zione del nome Achivi vi fece trovare a' tempi di Omero in 
quella </t^erra essevsì alleata tutta la Grecia: appunto come 
il nome di Germania, al riferire di Tacito, egli ultimatnenle 
si sparse per tutta quella gran parte di Europa , la quale 
cosi rimase appellata dal nome di coloro , che , passato il 
Renò ^ indi cacmarono i Galli , e s'incominciarono a dir 
Germani: e cosi la gloria di tai popoli àiiT[is& tal nome 
per la Germania, come ì\ romore <Ulla Guerra Trojana 
sparse il nome à' Achivi per tutta Grecia. Perche tanto i 
popoli nella loro prima barbarie intesero Leghe , che nem- 
meno i popoli d'essi Re offesi si curavano prender l'armi 
per vendicarli, come si è osservato pel principio della Guerra 
Trojana, Dalla qual natura di cose umane civili, e non al- 
tronde si può solvere questo maravigUoso Problema: come 
la Spagna che fu madre di tante, che Cicerone acclama for- 
tissime e bellicosissime nazioni, e Cesare le sperimentò, che 
in tutte l'altre parli del Mondo, che tutte vinse, esso com- 
battè per l'imperio, solamente in Spagna combattè per la sua 
salvezza, come, diciamo, al fragor di Sagunto, il quale per 
otto mesi continui fece sudar Annibale con tutte le fresche 
intiere forze dell'Affrica ; con le quali poi, di quanto scemate 
e stanche poco mancò, che dopo la rotta di Canne non trion- 
fasse di Roma sopra il di lei medesimo Campidoglio : ed allo 
strepito di Numanzia, la qual fece tremale \^ ^otcv^tv^. ^'^- 
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ria, ch'aveva di Cartagine trionfato, e pose la mente a partito 
alla stessa Virtù e Sapienza di Scipione trionfatore dell'Af- 
frica : come non uni tutti i suoi popoli in lega^ per istahilire 
sulle rive del Tago V Imperio dell'Universo; e diede luogo 
all'infelice elogio, che le fa Lucio Floro che s' accopse delle 
sue forze dopo esser stata tutta per parti vinta; e Tacito 
nella Vita d'Agricola, avvertendo lo stesso costume negPJn- 
ghilesi, al tempo di quello ferocissimi ritrovati, riflette con 
quest'altra ben intesa espressione^ dum singuli puynant, uni- 
versi vincuntur; perchè non tocchi se ne stavano, come fiere 
dentro le tane dei lor confini, seguitando a celebrare la vita 
selvaggia e solitaria de' Polifemi, la qual sopra si è dimo- 
strata. 

Però gli Storici tutti desti dal romore della Bellica Eroica 
Navale , e da quello tutti storditi non avvertirono alla BeU 
lica Eroica Terrestre, molto meno alla Politica Eroica, con 
la qual i Greci in tali tempi si doveano governare. Ma Tu- 
cidide acutissimo e sapientissimo scrittore ce ne lasciò un 
grande avviso, ove narra, che le città Eroiche furono tutte 
murate come restò Sparta in Grecia , e Numanzia , che fu 
la Sparta di Spagna : e posta la lor orgogliosa e violenta 
natura, gli Eroi tutto di si cacciavano di sedia l' un V al- 
tro ; come Amulio cacciò Numitore, e Romolo cacciò Amulio, 
e rimise Numitore nel Regno d'Alba. Tanto le discendenze 
delle Case Reali Eroiche di Grecia, ed una continuata di 
quattordici Re Latini assicurano a' Cronologi la lor Ragione 
de' Tempi I perchè nella barbarie ricorsa^ quando ella fu più 
cruda in Europa, non si legge cosa più incostante e più 
varia che la Fortuna di Regni, come si avverti sopra nel- 
V Annotazioni' alla Tavola Cronologica. E in vero Tacito 
avvedutissimo lo ci avvisò in quel primo motto degli An- 
nali Urbem Romam principio Reges habuere , usando il 
verbo , che significa la più debole spezie del tre , che della 
possessione fanno i Giureconsulti, che sono habere, tenere, 
possidere. 

Le cose civili celebrate sotto si fatti Regni ci sono nar- 
rate dalla Storia Poetica con le tante Favole, le quali con- 
tengono contese di canto, preso la voce canto, di quel canere, 
o cantare , che significa predire , e 'n conseguenza contese 
eroiche dintorno agli auspicj. Cosi Marsia Satiro, il quale 
«ECUM iPSE DiscoRs , è '1 mostro , che dice Livio , vinto da 
Apollo in una contesa di canto , egli vivo è dallo Dio scor- 
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ticato : si veda fierezza di pene eroiche ! Uno , che dee es- 
sere carattere de' plebei , perchè certamente l' altro Lino fu 
egli Poeta Eroe, ch'è noverato con Anfione, Orfeo, Museo, 
ed altri ^ in una simil contesa di canto è da Apollo ucciso : 
ed in entrambe tali Favole le contese son con Apollo , Dio 
della Divinità, o sia della scienza della Divinazione, ovvero 
Scienza d'auspicj ; e noi il trovammo sopra esser anco Dio 
della Nobiltà ; perchè la Scienza degli auspicj, come a tante 
pruove si è dimostrato , era de' soli Nobili. Le Sirene , che 
addormentano i passaggìeri col canto e dipoi gli scannano ; 
la Sfinge , che propone a' viandianti gli enimmi , che non 
sapendo quegli sciogliere, uccide ; Circe, che con gl'incante- 
simi cangia in porci i compagni d' Ulisse, talché cantare fu 
poi preso per fare delle stregonerie , com' è quello , 

. . . cantando rumpitur angnis; 

onde la magia , che 'n Persia dovett' essere dapprima Sa- 
pienza in Divinità d*auspicj, restò a significare VArte degli 
Stregoni, ed esse stregonerie restaron dette incantesimi : si 
fatti passeggeri, viandanti, vagabondi sono gli stranieri delle 
città eroiche, eh' abbìam sopra detto, i plebei, che conten- 
dono con gli Eroi per riportarne comunicati gli auspicj , e 
sono in tali mosse vinti ^ e ne sono crudelmente puniti. 
Della stessa fatta Pane Satiro vuol afferrare Siringa, Ninfa, 
come abbiam sopra detto, valorosa nel canto, e si trova aver 
abbi*acciato le canne; e come Pane di Siringa, cosi Issione 
innamorato di Giunone, Dea delle Nozze solenni, in vece di 
lei abbraccia una nube : talché significano le canne la legge- 
rezza , la nube la vanità de' matrimonj naturali: onde da 
tal nube si dissero nati i centauri , cioè a dire i plebei , i 
quali sono i mostri di discordanti nature , che dice Livio ; 
i quali a' Lapiti , mentre celebrano tra loro le nozze , rapi- 
rono loro le spose. Cosi Mida , il quale qui sopra abbiam 
«trovato plebeo, porta nascoste V orecchie d'asino: e le canne 
eh' afferra Pane , , cioè i matrimonj naturali le scuoprono : 
.appunto come i Patrizi Romani approvano a' lor plebei , 
-dascun di loro essere mostro; perchè essi agitabant con- 
nubi a MORE PERARUM. Vulcano, chc pur dee essere qui ple- 
beo, si vuol frapporre in una contesa tra Giove e Giunone, 
e con un calcio da Giove è precipitato dal Cielo, e restonne 
soppo : questa dev' esser una contesa ^ c\v^ vi^'3>"3>^\ V^>X^ N^ 
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plebei, per riportarne dagli eroi comunicati gli auspicj dì 
Giove e i cónrmhj di Giunone , nella qual vìnti ne restaron 
zoppi in senso Acuminati. Cosi Fetonte della Familia di 
Apollo , e quindi creduto figliuol del Sole , vuol reggere il 
carro d' oro del Padre , il carro delV orò poetico , del fru- 
meuib, e divertisce oltre le solite vie, che menavano al gra- 
najo del Padre di sua Famiglia ; fa la pretensione del dominio 
de' campi ; ed è precipitato dal Cielo, 

Ma sopra tutte cade dal Cielo il pomo della Discordia , 
cioè il />owio, ch'abbiamo sopra dimostrato significare il dio- 
minio de' terreni ; perchè la prima discordia nacque per la 
cagione de' campi, che volevano per sé coltivar i plebei; e 
Venere, che dev' essere (Jtii jjieftea , contende con Giunone 
de' connubj e con Minerva degVìmi^erì ; perchè d'intorno al 
giudizio di Paride , per buona fortuna , Plutarco nel suo 
Omero avvertisce, che que' due versi verso il fin deW Iliade, 
che ne fan motto, non son d'Omero, ma di mano che venne 
appresso. Atalanta col gittare le poma d'oro vince i Proci 
nel corso ; appunto com'Ercole lutta con Anteo, e innalzan- 
dolo in Cielo il vince y come si è sopra spiegato; Atalanta 
rilancia a' plebei prima il dominio bonitario, dappoi il qui- 
ritario de' campi, e si riserba i connubj ; appunto come i 
Patrizj Romani con la prima Agraria di Servio Tullio , e 
con la secondò della Legge delle XII Tavole serbaron ancor 
i connubj dentro il lor Ordine , in quel Capo connubia in- 
coMMUNiGATA PLEBI suKto ; ch' era primaria conseguenza di 
quell'altro auspicia incommunicata plebi sunto : onde di là 
a tre anni \ar plebe ne incominciò a far la pretensione , e 
dopo tre anni di contesa eroica li riportò. I Proci di Pe^ 
nelope invadono la Reggia d^ Ulisse, per dire il Regno degli 
Eroi ; e se n'appellano Re : se ne divorano le regie sostanze ; 
s'hanno appropiato il dominio de' campi: pretendono Pencr 
lope in moglie ; fanno la pretension de' connubj : in altre 
parti Penelope si mantien casta; e Ulisse appicca i Proci, 
come tórdi alla rete di quella spezie , con la quale Vulcano 
Eroico trasse Venere e Marte plebei ; gli annoda a coltivar 
i campi da' giornalieri d'Achille ; come Coriolano i plebei 
Romani non contenti à%\V Agraria di Servio Tullio voleva 
ridurre a' giornalieri di Romolo^ come sopra si è detto. Quivi 
ancor Ulisse combattè con Irò povero e l'ammazzò; che 
dev' esser stata contesa Agraria, nella quale i plebei si di- 
voravano le sostanze d'Ulisse ; irv anitre )^avti Penelope si 
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prostituisce a' Proci ; comunica i connubj alla plebe ; e ne 
nasce Vane, mostro di due discordanti nature, umana e be- 
S4iale, ch'è appunto il segum ipse disgors appresso Livio; 
qual dicevano i Patrizj Romani a" plebei , che nascerebbe 
i^iunque fiisse provenuto da essi plebei , comunicati lor i 
«onnubj de' Nobili simigliante a Pane ; mostro di due discor- 
danti nature, che partorì Penelope prostituita a' plebei: da 
Pasife, la quale si giace col Toro, nasce il Minotauro , mo- 
stro di due nature diverse : che dev' esser un' Istoria j che 
dagli Eroi Cretesi si comunicarono i connubj a' stranieri , 
che dovettero venir in Creta con la nave , la quale fu detta 
Toro , con cui noi sopra spiegammo , che Minosse rapiva 
garzoni e donzelle àalV Attica , e Giove innanzi avea rapito 
Europa, A questo genere d'Istorie Civili è da richiamarsi la 
Favola d'Io 4 Giove se ne innamora ; V è favorevole con gli 
dBspici; Giunone n' è gelosa, con la gelosia civile^ che noi 
sopra spiegammo, di serbare tra gli Eroi le nozze solenni: 
e la dà a guardare ad Argo con cento occhi : a' Padri Ar- 
givi , ogni uno col suo luco , con la sua terra colta , come 
sopra l'interpretammo : Mercurio , che qui dev' essere carat- 
tere de' plebei mercenarj, col suono del piffero , più tosto 
col canto addormenta Argo; vince i Padri Argivi in con- 
tesa d'auspicj, da.' quali si cantavan le sorti nelle nozze so- 
lenni : ed Io quivi si cangia in vacca, che si giace col toro, 
col quale s'era giaciuta Pasife: e va errando in Egitto, cioè 
tra quegli Egizj stranieri , co' quali Danao aveva cacciato 
gVInachidi dal Regno d'Argo. Ma Ercole a capo di età si 
effemina ; e fila sotto i comandi di Jole ed . Onfale ; va ad 
assoggettire il diritto eroico de' campi a' plebei ; a petto dei 
quali gli Eroi si dicevano. Feri, che tanto a' Latini suona 
viri , quanto a' Greci significa Eroi ; come Virgilio inco- 
mincia V Eneide, con peso usando tal voce : 

Arma virumque cano\ 

^d Orazio trasporta il primo verso dell'Odissea, 

Die mihi, MusCy yìruh: 

e VIRI restaron a' Romani per significare mariti solenni, mae- 
strali. Sacerdoti e giudici ; perchè nelle Aristocrazie poetiche 
e nozze, ed imperj, e sacerdozi, e giudizj, erano tutti chiusi 
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dentro gli Ordini Eroici: e còsi fu accomunèto il diritto 
de' campi Eroico a' plebei della Grecia, come lo fu da' Pa- 
trizj Romani n^ plebei comunicato il diritti quiritario per la 
seconda Agraria combattuta, e riportata con la Legge delle 
XII Tavole^ qual si è sopra dimostro : appunto come ne* 
tempi barbari ritornati f beni feudali si dicevano beni della 
lancia: e i burgensatici si chiamavano beni del fuso: come 
si ha neWe Leggi Inghilesi; onde VArme Reale di Francia 
per significare la Legge Salica, ch'esclude dalla successione 
di quel Regno le donne, è sostenuta da due Angioli vestiti 
di Dalmatiche, e armati à'ast»; e si adorna di questo motto 
eroico, LILIA NON NENT. Talchè come Balbo per nostra bella 
ventura la Legge Salica chiamò jus gentium gallorum ; cosi 
nói la Legge delle XII Tavole, per quanto serbava nel suo 
rigore le successioni ab intestato, dentro i suoi, gli agnati, e 
finalmente i gentili, possiam chiamare jus gentium romano- 
rum : perchè appresso si mostrerà, quanto sia vero, che nei 
primi tempi di Roma vi fusse stata costumanza , onde le 
figliuole venissero ab intestato alla successione de' loro padri, 
e che poi fusse passata in Legge nelle XII Tavole. Final- 
mente Ercole esce in furore col tingersi del sangue di Nesso 
centauro, appunto il mostro delle plebi di due discordi na- 
ture, che dice Livio, cioè tra' furori civili comunica i con- 
nubj alla plebe , e si muore ; qual muore per la Legge Pe- 
telia detta de Nexu V Ercole Romano il Dio Fidio ; con la 
qual Legge vinculum fidei victum est ; quantunque Livio 
il rapporti con 1' occasione d' un fatto da un diece anni av- 
venuto dopo ; il qual in sostanza è lo stesso, che quello, il 
quale aveva dato la cagione alla Legge Petelia ; nel quale si 
dovette eseguire , non ordinare ciò , eh' è contenuto in tal 
motto ; che dee essere stato di alcuno Antico Scrittor d'An^ 
noli, che Livio con quanta fede, con altrettanta ignorazione 
rapporta ; perchè col hberarsi i plebei del carcere privato 
de' nobili creditori, si costrinsero pur i debitori con le leggi 
giudiziarie a pagar i debiti : ma fu sciolto il diritto feudale^ 
il diritto del Nodo Erculeo , nato dentro i primi Asili del 
Mondo ; col quale Romolo dentro il suo aveva Roma fondato. 
Perciò è forte congettura, che dall'Attor degli Annali fusse 
stato scritto vinculum fidej , del Dio Fidio iche Varrone 
dice essere stato V Ercole de' Romani ; il qual motto gli al- 
tri, che vennero appresso non intendendo, per errore credet- 
tero scritto FiDEi, il qual diritto Naturai Eroico si è trovato 
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lo Stesso tra gli Americani , e tuttavia dura nel mondo no- 
stro tra gli Abissini nell'Affrica, e tsd^'' Moscoviti, e Tartari 
neW Europa e nell'Asia; ma fu praticato con pm mansue- 
tudine tra gli Ebrei, appo i quali i debitori non servivano 
più che sette anni. E per finirla, cosi Orfeo finalmente, il 
Fondatore della Grecia con la sua Lira, o corda, o forza^ 
che significano la stessa cosa, che '1 nodo d'Ercole, il nodo 
della legge Petelia, egli è morto ucciso dalle Baccanti, dalle 
plebi infuriate; le quali gliene fecero andar in pezzi la Lira^ 
che a tante pruove fatte sopra, significava la Legge : ond' ai 
tempi d'Omero già gli Eroi menavano in mogli donne stra- 
niere ; e i bastardi venivano alle successioni Reali : lo che 
dimostra , che già la Grecia aveva incominciato a celebrare 
la Libertà popolare. Per tutto ciò bassi a conchiudere, che 
queste Contese Eroiche fecero il nome all'ETA' degli eroi : 
e che in esse molti Capi vinti , e premuti con quelli delle 
lor fazioni si fussero dati ad andar errando in mare per 
ritrovar altre Terre ; e che altri fussero finalmente ritornati 
alle loro patrie , come Menelao ed Ulisse ; altri si fussero 
fermati in Terre straniere, come Cecrope, Cadmo, Danao, 
Pelope, perocché tali contese eroiche eran avvenute da molti 
secoli innanzi nella Fenicia, neWEgitto, nella Frigia, sic- 
come in tali luoghi aveya prima incomincialo V Umanità; i 
quali si fermarono nella Grecia, come una d'essi dev'essere 
stata* Bidone , che da Fenicia fuggendo la fazione del Co- 
gnato, dal qual era perseguitata, si fermò in Cartagine, che 
fu detta Punica , quasi Phcenica ; e di tutti i Trojani , di- 
strutta Troja , Capi si fermò in Capoa , Enea approdò nel 
Lazio , Antenore penetrò in Padova. In cotal guisa fini la 
Sapienza de' Poeti Teologi , o sia de' Sapienti , o Politici 
àeWEtà Poetica de' Greci, quali furono Orfeo, Anfione, Lino, 
Museo ed altri ; i quali col cantare alle plebi greche la forza 
degli Dei negli auspicj, eh' eran le lodi, che tali Poeti do- 
vettero cantar degli Dei, cioè quelle della Provvedenza Di- 
vina , eh' apparteneva lor di cantare , tennero esse plebi in 
ossequio de' loro ordini eroici : appunto come Appio nipote 
del Decemviro, circa il trecento di Roma , come altra volta 
si è detto, cantando a' plebei Romani la forza degli Dei negli 
auspicj de' quali i Nobili dicevano aver la Scienza, li man- 
tiene neH' ubbidienza de' nobili ; appunto come Anfione, can- 
tando sulla Lira de' sassi semoventi, innalza le mura di Tebe, 
che trecento anni innanzi aveva Cadmo fondato, cioè vi con- 
ferma lo stato Eroico. 
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COROLLARI 

dHntorno alle cose Romane Antiche ; e particolarmente del 
sognato Regno Romano Monarchico , e della sognata Li' 
berta Popolare ordinata da Giunio Bruto. 

Queste tante, convenienze di cose umane civili tra' Romani 
« Greci , onde la Storia Romana Antica a tante pruove si 
è qui trovata, esser una perpetua Mitologia Istorica di tante, 
sì varie e diverse Favole greghe : chiunque ha intendimento^ 
che non è né memoria, né fantasia, pongono in necessità di 
risolutamente affermare, che da' tempi delti Re infino a' con- 
Tiubj comunicati alla plebe, il popolo Romano, il popolo di 
Marte si compose di soli Nobili; e eh' a tal popolo di No- 
bili il Re Tulio , incominciando dall' accusa d'Orazio , per- 
mise a' rei condannati o dai Duumviri, o da' Questori Vap- 
pellagione a tutto V Ordine, quando i soli ordini eran i popoli 
Eroici^ e le plebi erano accessioni ài tali popoli; quali poi 
le Province restarono accessioni delle Nazioni conquistatrici, 
come l' avverti ben il Grozio ; eh' appunto è 1' altro popolo^ 
che chiamava Telemaco i suoi plebei nell'adunanza, che no- 
qui sopra notammo. Onde con forza d'un'invitta Critica Me- 
tafisica sopra essi Autori delle Nazioni si dee scuotere quel^ 
Y errore ; che tal caterva di vilissimi giornalieri , tenuti da 
schiavi fin dalla morte di Romolo avessero l' elezione delti 
Re, la qual poi f usse approvata da' padri, il qual dee esser 
un anacronismo de' tempi, ne' quali la plebe aveva già parte 
nella città, e concorreva a creare i Consoli, lo che fu dopo 
comunicati ad essolei i connubj da' Padri, tirato da trecento 
anni indietro fin 2ÌìVInterregno di Romolo, 

Questa voce popolo presa de' tempi primi del Mondo delle 
Città nella significazione de' tempi ultimi, perchè non poterono 
né Filosofi, né Filologi immaginare tali spezie di severissime 
Aristocrazie, portò di seguito due altri errori in queste due 
altre voci Re e Libertà; onde tutti han creduto, il Regno 
Romano essere stata Libertà popolare. Ma Gian Rodino, quan- 
tunque entrato nel volgar comun errore, nel qual eran en- 
trali innanzi tutti gli altri Politici, che prima furono le ifo- 
narchie, appresso le Tirannidi, quindi le Repubbliche popo- 
lari, e al fine V Aristocrazie (e qui vedasi ove mancano i 
Principi, che contorcimenti si possono fare, e fansi di fatto 
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d'amane ideel): pure osservando nella sogtKita Libertà popo- 
lare Romana antica, che gli effetti erano di^ Repubblica Ari- 
stocratica, puntella il suo Sistema con quella distinzione^ che 
ne' tempi antichi Roma era popolare di stato, ma che aristo- 
craticamente fussesi governata : con tutto ciò pur riuscen- 
dogli contrarj gli effetti, e che anco con tal puntello la sua 
macchina politica pur crollava , costretto finalmente dalla 
forza del vero, con brutta incostanza confessa, ne' tempi an- 
tichi la Repubblica Romana essere stata di stato , nonché 
governo, aristocratica. 

Tutto ciò vien confermato da Tito Livio, il quale in nar- 
rando Vordinamento fatto da Giunio Bruto de' due Consoli 
Annali, dice apertamente, e professa non essersi di nulla af- 
fetto mutato lo Stato >(come dovette da sapiente far Bruto di 
richiamare da tal corruttela a' suoi principj lo Slato) e coi 
due Consoli Annali nihil quicquam de regia potestate de- 
MiNUTUM : tanto che vennero i Consoli ad essere due Re Ari- 
stocratici annali, quali Cicerone nelle Leggi gli appella reges 
annuos, com^eran a vita quelli di Sparta, Repubblica senza 
dubbio Aristocratica : i quali Consoli, com' oguun sa, erano 
soggetti all' appellagione , durante esso loro Reguo , siccome 
li Re Spartani eran soggetti all'emenda degli Efori; e finito 
il Regno annale erano soggetti all' accuse , conforme li Re 
Spartani eran fatti morire dagli Efori. Per lo qual luogo di 
Livio ad un colpo si dimostra e che '1 Regno Romano fu 
Aristocratico , e che la ordinata da Bruto ella fu Libertà , 
non già popolare, cioè del popolo da' Signori, ma signorile, 
cioè de'S ignori, da'Tiranni Tarquinj : lo che certamente jBrMfo 
non arebbe potuto fare, se non gli si offeriva il fatto di Lu- 
grezia Romana, eh' esso saggiamente afferrò ; la qual occa- 
sione era vestita di tutte le circostanze sublimi per commo- 
vere la plebe contro il Tiranno Tarquinio: il qual aveva 
fatto tanto mal governo della Nobiltà, ch'a Bruto fu duopo 
di riempir il Senato gìk esausto per tanti Senatori fatti morir 
dal Superbo: nello che conseguì con saggio consiglio due pub- 
bliche utilità; e rinforzò T Ordine de'Nobili già cadente, e si 
conservò il favor della plebe; perchè del corpo di quella do- 
vette scegliere moltissimi, e forse li più feroci, eh' arebbon 
ostato a riordinarsi la Signorìa, e li fece entrare néiV Ordine 
de' Nobili; e cosi compose la Città, la qual era a que' tempi 
tutta divisa inter patres et plebem. 

Se '1 precorso di tante, si varie e diverse cagioni, quante 
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si sono qui meditate fin àdAVEtà di Saturno , se 'l seguita 
di tanti, si varj e diversi effetti della Repubblica Romana 
Antica, i quali osserva il Bodino; e se la perpetuità o conti^ ' 
nuazione, con cui quelle cagioni influiscono in quesii effetti, 
la quale considera Livio, non son valevoli a stabilire, che il 
Regno Romano fu Aristocratico, e che la ordinata da Bruto 
fu la Libertà de* Signori; e ciò per attenersi alla sola auto- 
rità: bisogna dire eh' i Romani, gente barbara e rozza, aves- 
ser avuto il privilegio da Dio , che non potèron aver essi 
Greci, gente acala umanissima ; i quali , al narrar di Tuci- 
dide, non seppero nulla dell' antichità loro propie fin alia 
guerra Peloponnesiaca, che fu il tempo più luminoso di Gre- 
cia, come osservammo sopra nella Tavola Cronologica, ove 
dimostrammo il medesimo àe- Romani fin dentro alla seconda 
guerra Cartaginese; della quale Livio professa scrivere la Ro- 
mana Storia con più certezza; e pur apertao^ente confessa 
di non saperne tre circostanze, che sono le più considera- 
bili nella Storia, le quali ivi si sono ancor osservate. Ma con 
tutto che si conceda tal privilegio a' Romani, pure resterà 
di ciò un'oscura memoria, una confusa fantasia; e pe;: tanto 
la mente non potrà rinnegare i raziocinj , che si son fatti 
sopra tai cose Romane Antiche. 

COROLLARIO 

D'intorno all'Eroismo de^Primi Popoli. 

Ma VEtà Eroica del primo Mondo, di cui trattiamo, ci 
tragge con dura necessità a ragionare dell'^roùmo de' Primi 
Popoli : il quale per le Degnila, che se ne sono sopra pro- 
poste, e qui hanno il lor uso, e per li Principi qui stabiliti 
della Politica Eroica fu di gran lunga diverso da quello , 
che'n conseguenza della Sapienza invariabile degli Antichi 
è stato finor immaginato da'Fi7oso/?, ingannati Aai'Filologi in 
quelle tre voci non diffinite , le quali sopra abbiam avver- 
tito, Popolo, Re e Libertà; avendo preso i popoli eroici, nei 
quali fussero anco entrati plebei; preso li Re, Monarchi ; e 
preso la Libertà popolare : ed al contrario applicandovi tre 
lor idee di menti ingentilite ed addottrinate ; una di giusti-- 
zia ragionata con massime di Morale Socratica ; l' altra dì 
gloria, eh' è fama di benefizj fatti inverso il Gener umano ; e 
la terza di desiderio d'immortalità. Laonde su questi tre er- 
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roH, e con queste. ^re idee han creduto, che Re, o altri 
grandi Personaggi de' tempi antichi , avessero con sagrato e 
sé, e le loro Famiglie, nonché gl'intieri p^/trimonj e sostanze, 
per far felici i miseri, che sono sempre li più nelle città e 
nelle nasoni. 

Però di Achille, ch'é il massimo de'Greci Eroi, Omero ci 
narra tre propietà dello 'n tutto contrario a cotali tre ideo 
àe^Filosofi. E d'intorno alla giustizia^ egli ad Ettore, che con 
esso vuol patteggiare la sepoltura, se nell'abbattimento l'uc- 
cida, nulla riflettendo BÌVegualità del grado, nulla alla sorte 
comune, le quali considerazioni naturalmente inducono gli 
uomini a riconoscer giustizia, feroce risponde ; quando mai 
gli uomini patteggiarono coglioni, o i lupi e l'agnello ebbero 
uniformità di voleri ? anzi se t' avrò ucciso , ti strascinerò 
nudo legato al mio cocchio per tre giorni d' intorno alle 
mura di Troja (siccome fece), e finalmente ti, darò a man- 
giare a' miei cani da caccia: lo che arebbe pur fatto , se 
l'infelice padre Priamo non fusse venuto da esso lui a ri- 
scattarne il cadavere. D'intorno alla gloria, egli per un pri- 
vato dolore, perocché Agamennone gli aveva tolto a torto la 
sua Briseide, se ne richiama offeso con gli uomini e con gli 
Dei; e fanne querela a Giove d' essere riposto in onore, ri- 
tira dall'esercito alleato le sue genti, e dalla comune Armata 
\e propie navi, e soffre ch'Ettore faccia scempio della Grecia; 
e contro il dettame della Pietà , che si deve alla patria, si 
ostina di vendicare una privata sua offesa con la rovina di 
tutta la sua nazione; anzi non si vergogna di rallegrarsi con 
Patroclo delle stragi, che Ettore fa de' suoi Greci; e col me- 
desimo, eh' è molto più, colui, che portava ne'sttoi talloni i 
Fati di Troja , fa quello indegnissimo voto , che 'n quella 
guerra morissero tutti i Trojani e Greci, ed essi due soli ne 
' rimanessero vivi. D' intorno alla terza, egli nell'Jw/*erwo do- 
mandato da Ulisse, come vi stava volontieri, risponde che 
vorrebbe pitt tosto vivo essere un vilissimo schiavo. Ecco 
VEroe che Omero con l'aggiunto perpetuo à^ irreprensìbile 
canta a' Greci popoli in esemplo delV Eroica virtii ! il qual 
aggiunto, acciocché Omero faccia profitto con Vinsegnar di- 
lettando, lo che debbon far i Poeti, non si può altrimente 
intendere, che per un uomo orgoglioso, il qual or direbbesi, 
che non si faccia passare la mosca per innanzi alla punta 
del naso; e si predica la Virtù puntigliosa; nella quale ai 
tempi barbari ritornati tutta la loro Morale riponevano i 
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Duellisti: dalla quale uscirono le léggi superbe ^ gli uffizj al- 
tieri, e le soddisfazioni vendicative dei cavalieri erranti, che 
cantano i Romanzieri. 

Allo incontro si rifletta al giuramento, che dice Aristotile, 
che giuravano gli Eroi d'esser eterni nimiei alla plebe; si ri- 
fletta quindi sulla Storia Romana nel tempo della Romana 
Virili, che Livio determina ne'tempi della guerra con Pirro, 
a cui acclama con quel motto, nulla cetas virtutum feracior; 
e noi con Sallustio appo Sant'Agostino de Civitate Dei sten- 
diamo dalla cacciata delti Re fin alla seconda guerra Car- 
taginese; Bruto , che consagra con due suoi figliuoli la sua 
Casa alla libertà : Scevola , che col punire del fuoco la sua 
destra, la quale non seppe ucciderlo, atterrisce, e fuga Por- 
sena, Re de' Toscani ; Manlio detto Vimperioso, che per un 
felice peccato di militar disciplina, istigatogli da stimoli di 
valor e di gloria, fa mozzare la testa al suo figliuolo vitto- 
rioso ; i Curzj , che si gitlano armati a cavallo nella fossa 
fatale ; i Decj , padre e figliuolo , che si consagrano per la 
salvezza de' lor eserciti ; i Fabrizj, i Curj, che rifiutano le 
somme d'oro de' Sanniti, le parti offerte de' Regni da Pirro ; 
gli Aitilj Regoli, che vanno a certa crudehssima morte in 
Cartagine, per serbare la Santità Romana de'giuramenti ; che 
prò fecero alla misera, ed infelice plebe Romina ? che per 
più angariarla nelle guerre , per più profondamente som- 
mergerlQ, in mar d' usure, per più a fondo seppellirla nelle 
prigioni de^Nobili, ove li battevano con le bacchette a spalle 
nude a guisa di vilissimi schiavi? e chi voleva di un poco 
sollevarla con una qualche Legge frumentaria, o agraria , 
da quest' Ordine di Eroi nel tempo di essa Romana Virtù, 
egli era accusato e morto come rubello , qual avvenne, per 
tacer d'altri, a Manlio Capitolino, che aveva serbato il Cam- 
pidoglio dall'incendio degV immanissimi Galli Senoni ; qual 
in Isparta la Città degli Eroi di Grecia, come Roma lo fu 
degli Eroi del Mondo, il magnanimo Re Agide, perchè aveva 
attentato di sgravare la povera plebe di Lacedemone oppressa 
dall'usure de'Nobili con una Legge di Conto Nuovo, e di sol- 
levare con un'altra Testamentaria, come altra volta sì è detto, 
funne fatto strozzare dagli Efori; onde come il \b\otos% Agide 
fu il Manlio Capitolino di Sparta, cosi Manlio Cartolino 
fu V Agide di Roma, che per lo solo sospetto di sovvenir 
alquanto alla povera oppressa plebe Romana fu fatto preci- 
pitare giù dal monte Tarpeo. Talché per quest'i&tesso, eh' i 
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Nobili de'prindi popoli si tenevano per Eroi, ovvero di su- 
perior natura a quella de' lor plebei, come appieno sopra si 
è dimostrato, facevano, tanto mal governo della poterà moU 
tiiudine delle nazioni. Perchè certamente la Storia Romana 
sbalordisce qualunque scortissimo LeggitorCy che la combini 
sopra questi rapporti : che Romana Virlù , dove fu tanta 
superbia? che moderazione, dove tanta avarizia? che man- 
suetudine , dove tanta fierezza ? che giustizia , dove tanta 
inegualità ? 

Laonde i Principi, i quali possono soddisfare una sì gran 
maraviglia^ debbono necessariamente esser questi., I. Sia in 
seguito di quella ferina , che sopra si ragionò de' Giganti , 
Y educazion de' fanciulli severa , aspra , crudele , quale fu 
quella degV illetterati Lacedemoni, che furon gli Eroi della 
Grecia ; i quali nel Tempio di Diana battevano i loro figliuoli 
fin all^anima, talché cadevano sovente morti convulsi dal do- 
lore sotto le bacchette dei Padri ; acciocché s'avvezzassero a 
non temere dolori e morte: e ne restarono tali Imperj pa- 
temi ciclopici cosi z.' Greci come a'flowani; co'quali permet- 
tevano uccidersi gV innocenti bambini di fresco nati : perchè 
le delizie, ch'or facciamo de'nostri* figliuoli, fanno oggi tutt^t 
la delicatezza delle nostre nature. II. Si comperino con le 
doti eroiche le mogli, le quali restarono poscia per solennità 
a'Sacerdotì Romani, i quali contraevs^no le nozze coempt^ione 
et farre; Qhe fi^ afiche al narrar di Tacito costume degli An- 
tichi Germani^: i quali ci danno luogo di stin^are lo stesso 
di tjutti ì primi popoli barbari: e le mogli si tengano, come 
per una necessità di natura in uso di far figliuoli ; del ri- 
m^ente si trattino come schiave , conforme in molte parti 
del nostro, e quasi universalmente del Mondo Nuovo, è co- 
stume di Nazioni ; quando le doti sono compere, che fan le 
donne della libertà da' mariti, e pubbliche confessioni eh' i 
mariti non bastano a sostenere i pesi del matrimonio, onde 
socio forse i tanti privilegio co'quali gl'imperatori hanno fa- 
vorito le doti. III. l figliuoli acquistino, le mogli risparmino 
per li loro mariti e padri; non come si fa oggi tutto a ro- 
vescio, ly. I giuochi e i piaceri sien faticosi^ come lutta > 
corse ;$onde Omero dà ad Achille l'aggiunto perpetuo di pie 
veloce; sieno ancor con pericolo, come giostre, cacce di fiere ; 
onde s'avvezzino a formare le forze e l' animo, e a strapaz- 
za/e e disprezzare la vita. V. Non s'intendano affatto lussi, 
lautezze ed agi, VI . Le auerre^ come l'eroiche axv.licVi^^^'vvsv.^ 
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tutte di Religione; la quale per la ragione, ch'abbiamo preso 
per Primo Principio di questa Scienza, le rende tutte atro- 
cissime. VII. Si celtbrino le schiavitù pur eroichey che van 
di seguito a tali guerre ; nelle quali i vinti si tengano per 
uomini senza Dio ; onde con la civile si perda ancora la na- 
turai libertà ; e qui abbia uso quella Degnità sopra posta : 
che la libertà naturale ella è più feroce , ov' i beni sono 
più a' nostri corpi attaccati : e la civil servitù s'inceppa coi 
beni di Fortuna non necessarj alla vita. Per tutto ciò sieno 
le Repubbliche aristocratiche per natura , o sta di nalwal- 
mente fortissimi; che chiudano a'pochi Padri nobili tutti gli 
onori civili, e'I ben pubblico sieno monarchie Famigliari 
conservate lor dalla patria, che sarebbe la vera patria^ come 
abbiamo più volte detto , interessi di pochi Padri , per lo 
quale sieno i cittadini naturalmente patriz^' : e coti tali iid- 
ture, tali costumi , tali repubbliche, tali ordini, e tali l^ggi 
si celebrerà VEroismo de' Primi popoli : il quale per le ca- 
gioni a queste , che si sono noverate , tutte contrarie, che 
dappoi produssero l' altre due spezie degli Stati Civili, che 
sopra provammo esser entrambi umani, cioè le RepiibòlicHe 
libere popolari, e più che queste, le Monarchie, egli è ora 
per civil natura impossibile. Perchè per tutto il tempo della 
Romana libertà popolare fa rumore d'Eroe il solo Catone 
Uticese ; e lasciò tal romor per uno spirito di Repubblica 
Aristocratica; che, caduto Pompeo, e rimasto esso Capoparte 
della Nobiltà, per non poter sofferire di vederla umiliata a 
Cesare, si ammazzò. Nelle Monarchie di Eroi sono colorò, 
che si consacrano per la gloria e grandezza de'lor Sotrani. 
Ond' ha a conchiudersi , eh' un tal Eroe i popoli afflitti il 
desiderano , i Filosofi il ragionano , i Poeti ^immaginano: 
ma la Ifatura Civile, come n'abbiamo una Degim^d, non porta 
tal sorta di beneficj. Tutte le quali cose qui ragionate de!l- 
V Eroismo Romano, le quali si troveranno comuni all' Eroi- 
smo degli antichi Ateniesi nel tempo , che, come narra Tu- 
cidide, furono governati dai severissimi Areopagiti, che cóme 
abbiam veduto , fu un Senato Aristocratico, ed sAVEròismo 
degli Spartani, che furono Repubblica di Eràclidi e di Si- 
ncri, come a mille prove sopra si è dimostralo. 
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REPILOGAMENTI 

Della Storia Poetica, 

I. Tutta qaesX'* Istoria Divina ed Eroica àe^ Poeti Teologici 
con troppo d'infelicità ci fu nella Favola di Cadmo descritta. 
Egli uccide la gran Serpe; sbosca la gran Selv-a antica della 
Terra : né semina i denti ; con bella mefafora, come sopra 
sì è detto, con curvi legni duri, ch'innanzi di trovarsi l'uso 
del fèrro dovettero servire per denti de' primi aratri , che 
denti ne restaron detti, egli ara i primi campi del Mondo : 
gitta una gran pietra^ ch^è la terra dura ; che volevano per 
sé arare i clienti, ovvero famoli, come si è sopra spiegato : 
nascono dai solchi uomini armati ; per la contesa eroica 
della prima Agraria, ch'abbiamo detto, gli Eroi escono dai 
loro fondi , per dire eh' essi sono signori dei fondi , e si 
uniscono armati contro le plebi. E combattono non già tra 
di loro j ma co' clienti ammutinati contro essoloro : e coi 
Èolchi sono significati essi ordini , ne' quali s' uniscono , e 
coi quali f(M'mano , e fermano le prime città sulla pianta 
dell'armi^ come tutto si è detto sopra: e Cadmo si cangia 
in serpe ; e ne nasce V autorità de' Senati Aristocratici ; che 
gli antichissimi Latini arebbon detto , Cadmus fundus fa- 
etus est; e i Greci dissero Cadmo cangiato in Dragone , ohe 
scrive le leggi col sangue : lo che tutto è quello che noi 
sopra promettemmo di far vedere, che la Favola di Cadmo 
conteneva piti secoli d'Istoria Poetica; ed è un grand' esem- 
pio délV Infawiia\ onde X?^ Fanciullezza del Mondo trava- 
gliava a spiegarsi: che à^Wì Sette ^ che appresso novere* 
l'omo , è un gran Fwnie della difficultà della Favola. Tanto 
felicemente seppe Cadmo lasciare scritta colai Istoria con le 
8Ue lettere volgari, ch'esso aveva ai Greci della Fenicia por- 
talo! E D^sidien'o Erasmo con mille inezie indegne dell'Uomo 
Eruditissimo^ che fu detto il Varron Cristiano \uo\ che con- 
tenga la Scoria delle Lettere ritrovate da Cadmo. Cosi la 
ehidtimma Istoria, d'un tanto benefizio d'aver ritrovato le 
lettere alle Nazioni, che per sé stei^sa doveva essere romo- 
rosisHma, Cadmp nasconde al Gcner Umano di Grecia dentro 
l'inviluppo di cotal Favola: eh' è stata oscura fin a' tempi 
di Erasmo\ per tener accano al volgo uno si grande Ritro- 




264 UBRO S800NDO 

vaio di Volgare Sapienza , che da esso Volgo tali lettere 
furori dette volgari, 

II. Ma con maravigliosa brevità, ed acconcezza narra Omero 
questa medesima Istoria tutta ristretta nel geroglifico lascia- 
togli nello Scettro di Agamennone: il quale Vulcano fabbricò 
a Giove; perchè Giove co'primi fulmini dopo il Diluvio fon- 
dossi il Regno sopra gli Dei e gli uomini, che furon i Regni 
divini nello stato delle Famiglie : poi Giove il diede a Mer- 
curio ; che fu il caduceo , Con cui Mercurio portò la prima 
Legge Agraria alle plebi : onde nacquero i Regni Eroici delle 
prime città: qui Mercurio il diede a Pelope, Pelopea Tieste, 
Tieste ad Atreo , Àtreo ad Agamennonei'tWè tutta la suc- 
cessione della Casa Reale d'Argo. 

III. Però più piena e spiegata è la Storia del Mondo, che 
il medesimo Omero ci narra essere stata descritta nello Scudo 
d'Achille, I. Nel principio vi si vedeva il Cielo, la Terra, 
il Mare, il Sole, la Luna, le Stelle: questa è V Epoca della 
Criazione del Mondo. II. Dipoi due città; in una erano 
canti, imenei e nozze : questa è V Epoca delle Famiglie Eroi- 
che de' Figliuoli nati dalle nozze solenni: neW altra non si 
vedeva niuna di queste cose : questa è V Epoca delle Fami- 
glie Eroiche de' Famoli; ì quali non contraevano, che ma- 
trimonj naturali, sènza ninna solennità di quelle, con le 
quali si contraevano le Nozze eroiche. Sicché entrambe queste 
città rappresentavano lo Stato di Natura^ o sia quello delle 
Famiglie ; ed eran appunto le due Città, MEumeo Castaldo 
d'Ulisse racconta, che erano nella sua patria entrambe rette 
da suo Padre : nelle quali i cittadini avevano divisamente 
tutte le lor cose ditise^ cioè, che non avevano niuna parte 
di cittadinanza tra essolor comune; onde la ctWà senza Ime- 
nei è appunto V altro popolo, che Telemaco in adunanza 
chiama la plebe deliaca; ed Ac/ie7{a, lamentandosi delL'oltrag^ 
gio fattogli da Agamennone, dice, che l'aveva trattato da Un 
giornaliere, che non aveva niuna parte al governo. III. Ap- 
presso in questa medesima CAttà delle nozze si vedevano 
parlamenti, leggi, giudizj , |)ene; appunto come i Pafmj 
Romani nelle contese eroiche replicavano alla plebe, che e le 
nozze, e gli imperj, eìsacerdozj, de' quali ultimi era dipèn- 
dente la scienza delle Leggi, e con queste i ^udizj j^nsso 
tutte ragioni loro propie ; perch'erano loro propj gli au- 
spici, che facevano la mà^ior solennità delle nozze; onde 
VIRI, che tanto appo i Latini suonava, quanto Eroi appo i 
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Grecia se ne dissero ì mariti solennif i maestrati, i sacerdoti; 
e per ultimo i giudici , come altra volta sopra si è detto ; 
sicché questa è Vep'oca delie città eroiche, che sopra le Fa- 
miglie de^ Famoli sursero di stato severissimo Aristocratico. 
IV. L'altra città è assediata con armi ; ed a vicenda con 
la prima menano prede V una dell' altra, E quivi la città 
senza nozze, ch'erano le plebi delle città eroiche, diventa 
un' altra intiera città ni^nica : il qual luogo a maraviglia 
conferma ciò, che sopra abbiam ragionato, che i primi stra- 
nieri ; i primi hostes furono le plebi de' popoli eroici; con- 
tro le quali» come n'abbiamo più volte udito Aristotile, gli 
eroi giuravano d'esser eterni nimicì : onde poi Vintiere città, 
perchè tra loro straniere , co' ladronecci eroici esercitavano 
eterna ostilità tra di loro, come sopra si è ragionato. V. E 
finalmente vi si vedeva descritta la Storia dell'arte delV Uma- 
nità, dandole incominciamento àdiWepoche delle Famiglie: 
perchè prima d'ogni altra cosa vi si vedeva il Padre Re,, che 
con lo scettro comanda, il bue arrosto dividesi a' mietitori ; 
dappoi vi si vedevano piantate vigne, appresso armenti, pa- 
stori, e iugurj ; e in fine di tutto v'erano descritte le danze. 
Là qual' Immagine, con troppo hello e vero ordinamento di 
cose wnane, sponeva ritrovate prima Varti del necessario, 
la villereccia, e prima del pane, dipoi del vino; appresso 
quelle àéiVutile^ ìsl pastùrecda ; quindi quelle del comodo, 
l'Architettura l/r6ana; finalmente quelle del piacere, le 
danse. 



DELLA FISICA POETICA. 



Passando ora sÀValtro ramo del tronco Metafisico Poetico^ 
per lo quale la sapienza poetica si dirama nella Fisicia, e 
quindi nella Cosmografia; e per questa nell'Astronomia, di 
cui son frutto la Cronologia, e la Geog'ra/ia, diamo à que- 
st'altra parte che resta di Ragionamento principio dalla 
Fisica, 

I Poèti Teologi considerarono la Fisica del Mondo delle 
Nazioni; e perciò primieramente diffihirono il Caos essere 
epnfusi&ne de' semi umani nello Stato deirinfame comunione 
delle donne; dal quale poi i Fisici furono desti a pensare 
alla Confusione de' semi ^universali della natura; ed a. &^U- 
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garla n'ebbero da' Poeti già ritrovato, e quindi acconcio il 
vocabolo. Egli era confuso , perchè non vi era nìan ordine 
d'tJmanità: era oscuro, perchè privo della Luce Civile; onde 
incliti furon detti gli Eroi. L' immaginarono ancora VOrco, 
un mostro informe, che divorassesi tutto : perchè gli uomini 
nell'infame comunione non avevano propie forme d'uomini : 
ed eran assorti dal nulla ; perchè per l'incertezza delle proli 
non lasciavano di sé nulla : questo poi da' Fisici fu preso 
per la prima materia delle naturali cose; che informe è 
ingorda di (orme, e si divora tutte le forme. Ma i Poeti gli 
diedero anco la forma mostruosa di Pane , Dio selvaggio , 
ch'è nume di tutti i Satiri, che non abitano le città, ma le 
selve ; carattere al quale riducevano gli empj vagabondi per 
la gran Selva della Terra, ch'avevano aspetto d' uomini, e 
costumi di bestie nefande; che poi con allegorie sforzate, 
ch'osserveremo più appresso, i Filosofi ingannati dalla voce 
rràv, che significa tutto ^ l'appresero per l'ì/nmrso formato. 
Han creduto ancor i Dotti, ch'i Poeti avessero inteso la prima 
materia con la Favola di Proteo ; con cui immerso nell'ac' 
qua Ulisse da fuori l'acqua tutta in Egitto ; né può affer- 
rarlo perchè sempre in nuove forme si cangia : ma tal loro 
sublimità di dottrina fu una gran goffaggine , e semplicità 
de' primi uomini, i quali, come i fanciulli ^ quando si guar- 
dano negli specchi, vòglioDO afferrare le lor immagini ; e dalle 
varie modificazioni de' lor atti, e sembiantf, credevano esser 
un uom nell'acqua, che cangiassesi in varie forme. . > 

Finalmente fulminò il cielo ^ e Giove diede principio al 
Mondo degli uomini dal poner questi in conato eh' è propio 
della libertà d^Uà mente ; siccome, d^l moto,,i\ qual è propio 
de^ corpi, che son agenti necessarj, cominciò il Mondo della 
Natura ; perocché que' che ne' corpi sembran esser conati, 
sorìo moti insensibili, come si è detto sopra nel Metodo, Da 
tal conato uscì ìk Luce CivUe; di cui è ca'rattere Apollo^; 
élla cui luce si distinse la civile bellezza, oiide furono belli 
gli Eroi ; della quale fu carattere Venere, che poi fu pres^a 
da,' Fisici per la bellezza detta Natura, anzi per, tutta' la 
Natura formata; la qual è bella, ed adorna di tutte le sentì- 
bili forme. •* 

Usci il Mondo de' Poeti Teologi da quattro elementi Sagri, 
dall'Aria, dove fulmina Griot^e; dali'Acgua delle fonti' perenni, 
di coi, è nume Diana; dal Fuoco, onde Vulcano aòeesè le 
selve; è dalla Terra colta, eh' è Cibele , o Berecinta: che 
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tutti e quattro sono gli elementi delle divine cerimonie, Cioè 
auspìcf, hbqua.fuoòo e farro] che guarda Vesta; che come 
si è detto sopra, è la stessa che Cibele o Berecintià; la quale 
delle terre cólte afforzate di siepi con le riMe poste in alto 
in figura di forrt, onde a' Latini è extoris^ quasi exterris , 
ella yi coronala; con la qual corona si chiude quello, che 
ci restò detto Orhis terrarum : eh' è propiamente il Mondo 
degli uomini. Quindi poi i Fisici ebbero il motivo di medi- 
tare ne' quattro elementi^ de' quali è composto il Mondo della 
Natura. 

Gli stessi Poeti Teologi edagli elementi , ed sMe indi uscite 
in numerabili speziali nature diedero forme viventi e sensibili, 
ed alla iliaggior parte umane; e ne finsero tante, e si varie 
Divinità, come abbiamo ragionato sopra ne\Ì2i Metafisica : 
onde riuscì acconcio a Wa ione d'intrudervi il p/actto delle 
sue Menti, o Iritelligenze ; che Giove fusse la mente delVetere, 
Vulcano Ìel fuoco , e altri somiglianti. Ma i Poeti Teologi 
tanto intesero tali intelligenti sostanze, che fin ad Omero non 
s'intendeva essa Mente Umana, in quanto per forza di rifles- 
sione resiste al senso ; di che vi sono due luoghi d'oro nel- 
VOdisséa, dove vien detta o forza sagra , o vigor occulto , 
che son lo stesso. 

Della Fisica Poetica d'intorno alVuomo, o sia della Natura 
Eroica. 

Ma la maggior e più importante parte delia Fisica è la 
<lontom^lazione della Natura dell'uomo. Come gli Autori del 
Gener C7tnano Gentilesco s'abbiano essi in un certo modo 
generato, e produtto la |)rojna lor forina umana per entrambe 
le di lei parti ; cioèi con le spaventose Religioni, e coi ter- 
Tibììi tmperj paterni, e con \e' sagre lavande essi edussero 
ài,' loto corpf'gigtmteschi la forma delle nostre giuste corpo- 
'r^PUre; '^'con la stessa Disciplina Iconomica eglino da' ior 
{miìni besiiaU busserò la forma de' nostri animi umani: 
tutto ciò sopra neW Iconomica Poetica si è ragionato ; e que- 
sto è luogo própio dà qui doversi ripetere. 

Or i Poeti Teologi con aspetto dì rozzissima Fisica guar- 
dàtt)ilo nell'homo t|Ueste due metafisiche idee d'essere, e di 
sussistere. Certamente gli JSVoi Latmi sentirono V essere assai 
grosàòìaHamenle con esso mangiare; che do\«U'^%^x^\V \ftv:^^ 
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significato di sum, che poi significò Tuno e l'altero; conforme 
anch'oggi i nostri contadini per dire, che V ammalato vive, 
dicono, ch'ancor mangia: perchè sum in significato à^ essere 
egli è astrattissimo i che trascende tutti gli esseri ; scorrevo- 
lissimo, che per tutti gli esseri penetra ; purissimoy che da 
niun essere è circoscritto. Sentirono la sostanza, che yuol 
dire cosa, che sta sotto, e sostiene, star ne' talloni ; perocché 
sulle piante de' piedi Vuomo sussiste : onà' Achille portava i 
suoi fati sotto lì tallone: perchè ivi stesse il suo fato, o sia 
la sorte del vivere e del morire. 

La Compagine del corpo, riducevano a' solidi e liquidi, I 
solidi richiamavano a viscere , o sienp carni , come appo i 
Romani si disse visceratio la divisione, che da' Sacerdoti si 
faceva al popolo delle carni delle vittiifne sagrificate ; talché 
vesci intesero nudrirsi, quando del cibo si faccia carne : ad 
ossa e giunture, che si dicono artus; ov*è da osservare che 
artus è detto da ars, ch'agli antichi Latini significò la forza 
del corpo; ond'è artitus, atante della persona; poi fu detta 
ars ogni compagine di pre4setti , che ferma qualche facultà 
della mente ; a' nervi che quando mutoli parlavan per corpi, 
presero per le forze ; da un qual nervo detto fides in senso 
di corda, fu detta fede la forza degli Dei; dftl qual nervo, 
corda, o forza poi fecero il Liuto d* Orfeo; e con giusto 
senso riposero ne' nervi le forze; poiché questi tendono ì 
muscoli, che bisognano tendersi per far forza ; e finalmente 
a midolle, e nelle midolle riposero con senso ancor giusto il 
fior fior della vita; onde medulle era detta dall'innamorato 
V amata donna, e medullitus ciò,, che diciamo di tutto cuore : 
e che Amore, 'ov'^ è grande si dice bruciar le midolle. I li" 
quidi riducevano al sólo sangue; perdocchè iÌsl sostanza nerr 
vea, spermale, pur chiamavano san^fie,? come la frase poe- 
tica lo ci dimostra sanguine cretus, rpiìr generato r e con 
giusto senso ancora , perchè tal sostanza è '1 fior fior del 
sangue : e pure con senso giusto stimarono il sangue sugo 
delle fibre, delle quali si compone la carne; onde restO 
a' Latini succiplenus, per dir carnuto; inzuppato di buo^ 
sangue. 

Per l'altra parte, poi ééiVaniina, i Poeti Teologi h ripo- 
sero nell'aria, che anima pur da' Latini vien detta ; e la 
stimarono il veicolo della vita; come r^stò a Latini la pro- 
pietà della frase, anima vivitnus; e a' Poe^t jquelle frasi ferri 
ad vitales auras , nascere ; ducere vitales auras , vivere ; 
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vitam referri in auras, morire ; e in volgar latino restarono 
animam ducere '^ipeT vivere; animam trahere, per agoniz- 
zare ; animam efflare , emittere , per morire : onde forse i 
Frisici ebbero il motivo di riporre V anima del Mondo net- 
Paria, e i Poèti Teologi con giusto senso ancora mettevano 
il corso della vita nel corso del sangue, nel cui giusto moto 
consiste la hosti*a vita. Dovetter ancor con giusto senso 
sentir Vanimo, che '1 veicolo sia del senso : perchè restò ai 
Latini la propietà dell' espressione , animo sentimus e con 
giusto senso altresì fecero Vanimo maschio, femmina Vanima; 
perchè l' animo operi neir anima ; eh' è V igneus vigor, che 
dice Virgilio ; talché V animo debba aver il suo subbietto 
nei nervi, e nella sostanza nervea, Vanima nelle vene, e nel 
sangue: e cosi i veicoli sìeno dell'aniino Vetere, e àeWanima 
V aere con quella proporzione , con la quale gli spiriti ani- 
mali son mobilissimi, alquanto tardi i vitali; e come l'anima 
è la ministra del moto , cosi 1' animo sia del conato , e 'n 
conseguenza il principio ; eh' è 1' igneus vigor , che testé ci 
ha detto Virgilio ; e i Poeti Teologi il sentivano, e non in- 
tendevano, e appresso Omero il dissero forza sagra, e vigor 
occulto , e un Dio sconosciuto ; come i Greci , e i Latini , 
quando dicevano , o facevano cosa di che sentivano in sé 
principio superiore, dicevano, che un qualche Dio avesse si 
fatta cosa voluto; il qual principio fu da' medésimi Latini 
detta mens animi : e si rozzamente intesero quell'altissima 
verità, che poi la Teologia Naturale de* Metafisici in forza 
d'inviti raziocini contro gli Epicurei, che le vogliono esser 
risalti de* corpi , dimostra , che l' idee vengono all' uomo 
da Dio. 

Intesero la generazione con una guisa che non sappiamo, 
se più propia n'abbiano potuto appresso giammai ritrovar i 
Dotti. La guisa tutta si contiene in questa voce concipere , 
detta quasi concapere, che spiega 1' esercizio, che celebrano 
della lor natura le forme fisiche (ch'ora si dee supplire con 
la gravità dell' aria dimostrata ne' tempi nostri) ; di pren- 
dere d' ogn' intorno i corpi loro vicini , e vincere la lor 
resistenza , ed adagiarli , e conformarli alla loro forma. La 
Corroziorie spiegarono troppo sapientemente con la voce 
corrumpij che significa il rompimento di tutte le parti, che 
compongono '1 corpo; per l'opposto di sanum ; perchè la 
vita consista in tutte le parti sane, tanto che dovettero sti- 
mare i morbi portar la morte col guasto de* solidi* 
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Riduceyano tutte le funzioni interne delV animo a tre parti 
del corpo j al. capo, al petto, al cuore. E à&\ capo rìchia* 
mavano tutte le cognizioni che perciocch' erano tutte fanta' 
stiche , collocarono nel capo la memoria, la quale dai Latini 
fu detta per fantasia; e ^^ tempi barbari ritomaXi fu detta 
fantasia per ingegno ; e' n vece di dir ucmo d' ingegno ^ dice- 
van uomo fantastico; qual narra essere stato Cola di Rienzo 
l'Autore dello stesso tempo , il qaal in barbaro italiano ne 
descrisse la vita ; la qual contiene nature e cq&tìMni somi* 
gliantissimi a quest'Eroici antichi che ragioniarbo ; eh' è un 
grande argomento del Ricorso, che'n nature, e costumi fanno 
le Nazioni, Ma la fantasia altro non è, che risalto di remi- 
niscenza , e r ingegno altro non è , che lavoro d' intorno a 
cose, che si ricordano. Ora perchè la Mente Umana de'tempi, 
che ragioniamo, non era assottigliata da verun'Arfc di scri- 
vere , non spiritualizzata da alcuna Pratica di conto e ra- 
gione, non fatta astrattiva da tanti vocaboli astratti di qpanti 
ora abbondan le Lingue , come si è detto sopra nel Metodo^ 
ella esercitava tutta la sua forza in queste tre bellissime fa- 
cultà , che le provengon dal corpo; e tutte e tre apparten- 
gono alla prima operazion della mente; la cui Arte regola- 
trice è la Tòpica, siccome l'Arte regolatrice della seconda è 
la Critica, e come questa è Arte di giudicare, cosi quella 
è Arte di ritrovare , conforme si è sopra detto negli Ultimi 
cor oliar j della Logica poetica: e come naturalmente prima 
è' 1 ritrovare, poi il giudicar delle cose; cosi conveniva alla 
Fanciullezza del Mondo di esercitarsi d' intorno alla prima 
operazion della mente Umana, quando il Mondo aveva di 
bisogno di lutti i ritrovati per le necessità , ed utilità della 
vita ; le quali tutte si erano provvedute innanzi di venir i 
Filosofi; come più pienamente il dimostreremo nella disco- 
verta del vero Omero. Quindi a ragione i Poeti Teologi dis- 
sero la Memoria esser Madre delle Muse; le quali sopra si 
sono trovate essere l'Arai dell'Umanità. È in questa parte 
da punto non tralasciare quest'importante Osservazione, che 
molto rileva per quello , che nel Metodo si è sópra detto , 
ch'or intender appena si può, affatto immaginar non si puòy 
come pensassero i primi uomini che fondarono V umanità 
Gentilesca; ch'erano di menti così singolari e precise, che 
ad ogni nuov* aria di faccia, ne stimavano wn^ altra nuova 
com'abbiam osservato nella Favola d,i Proteo ; ad ogni nuova 
passione stimavano un altro cuore , un altro petto , un al- 



DELLA FISICA POSTICA 27i 

tir'animo : onde sono quelle frasi poetiche usate, non già per 
necessità di misure, ma per tal natura' di cose umane, quali 
sono ora, vultus, animi, pectora, corda, prese per li numeri 
loro del meno. Fecero il petto stanza di tutte le passioni ; 
a cui con giusti sensi ne sottoposero 1 due fomenti, o prin- 
cipi ; cioè V Irascibile nello stomaco; perocché ivi per supe- 
rare il mal, che ci preme, ci si faccia sentire la bile conte- 
nuta ne' vasi biliari sparsi per lo ventricolo , il quale con 
invigorire il suo moto peristaltico , spremendoli , là vi dif- 
fonde : posero la Concupiscibile più di tutt' altro nel fegato, 
eh' è diffinitp lufficina del Sangue; ch'i Poeti dissero pre- 
cordj ; ove Titano impastò le passioni degli altri animali, le 
quali f ussero in ciascuna àpecie più insigni ; ed abbozzata- 
mente intesero, che la concupiscènza è la madre di tutte le 
passioni; e che le passioni sieno dentro de' nostri umori.. 
Richiamavano al cuore tutti i consigli: onde gli Eroi agita- 
hant, versabant, volutabant corde curas ; perchè non pensa- 
vano d'intorno alle cose agibili, senonse scossi da passioni: 
siccome quelli , eh' erano stupidi ed insensati ; quindi dai 
Latini cordati furono detti i saggi , e vecordes al contrario 
«gli scempi; e le risoluzioni si dissero sententice; perchè come 
sentivano, cosi giudicavano : onde i giudizj eroici erano tutti 
con verità nella loro forma , quantunque spesso falsi lieWsL 
materia. 

COROLLARIO 

Delle Sentenze Eroiche, 

Ora perchè i primi uomini del Gentilesimo erano di menti 
singolarissime poco meno che di bestie, alle quali ogni nuova 
sensazione cancella affatto V antica,' eh' è la ragione, perchè 
non possono combinar e discorrere ; perciò le sentenze tutte 
dovevan essere singolarizzate da chi sentivate : onde quel 
sublime, ch'ammira Dionigi Longino nell'Oca di Saffo, che 
poi trasportò in latino Cutullo , che l' innamorato alla pre- 
senza della sua amata donna spiega per somiglianza, 

Ille mi par esse Dea videtur , 

manca del sommo grado della sublimità, perchè non singo- 
larizza la sentenza in sé stesso, come fa Terenzio con dire, 
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Vitam Deorum adepti sumusi 

il qual sentimento , quantunque sia propio di chi lo dice , 
per la maniera latina d'usare della prima persona il numero 
del meno; però ha un'aria di sentimento comune; ma dallo 
stesso Poeta, in altra Commedia, il medesimo sentimento èi 
innalzato al sommo grado della sublimità^ ove, singolarizzan- 
dolo , r appropria a chi il sente ; 

Deus factut sum. 

Perciò queste sentenze astratte son di Filosofi , perchè con- 
tengono universali ; e le riflessioni sopra esse passioni sono 
di falsi e freddi Poeti, 

COROLLARIO 

Delle Descrizioni Eroiche, 

Finalmente riducevano le funzioni esterne dell' animo ai 
€inque sensi del corpo, ma scorti, vividi e risentiti, siccpme 
quelli, ch'erano nulla, o assai poco ragione, e tutti robustis- 
sima fantasia. Di ciò sieno prove i vocaboli, che diedero ad 
essi sensi. Dissero audire quasi haurire ; perchè gli orecchi 
bevano l'aria da altri corpi percossa : dissero cernere oculis il 
vedere distintamente, onde forse venne scernere agli Italiani ; 
perchè gli occhi sieno, come un vaglio, e le pupille due bu- 
chi; che come da quello escon i bastoni di polvere, che 
vanno a toccare la terra, cosi dagli occhi per le pupille 
escano bastoni di luce, che vanno a toccare le cose, le quali 
distintamente si vedono, eh' è '1 baston visuale, che poi rs^- 
gionarono gli Sloici, e felicemente a' nostri tempi ha dimo- 
strato il Cartesio : e dissero usurpare oculis, generalmente il 
vedere ; quasi, che con la vista s' impossessassero delle cose 
vedute : con la voce tangere dissero anco il rubare ; perchè 
col toccare da' corpi , che si toccano , si porta via qualche 
cosa, ch'or appena s'intende da' Fisici più avveduti : dissero 
olfacere l'odorare ; quasi odorando facessero essi gli odori : 
lo che poi con gravi osservazioni trovarono vero i Naturali 
Filosofi, che i sensi facciano le qualità, che sono dette sen- 
sibili ; e finalmente dissero sapere il gustare ; e sapere prò- 
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piaiììente è delle. cose^ che dan sapore; perchè a^saggiasisero 
nelle cose il sapor^e propio delle cosp : onde poi con lìdia 
metafora fu àei\3L Sapienza, che fa usi delle cose,! quali 
h&xmo in natura, i^ii già quelli, che ne flange VoppsniGne. 
Nello che è dà ammirare la Provvedenza Dioina; ch'aven- 
doci dato ella i semi ' per la custodia de' nostri corpi ; i 
quali i hruti hanno maravigliosamente più fini degli uomini } 
in tempo, ch'erano gli uomini caduti ih uno stato di pruti, 
da tal loro nattirà istessa avessero sensi scortissimi, p^ con- 
servarsi : i quali, venendo l'età della riflessione, con xui pa- 
tessero consigliarsi: per guardar i lor corpi, s'infievolirono. 
Per tutftociò le 'Desérizioni Er&khe^ quali sono quelle di 
Omero ,. diffbndoùo tanto lume , e splendor d' evidenza , che 
non si è potuto instare , inonehè Uguagliane da tutti i Poeti 
appressov ; , » i 

COROLLARIO 

De' Costumi Eroici. 

Da tali .Ì5rotcftc ndiitra fornite di tali settsi Kroici si for- 
marono , e fermarono simigliami costumi. Gli Eroi per la 
fresca Origine gigantesca erano in sommo grado goffi , e 
fieri, .quali, ci sono stati detti los Paiacohes, di cortissitno 
tn/endimen^o, di vastissime fantasie, di violentissime pas- 
sioni: per lo che; dovetter esser zotici, crudi, aspri, fieri, 
orgogliosi , difficili, ed ostinati ne' loro propositi, e nello 
stesso tempo moòt/mimi^'al presentarsi loro de' nuovi con- 
trairj obbietti; siccome tuttodì osserviamo i contadini caparbj, 
ì quali ad^ogni motivo di ragion detta loro, vi si rimettono; 
ma perchè sono deboli di riflessione, la ragione, che gli aveva 
rimossi tosto dalle loro menti sgombrando, si richiamano al 
lor proposito. E per lo stesso difetto della riflessione eran 
aperti, risentiti, magnanimi e generosi; qual è da. Om«ro 
descritto Achille, il massimo di tutti gli Eroi della Grecia:, 
sopra i quali esempj di Costumi Eroici Aristotile alzò il 
precetto d* Arte Pietica, che gli Eroi, i quali si prendono per 
Bubb^eÙi delle Tragedie, eiiìn(> non sieno né ottimi, né pes- 
simi, ma di grandi vizj, e di grandi virtù mescolati: perchè 
cotesto Eroismo di virtù, Ì3l qual sia compiuta sopra la sda 
idea ottim^a, ^li è di Filosofi, non di Poeti : e cotesto Eroi^ 
smo galante è di Poeti che vennero dopo Omero ; i quali o 
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ne finsero le faooUy di getto nuove; e le fattele nate dap« 
prima gravi e severe quali convenivano a Fondatori di neh 
xtottt, poscia, effeminandosi^ col tempo i costumii essi a/<«* 
rarono, e finalmente corrupperOé <xraB proya è di ciò,^ la 
stessa dee essere un gran Canone di (piesta Mitologia Isto- 
riea, che ragioniamo; che Achille, il quale per quella Bri" 
seidé ad essolui tolta da Agamennone fa tanti romori ,.che 
n'empie la Terra, e'I Cielo, e ne porge. la ma^erùi perpetua 
a. tutta V Iliade , non ne mostra in tutta ricade, per uà 
menomo senso di passion amorosa à* esserne ri|Qasto privo: 
e Menelao , che per Elena muove ^uUa la Grecia contro di 
Trqja, non ne mostra per tutta quella lunga, e gran guerra 
uà segno pur pkcolo à^qmoroso ertkceio o di gelosia,, che la 
8i goda Paride f il quale ^lìePaveva rapila. 

Tutto ciò, che si è in questi tre CorollarJ detto delle sfu;* 
tenze , delle descrizioni e de' costumi Eroici , appartengono 
alla Discoverta del vero Omero , che si farà nel Libro se- 
guente. 



DELLA COSMOGRAFIA POETICA. 



I Poeti Teologi, siccome posero per Prìnctp/ in Fisica 
le sostanze da essi immaginate divine, così descrissero una 
a cotal Fisica convenevole Cosmografia ; ponendo il Mondo 
formato di Dei del Cielo, deìVInferno, che da' Latini si dis-» 
sere Dii superi, e Dii inferi ; e di Dei, che tra *l Cielo e la 
Terra si frappónessero, che dovetter esser appo i Latini dap- 
prima gli Dei detti Medioxumi, 

Del Mondo in primo luogo contemplarono il Cielo; le 
cui cose dovetter esser a' Greci i primi y.oLJììi^'zaj o sieiio 
sublimi cose, e i primi ^zopriuaia^ o sieno divine cos^ da 
contemplarsi; la contemplazione delle quali fu detta cosi 
da' Latini da quelle regioni del Cielo , che disegnavano gli 
Auguri , per prender gli augurj , che dicevano tempia cmli ; 
onde neir Oriente venne il nome de' Zoroastri , che il Bo* 
cario vuol detti quasi contemplatori degli as^rtV per indovi* 
nare 4^1 tragitto delle stelle cadenti ^ la notte^ Fu a' Poeti 
il primo Cielo non più in suso delValture delle montagne; 
ov'i Giganti da' primi fulmini di Giove furono dal loro fe^ 
rino divagamento fermati ; eh' è quel Cielo che regnò in 
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Teim, e quindi ineominciando , fece àé^ grandi henéficj al 
Gener (limano, come si è sópra» pienamente spiegato. Laonde 
doYètter estimar il deh la etfna d'és$£ mùntagné ; à9ÌVàeu* 
tesisa d^le quali a' Latini venne ccslum detto ancor il boi* 
lino , istrum^to d' intagliar in pietre , o metalli , ap^nilto 
come i fanciulli immaginano eh' i monti si^o le colónne , 
che sostengono il solajo del Cielo; isìécóme gli Arabi tali 
prinmpj di cosmografia diedero all'Accorano; delle quali 
c€iloHne due restarono d'Etcole, come più ^giuso vedremo; 
che dovettero dapprima dirsi i puntelli, o sostegni, da co* 
lumen; e che poi l'abbia ritondati V Architettura ; sopra, un 
cui solajo ai fatto , Teti dice ad Achille dLppo Omero ^ che 
Giòve eon gli altri Dei erSi ito da Olimpo & banchettare in 
Atlante. Tanto che, come sopra dicemmo ove si ragionò dei 
Giganti, dhe la Favola della giM^rra, ch'essi fanno al Cielo^ 
e impongono gli altissimi monti a Pelio Ossa, ad Ossa Olim^ 
pò , per salirvi , è scacciarne gli Dei, dev' essere stata ritro- 
vata dopo d'Omero: perchè neìV Iliade certamente egli sem- 
pre narra gli Dei starsi sulla cima del monte Olimpo ; onde 
bastava, che crollasse V Olimpo solo per farne cader gli Dei: 
ma tal Favola, quantunque sia riferita neWOdi^ea^ elìdi ben 
vi conviene ; perchè in quel Poema Vinferno non è più pro- 
fondo d' un foàso dove Ulisse vede , e ragiona con gli Eroi 
trapassati; laonde quanto cor^a idea aveva VOmero del' 
l'Odissea àeW Inferno, è necessario, eh 'a porzione altrettanta 
lie àveàse avuto rOm«ro autor deW Iliade; e'h conseguenza 
si è dimostro, che tal Favola non è d'Omero, come pro- 
mettemmo sopra di ilimostrare. 

Jn questo Cielo dapprima i^egnaron in Terra gli Dei , e 
praticaron con gli Eroi , secondo l' ordine della Teogonia 
Naturale, che sopra si è ragionata' incominciando da Giove. 
In questo Cielo rendette in terra ragione Astrea , coronata 
di spighe, e fornita altresì di bilancia; perchè il primo 
giusto umano fu ministrato dagli Eroi agli uomini con la 
prima Légge Agraria , eh* abbiamo sopra veduto ; perocché 
gli uomini sentirono prima il peso , poi la misura , assai 
tardi il nwmero; nel quale finalmente si fermò la ragione: 
tanto che Fittagwa , non intendendo cosa più astratta dsd 
corpi , pose T essenza dell' anima umana ne' numeri. Per 
questo Cielo van correndo a cavallo gli Eroi, come Bellero- 
fonte sul Pegaso; e ne restò a' Latini volitare equo , andar 
correndo à cavallo. In questo Cielo GiunoM imhl^Ti^a. V^ moi 
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làttea del latte^ non suo, perchè fu sterile^ nia delle madri 
di famiglia, che lattavano i par^i iegiuimtjper qìMò noxzè 
eroiche, dèlie quali era Num;e Giunone. Su iptr questo Cielo 
gii Dèi 90110 ponati su i carri d- orò poetico^ ài fì^wnento^ 
onde fu detta V Età dell'Oro, In quésto Cfèlo ausarono Ta^V 
non già per volare, o significare speditezià d'ingegnò: &[ìàe 
soft alati /weneo, ch'è lo stesso ch'Amor Eroico, Astrea, Id 
Muse, ì\ Pegaso , Sctfurno , lai Fama, Mercurio come inelle 
tempia, cosi ne' talloni, e alato il di lui ^caduceo c6n cui da 
questo Cielo porta la prima legge Agraria a' pleh^ ch'am- 
mutinati erano nelle valli, come si è sopra detto; alato il 
Dragone , perchè la Gorgone è pur nelle tempie alata , né 
significa ingegno , né vola : ma V ali si usarono ,per signifi-. 
care diritti eroici, che tutti erano fondati rtèlla ragion degli 
auipiej , come pienamente sopra si è dimostrato. In questo 
Gl'ago ruba Prometeo il fuoco dal Sole; che dovettero gli 
Eròi fare con le piètre focaje, ed attaccarlo agli spinaj secchi 
per sopra i monti dagli accesi Soli d'està ; onde la fiacc<da 
d'^ Imeneo ci viene fedélmente narrata essere stata fatta di 
^pinè. Da questo Cielo è Vulcano precipitato con un calcio 
da Giove, Da questo Cielo precipita col carro del Sole Fé- 
tonte. Da questo Cielo cade 11 Pomo della Disoordia; iB 
quali Favole si sono tutte Sopra spiegate. E da questo Cielo 
finalmente dovettero cadere gli andini « o scudi sagrati ai 
Romani. 

'Delle Deitadi Infernali in primo luogo i Poeti Teologi 
fantasticarono quella dell' Acqftta; ola pHmà acqua fu quella 
delle Fontane perenni, che chiamaì*ono Stigey^per cui giura- 
vano i Dèi, come si è sopra detto : onttó forse Platone pioi 
opinò, che xiéi centro della Terra fussé V Abisso dell'acque. 
Ma Omero nella contesa degli Dei fa temere Plutone , ohe 
Nettuno coi tremuoti non iscìwpra V Inferno agli uomini ed 
agli Dei , con aprir loro la Tèrra; ma posto l'abisso nelle 
più profonde viscere della Terra, e ^che egli facesse i tremuoti 
avverrebbe tatto il contrario, clie l'inferno sarebbe som- 
merso, e tutto ricoverto dall' acque: lo che sopra avevamo 
promesso di dimostrare, che tal àll^oria'di Platone mal con- 
veniva a tal Favola, Per ciò, che si è detto, il primo Inferno 
Tioiì dovett' essere più profondo della sorgiva delie fontane ; 
e- la prima Deitade funne creduta Diana; di cui pur ci rac- 
conta la Storia Poetica ess&k stata detta Triforme ; pertM 
fa Diana in Cielo, Cintia caeciattice col suo fratello Apollo 
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in Terrei e ProserpifianeW Inferno. Si stese l'idea dellT*- 
fìBrno cofi lp;5epDl*ttr«; ond' i' Poeti chùnilsìno Inferno il «- 
•poterò^' la quale espressione è anca usala ne^ Libri Santi; 
XakìièVInf4mo iiùik fu -più profondo d'un /bs«o, dove Ulisse 
sppo (hnelaa ^eie Vlnfkrno, e quivi l'ani me degli Eroi tra- 
passata; porcile instai Jn/'^rno furono immaginati gli Ejt^;, 
ove éoR \e sepolture gjodono eterna pace l'anime de^ defunti: 
& gli Eli^^ sono là stanza beata degli Dei Mani^ o sia dél- 
l^anime^ buone de'JMortt. Appresso V Inferno pur fu di bassa 
profondità, quanto è l'altezza d'un solco ; ove Cerere, òh^è 
la stessa CtheProserpina,. ìì seme del frumento, è ra]Hta ékì 
JHo Plwtpner e vi sta^ dentro sei mesi, e poi ritoma a veder 
la luee del Gielo: ónde appressò iì spiegherà il ramo d'orba 
eoa mi £^a scenda aW Infèrno ; che Fir^ttto finèe conti- 
Dtiando la metafora eroica delle poma d' oro, che noi sopra 
abl^am trovato esser le spighe del grano. Finalmente V In- 
ferno fu preào per le pianure o le valli oppòste all'alteiaa. 
ééL Ctelo posto ne'mofttt; ove' restarono i dispersi nell'ieiaiQe 
Coar^obioBi , onde di tal • Inferno è lo Dio Èrebo [, detto- 
fi^uolodel Caos, cioè della confusione da'. semi ùmaniv Qd 
è padre della notte cm7e, della notte de' nomi; ^cebmejl 
Cielo è allumato di eivil Lucè; onde gli Eroi sono incliti; 
vi scoiare il fium» Lete; il fiume cioè dell' Ofr^/tp: perchè tali 
uomini BOB lasdavano niun nome di sé nelle loro posterità; 
siccome la Crlona «n Cte/o eterna i iion^i de' chiari Eroi. 
Qmjìéi: Mercurio, tome si ò detto di sopra nel di lui carat- 
ttere, con' la, sua verga, in cui porta la Legge Agraria^ rl- 
jchiama r animja daW Orco , il quale tutto divora : eh' è la 
storia civile <5onservalaci da Virgilio in quel motto, 

« ... hoc file animasévùcat Orco: 

chiama le vite de^li uomini, eslegi e bestiali dallo stato fe- 
rino ; il quale, si divora il tutto degli uomini ; perchè non 
lasciano essi nulla, dv. sé nella loro posterità: onde poi la 
t'erga. £a adoprata àsi^ Maghi sulla vana credènza, che con 
quella si risuscitassero i morti ; e '1 Pretore Romano con la 
bacchetta batteva sulla spalla gli sthiavi, e li faceva divenir 
Uberi, quasi con quella li faceva ritornar da morte in vita. 
Se non pure i Maghi stregoni usano la verga nelle loro stre- 
gonerie, eh' i Maghi sapienti di Persia aveVan usato per la 
Divinazion degli auspicj : onde alla t?erga tvi ^XViVtewJAa. V 
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Divinità ; e fa dalle Nazioni tenuta per Dio; e che facesse 
miracoli^ come Trago Pompeo ce n' accerta appresso il siuv 
Breviatore Giustino. QaesVInfemo è guardato da Ceròèr a » 
dalla sfacciatezza csoiida d' usar la Venere senza vergo^^ 
d'altrui: e Cerbero trifauee cioè d'ima sformata gola, col 
superlativo del tre , che abbiamo più Tolte sopra osservato , 
perchè, Còme l'Orco, tutto divora : e uscito sopra la Terra; 
il Sole ritorna indietro; e salita sulle Città Eroiche, Uluoe 
dvil degli Eroi ri toma alla notte dviU. Nel fondo di tal 
ItìfernOy scorre il fiume Tartaro, dove si tormentano i dan- 
nati) lesione a girar la ruota^ Sisifo s^ vdtar il sasso^ Tan- 
talo a morirsi e di fame e di setei,: come si sono sopra queste 
Favole tutte spiegate: e'I fiume, dove bmcian di sete^ è lo 
stesso fittine senza contento; che taàìto AeheronU éFle^tonte 
significano. In quest'/n/ìsmo pm per ignorazione di còse fu- 
rono gittati da'JtfttoJo^i e Tizio e Prometeo: ma costoro furon 
in Cielo incatenati alle rupi, a' quali divora le viscere VA- 
quila, che vola nei montt^ la tormentosa superstizion (kf^i 
auslpicj , ch'abbiamo sopra spiegati. Le quali F«t>o(0 tutte 
poscia i Filosofi ritrovar on acconcissime a meditarvi, e spie- 
gare le lore cose morali e metafisiche; e se ne destò datone 
ad intendere h tre pene divine, che solamenté^^: danno gli 
Dei^ e non possono dare gli uomini, lavpena d^l'oMto, del- 
Vinfamia, e 1 rimorsi, co'quali d tormenfò la rea coscienza: 
e che per la via, purgativa delle passioni dell'animo, le quali 
tormentano gli uomini, ch'esso intende per r/nf(;rno d^ Poeti 
Teologi, si entra Della via unitiva, per dove va ad unirsi la 
Mente Umana con Dio per mezzo della Contemplazione del- 
l'Eterne divine cose ; la qual egli interpreta aver inteso i Poeti 
Teologi coi lor Elisj, 

Ma con idee tutte diverse da queste morali e metafisiche^ 
perocché i Poeti Teologi V avevano detto con idee politiche, 
com' era lor necessai^io naturalmente di fare , siccome quelli 
che fondavano nazioni ; scesero nelV Inferno tutti i Gentili 
Fondatori de' popoli. Scesevi Or/«o, che fondò la Nàzion 
greca ; e. vietato nel salirne di voltarsi in dietro, voltandosi^ 
perde la sua moglie Euridice ; ritorna all'infame Comunion 
delle donne. Scasavi Ercole, ch'ogni nazione ne racconta uno, 
da cui fosse stata fondata ; e scesevi, per liberar Teseo, che 
fondò Atene; il quale vi era sceso perù ri menarne Proser- 
pina, ch'abbiamo detto essere la stessa che Cerere, per ri- 
jjortarneì) seminato frumento in biade. Ma più spiegatamente 
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dr tiiifl appressa fTtVjfilrà, il qua^ flèi >rtìht sei Litri del- 
temide tsfiLnth V Eròe ToliilùOy ìmg\ì restanti sei caaU 

VErow deÙefguerr»; « t<HLqaella sua profonda Sbieoza del* 
rEioicbe Afiiticfaità narra,- ohe' Enea con gH uvvisi^ e con la 
tond&ità' diUa ^ibUla r Cumana , delie qiiaK dicemmo , éhe 
ogni nazioiM^ gentile n'ebbe una; e òe né sono giunte nomi* 
naie per d^ici,' talché vuol dire con la J^ivinaKÌone, che fu 
la sapienaa della GedtitiCà, con Sanguinosa Religione pio di 
quella pietà, che professiarono gli antichiésioii Eroi ndla fie- 
rezza «d immamtà' della loro fresca Origlile bestiale» che 
Bopra si è dimostrata, tacrifica il socio Miseno , còme pure 
abbiam sopra dette, per lo diritto'^ crud^, che gli Eroi ob^ 
bero sopra i loro primi socj, eh' abbiàm ancor ragionato; si 
porta nell'Antica $^00, qual era la Terra dappertutto in* 
eoltae boscosa: gi^ il boccone sonnifero a Cerbero e l'ad* 
dormenta col suòno della sua Lira, che sopra a tante prove 
ideiamo trovato esser la Legge : ed Ercole incatenò col nodo, 
con cui a^vvinse Anteo nella Grec^ ; cioè cob la prima Legge 
Agratiaiin conformità di dò, che se n'è sopra detto; e per 
la cui insaziabil fame Cerbero fu finto trifauce d' una va^ 
stissiana gola eoi superlativo del tre , come si ò sópra spie- 
^to. Cosi Enea scende nell' Inferno^ che trovammo dappri- 
ma nòa'pià profondo dell'altezza dò'solchi; ed a Dite, Dio 
delle rìcclrezz^ eròiche, dell' oro poetico , del frumento ; il 
quale Dite lo stesso fu^ che Pitone ^ che mipì Proserpina^ 
che fu la stessa, che Cerere, la Dea delle biade; presenta il 
ramo d*orò; ove il gran Poeta la metafora delle poma d'oro, 
ohe ^pra trovammo e^er le spighe dei granò , porta più 
innanzi al ramo (foro, alla Bàesse: ad un tal ramo svelto 
succede l'altro; perchò non proviene la secoi^da raccolta, se- 
nonse l'anno dopo essersi fatta la prima: ch^ ove gli Dei si 
eompiaeciono volentieri e facile siegue la mdno di chi l' af- 
férrJHf altrimmti non si può svellere con niuna forza del 
Mondo i p^chè le biade, ove Dio voglia, naturalmente pro- 
vengono ; ove non voglia, con niuna umana industria si pos- 
son raccogliere : quindi per m^zzo dell' Inferno si porta nei 
campii Elisj ; perchè gli Eroi con lo star fermi ne' campi 
4X>lti, morti poi godevano con le sepolture la pace eterna , 
eom' abbiam sopra^ spiegato : e quivi egli vede i suoi antenati 
e vegnenti^, perchè con la Religione delle sepolture eh' i Poeti 
(Ussero Inferno^ còme sopra si è pur vedalo, si fondarono le 
prime ^Jenealogie ; dalie quali pur sopra si è detto^ aver in- 
cominciato ja Storia. 
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La fèìra da' jFWelt Teologi fd; sentita <JDa la^ ^^iMrèktàét 
cùnfini, ond'ella ebbe si fatto nome di 70iV(t, laqoalSortigKit 
eroica serbaitm i Latim nella yco^^m^ortiim cbs^'sigmAcà 
distretto, dar m dentro eseréitaife l'imferio^ iBb€/ cori errore 
i LcUini GramoMci crédono esser detto a iétreéào àà'iÀUorif 
cbe col terrore dei fasci facevano sgombrai;e la IcfcUai^^ pet far 
largo a'Maeslrati Romàni; ma in que' tempii che n^ua la voce 
tèrrilorium noti vi era troppa folla, ih Roma ;t4tie: in d4egenr 
ciiìquant' anni di Regno ella manomise più di venti popoli^ e 
non distese più di venti miglia P impecio, come sopià F udimmo 
dir da Varrone, Però Y origine di tal voce , è , perchè tali 
confini di eampi àoiti ^ dentro i qnaH; poi sursero gì- Im- 
perj óivili, eraso guardati dà i Vesta: «òn ^mguiHóse religioni, 
Gome si è sopóra vedhto ; onre itrqvammo ttai Fe^^t' de' Latini 
èsser la stessa, Ghe Cihele o J8ereetn<^ da' Greci, che va co- 
ronala di torri, o sia di terre forti di isito : dalla qua! carota 
cominciò a formarsi quello^ che si dièe Or6Ì9i7erran»mvCSioè 
Mondo delle JVa£Ì07ieip<eheipei*da Cosmogm^ fu a«ipliato,« 
de|to OrhisMemdanuSieiiì una parola Mundm-xh^ ^i*ì Motiào 
d0lla:\NaÌiiraé ^ r .-, .» " ^- ; =: ..^.x.'>i^• =..•• -i 

{(Jotal. ifoiido Poetico fu diviso in tre Megni^ oVveror m^tre 
regtQni: ima di Giove in Cieh,yaAiT0k>à\'.\£aturnom Terra, 
la terza di Plulm'e neW Informa, detto; i Déie^ì *pi6 < tdelle rie» 
ohezze eroiche, del primooro^ del /ruménto ; perdiè i catnpi 
colti fanno; le • vere ricchezze de' popoli, .r - . ■ \ . j . 

Cosi formossi il Mond^ de* Poeti T^o^i di quattro ele- 
menti civili; cshe poi furond da'Ftisti!» s^ppresi, per naturali^ 
come poco più sopra si è detto; oioò^i ertone, ovvero rAir^a, 
di Vulcano, o sia il Fuoeo^ di Cffte^a ovvero la T^rra,: e di 
Diana infernale , o sia VAc^tta, perchè Nettuiui \Atài dai 
Poeti fu conosciuto ; perchè coioe si è «opra dèttov le JVaztont 
tardi scesero alle marine: e fu detto Oe«aiio ogm mare, di 
prospetto interminato, che eingesseuna terra «besi dice i^do; 
come Omero dice V Isola Eolia circondata dalV Oceano :àsA 
qual Oceano dovettero venire ingravidate da Zefiro , vento 
Occidentale di Grecia, come quindi a poco dimostreremo, le 
giumente di Reso , e neUidi ,dol medesimo Oceano pur da 
Zefiro nati 1 cavalli d'A^ihille: ,dopo i G^^ro/i osservajrono 
tutta la Terra, com' una grand' Isola, esser cinta dal mare, 
e chiamarono tutto il mare, che cinge ia Terra, Oceano, 

Quivi finalmente con l'idea, con .la quale ogni brleve pro- 
clive era. detto mmidus; ond^ sono quelle frasi in mundoest; 
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in pròdiòe «»f; perdir,. egliè fa^le; ed appresso tutto ciò 
^é monda, ^ pulisce q rafiEazaona, una dolina, si disse mundm 
muliebris; polehò s^ntese là Teiera e 'I Cielo essere di figura 
<ffbioolare eh' -in ^^^gni parie delia circonferenza verso ogni 
parte è proclhe, e éhe. 1? Oceano d' ogniirtorno la bagna, e 
che^'i tutto è adorno d^innuniéìraMllv varie, diverse foraie 
sensibili ;.. qaest' Universo fa detto Mundus , del quale con 
Mlissiaio sublime tradirlo, la Natura s' adorna* . 

PÉLL'ASTRONOMIA POETICA. 

Questo SisUma; Mondano egli durava a' tempi d'Ontòro al- 
quanto spiegato pii^^ il quale neir Iliade narra sempre g)i 
B^t allogati sul monte (Ktw^; ed udimmo che fa dire dalla 
diaÉre Teti ^Ì AehUley che fli Dei eran iti da Olimpo ìl 
banchettare in Atlanti: sicché li più alti monti della Terta 
dovetter attempi d'Omero esser créduti le colónne y che so- 
^pBness9ro il Cklo ; eccome AbiltjL è Calpé, nello stretto di 
'éibiiterra ne r^taron détte Colonne d'Ercole, il quale sue- 
(ledette ad A<^an<e $ftineodipiù sostenere* sopra i suoi omeri 
ll-GÌélo./ ■ " ■ '■ -, -,- '.--i : 

JÒimostrazione Astronamica \ F^tsico-Filologica delV Unifor- 
\ mità de* Principi in tutte V antiche Nazioni Gentili. 

Ma Vinde finita forza delle : menti umane spiegandosi viep- 
più, e la contemplinziòne del Cielo iffin di prender gli aù- 
gurj obbligando i popeti m s0mpre osservarlo , nelle menti 
delle JVasion^ alzóssi ^iù in mso H Cielo, e col Cielo alza- 
Tomai più in suso egli B^^e gli ^m. Qui ci giovi per lo 
f ritrovamento. deW Astronomia Poetica tsit uso di queste tre 
erudizioni filosofiche: la prima, che T Astronomia nacque al 
Moiido dalla Gentef' Caldea: la seconda che i Fenici porta- 
rono da' Caldei àgli Egizj la Pratica del Quadrante , e la 
Scienza delV Elevazione del PólOi^ la terza, che i Fenica che '1 
dovettero aver appreso innanzi dagli stessi Caldei, portarono 
9^ Greci gli Dei affissi alle stelle; con queste tre filologiche 
erudizioni si compongano queste due filosofiche verità; una 
ctm7e, che le nazioni se non sono prosciolte in una ultima 
libertà di Religione , lo che non avviene, se non nella lor 
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ultima decadenza 9 sono naturalmente rattenute di riewwe 
Deitadi straniere; T altra fisica, che per nn inganno de^ 
occhi le stelle erranti più grandi ci sembrane delle fisse. 

Posti i quali Principi, diciamo, che appo tutte le nazioni 
gentili é d' Oriente, e di Egitto, e di òreeia, e vedremo 
anco del Lazio ^ nacque da Origini Volgari uniformi VAstr»' 
nomia, per tal alhg amento uniforme, eon essere gli Dèi sa- 
liti a i Pianeti, e gli Eroi affissi alieco«feiia2tom; perchè 
Verranti paiono grandi molto più delie fisse: onde i Fenicj 
trovarono tra' Gr^ct già gli Dei apparecchiati a girar ne' Pia- 
neti, e gli 'Eroi a comporre le costellàziimi ; con la stessa 
facilità con la quale i Greci li ritrovarono poi tra' Labini; 
ed è da dirsi su questi esempli, ch'i Fèniei, quale tra' Greci 
tale ancora trovarono si fatta facilità tra gli Egizj. In cotal 
guisa gli Eroi e i geroglifici significanti o le loro ragioni, 
o le lor imprese, e buon numero degli Dei Jfa^^ion, furono 
innalzati a Cielo, e apparecchiati per l'Astronomia addo^ 
trinata di dar 9\\e, stélle, che innanzi non af>eì>ano nomi, 
com' a loro materia, la forma cosi degli Astri, o sia delle 
eostcllazioni, come degli erranti Pianeti. Cosi cominciando 
àsAV Astronomia Volgare fu ài'primi Popoli scritta^- in Qielo 
la Storia de' lor Eroi; e ne restò questa eterna propiétà, che 
materia degna d' Istoria sieno memorie d' uomini piene di 
divinità d' eroismo, quelle per opere d'ingegno, e di Sa- 
pienza Riposta, queste per opere di Virtù e di Sapienza 
Volgare; siccome la Storia Poetica diede a^gli Astronomi ad' 
dottrinati i motivi di spingere nel Cielo gli Eroi, e i gero- 
' glifici eroici più con questi, che con quelli gruppi di stelle, 
;e più in queste, che 'n quelle parti del Cielo ; e più in questi^, 
che a quella stella errante di attaccarvi gli Dei Maggiori, 
•coi nomi de' quali poi ci sono venuti detti l Pianeti. 

E: per parlar alcuna cosa, più de* F^inett che delle costei" 
/azioni, certamente Diana, Dea della pudicizia serbata nei 
(Concubiti nuziali, che tutta tacita di notte si giace con gli 
Endimioni dormenti, fu attaccata alla Luna, che dà lume 
^Ila notte. Venere Desi delia bellezza civile, attao(^ta alla 
stella errante più ridente, gaja e bella di tutte. Mercurio, 
divino Araldo, vestito di civil luce con tante ali, geroglifici 
di nobiltà, delle quali va ornalo, mentre porta la Legge Agra- 
ria a' sollevati cliènti, è allogalo in un'errante, che tutta di 
raggi solari è coverta , talché di rado è veduta : Apollo , 
Dio d'essa luce civile, onde incliti si dicon gli Eroi, attaccato 
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al Sole, fonte della luce naturale : Marte sanguinoso ad una 
stella di somigliante eoiore: Giove^ Re e Padre degli uomini, 
e degli Dei, superior a tutti , e inferior a Saturno ; perchè 
Padre e di <jioVe e del Tempb ; «he corre lo più lungo arino 
di tutti gli altri Pianeti; talché mal gli convengono Vali, se 
con allegorìa sforzata vogliano signiftcarci la i^e/ociìd d'esso 
teiftpo: poiché córre pi* tardo di tutti i Pianeti il suo anno; 
ma lo si portò in Cielo con la sua falce in significazione, 
non di mieter vite d'uomini, ma mieter biade; con le quali 
gli Eroi numeravano gli anni, e che i campi colti éran in 
ragion degli Eroi, Firialfnente i Pianeti coi carri d'oro, cioè 
di frumento, co' quali andavano in Cielo , quand' erano in 
Tèrra, ora gitftno Vorhite lor assegnate. Per lo che tutto qui 
ragionato hassi a dire -,■ che '1 predominio degl' influssi, che 
sono credute avere sopra i corpi sublunari e le fisse e Ter- 
ranti, è stato lor attribuito da ciò , in che e gli Dei, e gli 
Etoi prevalsero, quand'eran in Terra. Tanto essi dipendono 
da naturali cagioni! ^ 
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In conformità di cotal Astronomia diedero i Poeti Teologi 
gVincomindamenti alia Cronologia: perchè quel Saturno, 
che da' Latini fu detto a satis , da' seminati e fu da' Greci 
dettò Kpóvoc, appo i quali Xpóvcc significa il Tempo, ci dà 
ad intendere, «he le prime Nazioni, le quali, furono tutte di 
Contadmi, incominciarono a noverare gli an/nl con le raccòlte, 
ch'essi facevano del frumento ; ch*è l'unica, o almeno la mag- 
gior Còsa, per la quale i contadini travagliano tutto l'anno : 
e prima mìtifo^e dovettero o con tante spighe , o pure tanti 
fili di paglia, o far tanti atti di mietere, quanti anni volevan 
essi significare: onde sono appo Virgilio, dottissimo, quanto 
altri mai, dell'Eroiche Antichità, prima quéll'esprg«s*one in- 
felice, e con somma arte d'imitazione infelicemente contorta, 
per ispiegare Vinfelicità de* pnmi tempi a spiegarsi. 

Post aUqvbt mea regna viiens mirabor aristas: 

per dire post aliquot annos ; poi quella con alquanto di mag- 
gior spiégatezza, 



IMA LIBBO SBGOVDO. 

Tertia messii eràt;- ' 

siccome fin ^gi i eonladini Toseani In una Nazjk)ne la^ pfì 
riputata in pregio di favellare» che sia in tutta Italia, in vec^ 
di dire tre anni, per esemplo^ dicono abb%6>mo tre volte mU' 
tuto : e i Romani consenrarono que^a Storia Eroica, cke si 
ragiona qui, àéiV anno poetico, che signiicavasi con le m^m; 
i quali la cura dell'abbondanita principaimeaate del grano dis- 
sero annona^ 

Quindi Ercole fucd mrrata Fondatore deWOlimpiadi, ce- 
lebre flpoca dfi* tempi appo i Greci; da' quali sJiibiaaìo tutto 
ciò, ch'abbiamo dell'Antichità Gentilésche: percb'egli diede 
U fuoco aÀ\e ^Ive^ per ridurle a terreni da semina; onde 
.(aron. raccolte le t^amVcon le quali dfi^rima si nameravano 
gli anni: e tali giuochi dùvetter incomincia^ da' iVemei, pcx 
festeggiare la i^i^ton'a , che riportò del Lione Nem^o. vomì' 
tante fuoco, che noi sopra abbiamo interpretatali gran boseo 
della Terra, al qual appresso con l'idea d'un animale for- 
tissimo, tanta fatica vi bisognò per domarla I diedero nome 
di Lione : ì\ quale i^ì ^9>^^ al piik fotte éex^Vi f^nimali^ sic- 
come sopra si è ragionato ne' Principi dell'Armi Gentilizie : 
ed al Lione fu dagli Astronomi assegnata nel Zodiaco una 
(Ja^ratiaccata a quella d'ila^ffa .coi^onataf di spt(ji^. Questa 
è 1^ cagione^ onde nei Girci si cedevano spessi simulacri 4i 
Xiong, si^nulacri del Sol^i si yedevapo le v^et^ d} gra^o^'^ 
ì /«ctV ovvero gli occhi sboscati, qbe sopra si ragionarono 4e» 
Giganti, dove poi gli iistronomt ficcarono la signifio^ioÒB^ 
della figura elittica che descrive in un anno il Sole col can^- 
mino che & per V eclittica: la quale significazione sarebbe 
st^ta più aqconcia 'a Jicneto di dar all'uovo , che porta in 
bocca lo Cnefo , che quella che significasse la Generazione 
dell'Universo, a 

Però con la T^oy orna iVìotturoie sopra: qui ragionata si de- 
termina da noi la scorsa de* Tempi ; ne' quali airoccastone 
di certe prime necessità, o utilità del Gener Umano, che 
dappertutto incominciò dalle Religioni, la quale scorsa è 
l' età' degli dei , ella deve almeno aver durato novecenta 
anni, da che traile Nazioni gentili incominciarono i Giovi, o 
sia dal tempo , che incominciò a fulminar il Cielo dopo 
V Universale Diluvio: e ì dodici Dei Maggiori, incominciando 
da Giove, dentro questa scorsa a' loro tempi fantasticati, si 
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pongano per dodiei minute Epoche , da ridarvi a certezza 
de* tempi la Storia Poetica, Come, per cagion d* esempio , 
j^i^^aliofie, che dalla Storia Favolosa si narra im mediatia-' 
mmite dopoll Dilùvio^ e i G^anliv ehe fonda con la saa mo^ 
glie Pirra le famiglie per mez^o del mi^rimcmio, sia égli nato 
nelle fanta&ie 6#eGhe neWEpoea di Giunone Dea delle nozze 
atÀeimì: Ellenb^ ohe fonda la greca lingua, e per tre suoi 
figliuoli la ripartisce in' tre dialetti, nacque nei{r£^poca 
d* Apollo, Dio delV cantò, dal cui tempo dovette incominciare 
la Favella in versi : Ércoley che fa la maggior fatica d'ucci- 
der ridra, o '1 Lione Nemèo; os$ia di ridurre la Terra ai 
campi di semina^ e ne riporta da Esperia le poma d'oro, le 
messi, ch'è Impresa dje^a' d'I^tor^ia, non gli aranci di Porto- 
gallo, fatto degno di parassito, si distinse neWEpoca di Sa- 
turno, Dio de' seminati : cosi Perseo dee essersi fatto chiaro 
nelV Epoca di Minerva, o sia delli già nati Imperj Civili; 
poiòhè ha caricato lo scudo del teschio di Medusa, eh' è lo 
scudo d'essa Minerva ; e deve, per finirla , Orfeo esser nato 
dopo V Epoca di Mercurio; che col cantar alle fiere greche 
la forza degfi Dei negli attsfjlcj^ quali avevamo la scienza gli 
Eroi, ristabilisce le nazioni greche eroiche, ed al tempo ehoigo 
iier diede il vocabolo; perchè in tal tempo avvennero «i fatt« 
eroiche contese; onde con Oifo) fioris<5ono' Lino, Anfione, 
Museo, ed altri PoeH Eroi de' quali Ahfione àe^ scassi, come 
restonne a' Latini lapiSy per dir balordo, degli scempj plebei 
innalza le mura di Tebe , dopo trecento anni , eh' avevala 
éftdmo fondata ; appunto còme da un ^r^can^o anni dopo la 
fondazione di Roma egli avvine , che Appio Nipote del 
Decemvtro, come altra volta sopra abbiane detto, Ì^l plebe 
Bome^a; che agitj^bat gos^nubiahore feràrum, che sono le 
fiev^e d'Orfeo, cantaódolè la forza d-egli Dei negli auspicj : 
de' quali avevano la Sdenzk i Nobili, riduce in uffizio , e 
feripa Io stato Romano eroico. 

'^Oltra ciò qui si deOA avvertire quattro sfezie d' anacro- 
litsmt contenute sotto il gèneri; Ch'ognun sa, di tempi pre- 
vertiti e posposti. Lsl primU è ài tempi vuoti di fatti , dei 
quali debbon es3erHpt€ni:r come Vetà degli Dei ; nella quale 
àbbiafiu) trovato quasi tutte le Origini delle cose umane ci- 
viUi e al dottisiiino Fo^rone leoixe: per Tempo oscuro. La 
Méonda è dì tempi' pieni di fatti,, ùq' quali debbon essere 
imoti, cotàieVetà degli Eroi, che corre per dugen^o anni; e 
^uUa falsa opiimone, cbè la Favole fossero state ritrovata di 
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getto de' Poeti £f0ici , e sopra tutte di Ornerò t' ^nifie di 
tutti % fatti delVeìà deqli Dei; i quali da questa iA quella si 
devono rovesciare. La terza è di ten^pi nfiiti, che si de^oa' 
dividere; acciocché nella vita d'uà solo; (hpfeo la Grri^ia da 
fiere bestie non sia portata al lustro della Guerra Trojanm: 
ch'era quel gran mostro di Cronologia^ che faeemmo vedèlre 
TìéìV Annotazioni alla Tavola Cronologita. La ^^uarta ed 
ultima è di tempi divisi , che debbo» esser ^niti; come ile 
Colònie Greche menate in Sicilia ed in Ita^'« più di tre- 
cènto anni dopo gli errori degli Eroi; le quali vi furono 
menate con gli errori, e per gli errori de'medesiini Eroi, 
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CANONE GR0N0L06IC0 

Per dar i Principi alla Storta Universale, che deono pre» 
correre alla Monarchia di Nino , dalla qual essa Storia 
Universale incomincia. 

In forza acfainque della detta Teogonia jYofiirate, che n'ha 
dato la detta Cronologia Poetica Ragionata; e con la sco- 
verta delle anzidette spezie d'Anacronismi notati sopra essa 
Storia Poetiea; ora per dar i Principi aUa Storia Universale, 
che deon precorrere alla Monarchia di Nino ; dalla qual essa 
Storia Universale incomincia ; stabiliamo questo Canone Cr4h 
nologico : che dalla Dispersione del Gener Umano perduto 
per la gran Selva della Terra eh' incominciò a farsi dalla 
Mesopotamia, come traile Degnità n'abbiamo fatta una di' 
screta domanda^ per la razza empia di Sem nell'Jlsta Oritn- 
tale solo cento anni, e dugento per l'altre due di Cam e 
Giafet^ nelle restanti parti del Mondo vi corsero di divaga* 
mento ferino. Da che con la religione di Giove che tanii 
sparsi per le prime Nazioni gentili ci approvarono sopra 
V Universale DiliSfùio, incominciarono ì Princqti delle Nazioni 
a fermarsi in ciascheduna terra^ dove per fortuna dispersi ai 
ritrovavano, vi corsero i novecento anni dell'ETA' degli dei» 
nel cui fine, perchè quelli si erano per la Terra dispersi , 
per cercar pasco ed acqua, che non si trovano ne' lidi del 
mare, le Nazioni si eran. fondate tacite mediterranee, dovet- 
tero scender alle marine ; onde se ne destò in mente dei 
Greci l'idea di Nettuno, che trovammo Vultima delle dodiei 
Maggiori Divinità ; e cosi tra i Latini dall'età di Saturno, 
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a sìa Séecdò dell'oro del Lazio yì corsero da novecento (mni^ 
cbe Anco Mariio tsàè^se al mare a prendervi 05(ta. FinaU 
malte vi eorsero da iittp^^o anni, che i Greci noverano del 
SÉGOLO eroico; ch'incomincia da' corseggi del Re Minosse ^ 
•^ita eoa la spedizione navale^ che fece Giasone in Ponto: 
s'imioUra con la Guerra Trojana; e termina con gli error 
éegU Eroi &n al ritorno di Ulisse in Itaca. Tanto che Tiro,^ 
Capitale della Fenicia , si dovette portar da mezzo terra a 
Udo^ e quindi in un' Isola vicina del mar Fenicio , da più 
di mille anni dopo il Diluvio: ed essendo già éì\2i celebre 
per la navigazione, e per le colonie sparse nel Mediterraneo, 
a fin fuori nell'Oceano innanzi al tempo Eroico dei Greci, 
vien iad evidenza provato : che nelP Ortense fu il principio di 
tutto il Gener Umano ; e che prima V error ferino per li 
luoghi mediterranei della Terra ; dipoi il diritto eroico e per 
terra e per mare, finalmente i tracchi marittimi dei Fenicj 
sparsero le prime nazioni per le restanti parti del Mondo: 
i quali Prineipj della commigrazione de' popoli , conforme 
ne proponemmo una Degnila , sembrano più ragionati di 
quelli, i quali Wolfango Lazio n'ha immaginati. 

Or per lo corso uniforme j che fanno tutte le nazioni, il 
quale si è sopra provato coW uniformità degli Dei innalzati 
alle stelle, ch'i Fenicj portarono dall'Oriente in Grecia e in 
Egitto , hassi a dire , che altrettanto tempo corse a' Caldei 
d'aver essi regnato neWOrimte; takhè da Zoroaste si fosse 
venuto a Nino, cbe vi fondò la prima Monarchia del Mondo, 
cbe fu quella à^ Assiria, altrettanto , che da Mercurio Tri- 
megisto si venisse a Sesostride , o sia il Ramse ài Tacito^ 
ebe vi fondò una Monarchia pur grandissima : e perch'erano 
entrambe nazioni Mediterranee , vi dovettero da' Governi 
Divini per gli Eroici, e quindi per la Libertà popolare pro- 
venire le Monarchie , eh' è Vultimo degli Umani Governi ; 
acciocché gli Egizj costino nella loro Divisione delli tre tempi 
del Jllondo scorsi loro dinanzi: perchè come appresso dimo- 
streremo, la Monarchia non può nascere che sulla libertà 
frenata de* popoli ; alla quale gli Ottimati vanno nelle guerre 
civili ad asson^etUre la loro potenza ; la qual poi divisa in 
menarne parti tra' popoli , facilmente richiamano tutta a sé 
coloro dbe col parteggiare la popolar libertà , vi surgono fìnal- 
mmte Monarchi, Ma la Fenicia perchè nazione Marittima, 
per le ricchezze de^ traffichi si dovette fermare nella Libertà 
popolare: eh' è '1 primo degli Umani Governi. 
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Cosi eon V intendimento senz'uopo della memarià^ la quale 
non ha che fare, ov'i sensi non le sommiaistraino i fauiu 
sembra essersi supplita la Storia universàJLe nei auoi PWn^ 
aipj e Ìe\V antichissimo Egitto, e àeìVOrientey ch'è dell' iS^tlto: 
più antico, ed in esso Oriente i Principj della Monarckim 
degli Assirj; la quale finora senza il preoorso di tante e. sì 
varie cagioni, che le dovevano precedere , per pi*ovenirvi là* 
forma monarchica, eh' è l'ultima delle tre forme de' GoverflS 
Civili, esce sulla Storia tutta nata ad un trattOi con^ nasce, 
piovendo l'està, una ranòcchia, ■ 

In questa guisa la CroT^oio^ia ella ci vien accertata dèi 
suoi tempi col progresso de' costumi e de' fatti, coi quali ha 
dovuto camminare il Gener' Umano; perchè per Una Degnità 
soprapposta ella qui ha incominciato la sua dottrina, donde 
ebbe incominciamento la sua mafeno, da K/covo?, Saturnor, 
onde da' Greci fu detto Xpòvog il tempo, numeratore degli 
anni con le raccolte, e da Urania, contemplatrice del Cielo, 
affìn di prender gli augurj, e da Zoroàste , contemplatore^ 
degli astri, per dar gli oracoli dal tragitto delle stelle cadenti ; 
che furon i primi jiaSvuaatoi., i primi ^opijuagfa le prime 
cose sublimi o divine, che contemplarono , ed osservaron le 
nazioni, come si è sopradetto: è che poi col salire Saturno^ 
nella settima sfera, indi Uremia; divenne contemplatrice dei 
Pianeti e degli Astri : e i Caldei con l'agio delle lor immense 
pianure divennero Astronomi eà Astrologhi col misurarne i 
lor moti, contemplarne i dì ^r aspetti, e immaginai*ne gl'in-^ 
flussi sopra i corpi, che dicono sublunari, ed anco vanamente 
sopra ie libere volontà degli uòmini : alla qual «Scienza resta- 
reni primi nomi, che Teramo stati dati con iniXai propietà, 
uno di Astronomia , o sia Scienza delle leggi degli ustri, 
l'altro di Astrologia, o sia Scienza del parlare degli ctstrij, 
l'uno e l'altro in significato di divinazione ; come da q^ 
Teoremi funne detta Teologia la Scienza del parlar dègii 
Dei ne' lor Oracoli, auspicj eà augurj : onde finalme&te la 
Matematica scese a misurare la Terra; le cui misure nim 
si potevan accertare, che da qu^ll^ dimostrate del Cielo; e 
la prima, e la principale sna parte si portò il |)ropù) nomir, 
col qual è detta Geometria^ Berchè a4uaque no^ ne iiico'- 
minciarono la doUrina, donde aveva incQOiiAciato la^tealsrta, 
ch'essi trattavano ; perdio ìacùmmdàxio -^àaÀV anno asttm^H 
mico, il quale, come sopra si è d^to , non ndeque traUa 
nazioni, che dopo almeno un ^Ule (mni; è che non poteva 
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accertarli d' alUV),' «he delle congi unzioni ed opposizioni , 
ch& le dostellaaiooi e i pia^ieti si avessero fatti nel Cielv, 
ma nulla delie cose; ehe con proseguilo cor&o fussero succe- 
dfite qui iri Terrai Hello che andò a perdersi il generoso 
si0rz& di Pietro Cardinal d'Alliac : perciò tanto poco han 
trattato apro dè^PfMitìfp/, e dèllof perpituità della Storia 
Universale, ^\qmìì dopo essi tuttavia pur mancava, i due 
maravigliasi ingéj^i con la loro stupenda erudizione, Giu- 
seppe Ginsto Scàiigero nella sua ^Emendazione e Oionigi Pc- 
tavio nella sua dottrina de' Tempi, 
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Or ci rimane finalntkeate di purgare Valtr* occhio della Sto- 
ria Poetica^ Me \U Poetica Geografia: la quale per quella 
propietà di natura mmana^ che noi noverammo traile Degnità^ 
che gli uòmlm^ le eose sconosciute e lontane, ov' essi non ne 
abhian avato la vera idea, e la dehbano spiegar a chi 
non l'ha, la descrivono per sooiiglianze di cose conosciute' e 
vicine^; ella nelle sue parti, ed in tutto il suo corpo nacque 
eon ptccoVidee é&àXtQ la medesima 6rr«<na ; e ooWuscirne i 
Ofeci poi per lo Mondo, s'andò ampliando nell'ampia forma, 
iietia qual ora ci è rimasta descritta: e i Geografi Antichi 
convengono in questa veritd, ma poi non ne sepper far uso; 
i quali affermano , che le Antiche Nazioni , portandosi in 
Terre straniere e lontane, diedero i nomi nati alle città, ai 
fnontif a^ /itimi, 'colli di ierra, stretti di mare, isole e pro- 
montori. 

Nacquero adunque entro Grecia la parte Orientale detta 
Atm, o india^V Occidentale detta Europa, o Esperia; il 
Settentrione detto Tracia, o Sci^ia ; il Mezzodì detto Libia, 
o Mauritania : e furono cosi appellate le parti del Mondo 
co' nomi delle parli del piccol Mondo di Grecia, per la so- 
miglian:ia de' siti, che osservaron i Greci in quelle a riguardo 
del Mondo simili a queste a riguardo di Grecia, Pruova 
evidente di ciò sieno i Venti Cardinali; i quali nella loro 
Geografia ritengono i nomi, che dovettero certamente avere 
la prima volta dentro essa Grecia ; talché le giumente di 
Beso debbon nei lidi delVOceano^ qual or or vedremo detto 
dapprima ogni mare d'indeterminato prospetto, essere state 
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ingravidate da Zefiro vento Orientale di Grecia, e pur nei 
lidi dell'Oceano nella prima s^nificazione, la qoale testé si 
è detta, devono essere da Zefiro generati icavà Ai d^ Achilie, 
coitie le giumente d'Erietonio àie* Enea ^à Achille essére 
state ingravidate da Borea, dal vento Settentrionale della Gre- 
cia medesima. Questa verità dei Venti Cardinali ei è con- 
fermata in una immensa distesa, che le menti greche in una 
immensa distesa spiegandosi, dal loro Monte Olimpo\ dove 
a' tempi iWmero se ne stavano gli Dei, diedero il nome al 
Cielo stellato, che gli restò. 

Posti questi Principj, alla gran penisola situata neW Oriente 
di Greeia restò il nome d'Asia Minore ; poiché ne passò il 
nome d'Asia in quella gran parte Orientale dèi Mondo, che 
Asia ci restò detta assolutamente. Per lo contrario essa Gre- 
cia, ch'era Occidente a riguardo dell'Asta, fu detta Europa, 
che Giove cangiato in toro rapi; poi ìl nome d'JBitropa si 
stese in quest'altro gran continente^n^W Oceano Occidentale. 
Dissero Esperia la parte Occidentale di Grecia ; dove denteo 
la quarta parte dell'orizzonte sorge lit 'seraì la stella JSspero ; 
poi videro V Italia nei medesimo silo, e ìa^cìàixa^&Ei JEépe- 
ria Magna ; si stesero finalmente nella Spagna del medesimo 
sito , e la chiamaroti Esperia Ultima. I Greci d'Italia al 
contrario dovettero ciiiamar Ionia la parte a lor riguardo 
Orientale di Grecia ottramare : e restonhe il nome tra l'ùna 
e l'altra Grecia di Mar Ionio ; poi per la somiglianza del 
sito nelle due Grecie natia ed Asiatica,! Qred natj chiama- 
ron Ionia la parte a lor riguardo Orientale dell'Asta Minore : 
e delia |)nina Ionia è ragionevole che fusse in Italia venltto 
Fittagora da Samo una dell'Isole signoreggiate da Ulisse, non 
da Samo della Ionia seconda. Dalla Tracia natia veane 
Marte, che fu certamente Deità Greca; «^ quindi dovette 
venir Orfeo, un de' primi Poeti Greci Teologi: Dalla Sdkia 
greca venne Anacarsi, che lasciò in Grecia gli Oracoli Scitici, 
che dovetter esser simili agli Oracoli di Zoroasie ; che' (biso- 
gnò fusse stata dapprima una Storia d'Oracoli onde Anor 
carsi è stato ricevuto tra gli antichissimi Dei Fatidici: i 
quali Oracoli ddXY Imposturigli furono trasportati in Dogmi 
di Filosofia ; kSiccome gli Orfici ci furon supposti ©ers» fatti 
da Orfeo ; i quali, ciome gli OràboH dd Zoroaste, nulla saàìu) 
di poetico, e danno troppo odore di Scuola Platonica d Bit- 
tagorica. Perciò da questa Seizia per gVIperborei natj dovet- 
tero venir in Grecia i due famosi Oracoli Delfico e DodoneOy 
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come ne dubitammo neWAnnotaaioni alla Tavola Cronolo- 
gica: perchè Anàearsi i^ìÌ9\Sciziay cioè tra qjaesf Iperborei 
natj di Grecia yoìenào oràìndLie V Umanità eoa le greche 
hggiy funne ucciso da CadvidOy suo fratello: tanto egli pro- 
fittò nella Filosofia Barbare&ca deWCrnio^ che non seppe ri- 
trovargliele dappersè ! Per le quali ragioni quindi dovette 
essere pur Scita Abari, che si dice aver scritto gli Oracoli 
Scitici, che n(m poteron essere altri, che li detti testé à'Ana- 
ear&i;e gli scrisse nella Scizia, nella quale Idantura molto 
tempo venuto dopo scriveva con esse cose : onde necessaria- 
mente è da credersi, essere stati scritti da un qualche Impo- 
store de" tempi dopo essere state introdotte le greche Filoso- 
fie; e quindi gli Oracoli d*Anacarsi dalla boria de' Dotti 
àirono ricevuti per Oracoli di Sapienza Riposta, i quali non 
ci son pervenuti. Zamoltei fu Geta ; come Geta fu Marte; 
il qjual al riferire d'Erodoto portò a' Greci il Dogma dell'/m- ' 
mortalità deW anima. Così da alcun' India 6freca dovette 
Bacco venir dell'Indico Oriente Trionfatore, adi alcuna greca 
Terra ricca d'oro poetico : e Bacco ne trionfa sopra un carro 
d^oro di frumento; onde lo stesse è domatore di serpenti e 
di tigri, qual Ercole à'Idre e Lioni, come si è sopra spie- 
gata. Certamente il nome , che '1 Peloponneso serba iin ai 
nostri di di Morea, troppo ci approya, che Perseo, Eroe 
certamente greco, fece le sue imprese nella Mauritania natia ; 
perchè 1 Peloponneso tal è per rapporto air Acaja , qual è 
V Affrica per rapporto b\V Europa, Quindi s'intenda, quanto 
nulla Erodoto seppe delle sue proprie Antichità, come gliene 
riprende Tucidide ; il ^uale narra, eh' i Jlfori un tempo fu- 
rono bianchi, quali certamente erano i Mori della sua Gre- 
cia; la quale fin oggi si dice Morea bianca. Cosi dev'essere 
avvenuto, che dalla pestilenza di questa Mauritania avesse 
Eseulapio con la sua Arte preservato la sua Isola di Coo ; 
che se la doveva preservare da quella de' popoli di Marocco, 
egli l'arebbe dovuto preservare di tutte le pestilenze del Mondo. 
In cotal Mauritania àoyeiX' Ercole soccombere al peso del 
cielo, che '1 vecchio Atlante era già stanco di sostenere ; che 
dovette dapprima dirsi cosi il monte Ato , che per un collo 
di terra, che Serse dappoi forò, divide la Macedonia dalla 
Tracia; e vi restò pur quivi traila Grecia e la Tracia un 
fiume appellato Atlante: poscia nello stretto di Gibilterra 
osservati i monti Abila e Calpe , cosi per uno stretto di 
mare dividere V Affrica àoìVEuropa ; furono detti da Ercole 
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ivi piantate colonne, che, eotìie abbiamo sopra detto, sosféne- 
vàno il Gielo.; e '1 monte neWAfprìca qui Vicino fìi detto 
Atlante: e 'n coiai guisa può farsi verisimile la risposta, 
ch'appó Omero fa la Madre feti ^.à Achille; cbe non poteva 
portare la di lui querela à Giove, perch*era da Olirfépo ' ito 
con gli altri Dei a banchettare * in Aliante ; suWo^ìTtì&ne- che 
sopra abbiam osservato, che gli Dei se ne stessero stille cime 
degli altissimi moiiti : the se fusse stallo il moiite Atla'rfte 
nélV Affrica, era troppo difficile a credersi'; quando il mede- 
simo Omero dice, che Wer curio, quantunqiie' diafo, difficilis- 
simamente pervenne nelì' JsoZa di Calipéó posi^ nel mar Fé- 
fiìcio, ch'era molto più vicino alla Grecia] che non lo Regno, 
ch'or dicesi di Marocco. Così àeW Esperia green dovélt'E'r- 
cole portare le poma d'orx) nell'Attica ; ove furono pure le 
Ninfe Espèridi, ch'erah flgiiiiole d'Atlante, che le serbavano. 
Cosi r Eridano dove cadde Fetonte , dev' essere stato nella 
Tracia greca il Danubio, che va a metter nel Mar Eusino : 
pòi osservato da' Greci il Po, che, come il Danubio, è l'a^ 
tro fiume del Mondo, che córre da Occidente verso Oriente, 
fu da esso il Po detto Eridano; e i Mitologi fecero cader 
Fetonte in Italia: ma le cose della Storia Eroica solaiftente 
greca, e non dell'altre nazioni, furono affisse alle stelle, traile 
quali è V Eridano, Finalmente usciti i Greci neW Oceano, yì 
distesero la brieve idea d'ogni wai*g, che fosse àHnterminato 
prospetto; onde Omero diceva: P/so^a J^oh'a esser cinta dal- 
l'Oceano, e con l'idea, il nome, ch'or significa il mare, che 
cinge tutta In Terra, che si crede esser una grand* Isola ; e 
si ampliò all'eccesso la potestà di Nettuno , che ùaW abisso 
dell'acque, che PZa^one pose nelle di lei viscere, egli col gran 
Tridente faccia tremare la Terra; i rozzi Principi della qual 
Fisica sono stati sopra da noi spiegati* 

Tali Principi di Geografia assolutamente possono giustifi- 
car Omero di gravissimi errori, che gli sono a tòrto impu- 
tati. I. Che i Lotofagi d^ Omero, che mangiavano corteccie 
d'urla pianta, ch'è detta loto , fussero stati piii vicini, ove 
dice, che Ulisse da Malea a' Lotofagi pose un viaggio di 
noveaiorni; che se sono i Lotofagi, quali restaron detti 
fuori^dello stretto di Gibilterra, doveva in nove giorni far 
Un viaggio impossibile , nonché difficile a credersi ; il qual 
errore gli è notato da Ératostène. II. Ch'i Lestrigoni a' tempi 
armerò fussero stati popoli di essa Grecia, ch'ivi avessero 
i giorni più lunghi, non quelli che l'avessero più lunghi so- 
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pra tutti i popoli d^lla Terra ; il qual luogo iadusse Arata 
a |>orgtó sotto H c^po del, Dragotìe: c«rtamente Tucidide , 
ScHttore g.rave ed' esatta/ narra i Lestrigoni in Sicilia, che 
dóvfitter esser i* popoli più Seltentriofiali di queUMsola: 
III. Pfer quesfistésso i ' Ciwì^ery ebbero le notti più lunghe 
sojira tutti i poppli della Grecia ; perch' erano posti nel dì 
lei più alto Settentrione; e perciò per le loro lunghe notti' 
furono detti abitare presso l'Inferno : de' quali poi si portò 
lontanissimo il Home a' popoli (abitatori dèlia palude Meotide: 
e che quindi i Cwrnant, perch' eran posti prèisso la grotta 
della Sibilla, che portava airinférn(J, ,per la credula somi- 
glianza di sito dovettero dirsi Ciwm«r;: perchè non è credibile, 
ch'e 'Ulisse mandato da Citàe senz'aleuti incantesiròo (perchè 
Mercurio gli aveva datò un' segreto contro le stregonerie ài 
Circe, o©m* àbbiamù sópra osservalo) in un giorno fusse an^ 
dato da' Cimmérj, i quali reìstar'cino così detti, a vedere l'J»- 
férno, e nello stesso jfiorno fusse ritornato da quella iti C«V- 
ceiy ora detto Jtfon/0 C^ceJ/o , che tion è molto distante da 
Cuma. 

Con ^ueni stessi Principj della Geògrafin Poetica grec^ 
si possono solvere molte fetidi difficoltà della Storia Antica 
dell'Oriente; ove son presi per lontanissimi popoli parliccH 
larmente verso Settentrione e Mezzodì, quelli, che dovettero 
à0i^ptÌTù9k ^^et liosìì dentro V Oriente medesimo, ' 

Peneèè, f ueato, ch^ npi diciamo della Geografia Poetica 
greca, $i trova lo stesso nell'Antica Geografia de' Latini, il 
Loj^ia dpv0tte dapprima essere ristrettissimo ; che per dugen- 
cinqua^ita .anni di H^gno Roma mianQmise ben venti popoli, 
e pon distese più che ven^v^n?'^ ha, come sopra abbiam detto, 
V Imperio. U Italia f[ì certamente circosctilta da' confini della 
Gallia Cisalpina^e da q^uelli ài Magna Grecia; i^oì con le 
romane conquiste ne disteseli nome nell'ampiezza, nella 
quale tuttavia dura. Cosi il ifar Toscano dovette esser assai 
piccolo nel tempo, ch'Orazio Coclite sol sostenne tutta To- 
sema sul ponte : poi con le vittorie Romane si è disteso ^ 
quanto è luiiga questa inferior costa d'Italia. Alla stessa fatta, 
e non allrimente , il primo Ponto , dove fece la spedizione 
navale Giasone dovett'essere la Terra più vicina aW Europa, 
da cui la divide lo stretlo di mare detto Propontide, la qua) 
Terra dovette dar il nome al Mar Poniico, che poi si distese 
dove più s'addentra nel! '-Asia, ove fu poi il Regno di Mitri- 
date : perchè Beta padre di Medea, da questa, stessi. Famla 
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ci si narra esser nato in Calcide, città à'Eubea, Isola posta 
dentro essa Grecia, la qua! ora chiamasi Hegroponte , che 
dovette dare il primo nome a quel Mare ; il quale certamente' 
Mar Nero ci restò detto. La prime Creta dovett'csser un'I- 
sola dentro esso Arcipelago, dov' è il Labirinto dell*^ Isole , 
eh' abhiamo sopra spiegato : e quindi dovette Minosse cele- 
brare i corseggi sopra gU Ateniesi ; -poi Crefa uscì nel Medi- 
terraneo, che ci restò. 

Or cosi da' Latini , avendoci richiamati i Greci , essi con 
uscir per lo Mondo gli uomini boriosi sparsero dappertutto 
la Fama della Guerra Trojana , e degli Error degli Eroi , 
cosi Trojani, quali d'Antenore, di Capi, d'Enea, come Greci, 
quali di Menelao, di Diomede, d'Ulisse. Osservarono per lo 
Mondo sparso un Carattere di Fondatori di nazioni somU 
gitante a quello del lor Ercole, che fu detto Tebano ^ e vi' 
sparsero il nome del loro Ercole; de' quali Varròné per le 
nazioni antiche, noverò ben quaranta; da' quali il Latino af- 
ferma essere stato detto Dio Ft dio. Cosi avvenne, che per 
essere la stessa boria degli Egizj, che dicevano il loro Gi^ve 
Amtmone essere lo piò, antico dì tutti gli altri dèi Biondo^ e 
tutti gli Ercoli dell'altre nazioni aver preso iliiome dal lor 
Ercole Egizio , per due Degnila; che se ne sono sopra pro- 
poste, siccome quelli che con errore credevano essere la na- 
zione più antica dì tutte l'altre del Mondo; i Greci fecero 
andar U lor Ercole per tutte le parti della Terra , purgan- 
dola de' Mostri , per riportarne solamente la gloria in casa. 
Osservarono esservi stato un Carattere Poetico di Pastori ^ 
che parlavano in versi, eh' appo essi era stato Evandro Ar- 
cade : e cosi Evandro venne da Arcadia nel Lazio; e vi ri- 
cevette ad albergo V Ercole suo natio; e vi prese Carmenta in 
moglie detta da- carmi, da'»gm; la qual a* Laftnt trovò le let- 
tere; cioè le forme de'suoni, che si dicono articolati, che scilo 
la materia de' versi. E finalmente in confé^rmazione di tutte 
le cose qui dette , osservarono tai caratteri poetici denti^ 
dei Lazio alla stessa fatta, cotn© sopra abbiam veduto, che 
trovarono i loro Cureti sparsi in Saturnia^ o sia nell'antica 
Italia, in Cre^a ed in Asia. ' 

Ma come tali greche voci ed idee sieno pervenute 2l' La- 
tini la tempi sommamente selvag'gi, 'nè''quall le nozioni èrano 
chiuse a strofliieri; quando iXvio niega , ìéh' a' tempi di Ser^ 
vio Tullio , nonché es^o Pitta0ora, il di lui famosissimo 
nome per mezzo a tante nazioni di lingue e di costumi di- 
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rer<«, aresse dà Cotrònè potuto* giugner a Roma: per qaesta 
dìiicultà appunto noi sopra domandamiDO in un postulato , 
perchè ne portavano necessaria congettura, che vi fosse stata 
aleona aittà greca nel lido del Lazio t e che poi si fusse 
seppellita nelle tenebre • dell' Antichità ;, la qual avesse inse- 
gnato B,^ Latini le lettere; ìeqiiBM come narra Tacito, furono 
dapprima somiglianti alle più antiche de' Greci : Io che è 
forte argomento, eh' i Latini ricevettero le lettere greche da 
questi Grèdi del ' Lazio f non da quelli di Magna Grecia, e 
mollo mene della Grecia oltramare; co' quali non si rico- 
nobbero, che dal tempo della guerra di Taranto, che portò 
appresso quella di Pirro, perchè altrimenti i Latini arebbono 
usato le lettere ultime de' Greci. Cosi i nomi d'Ercole, d'Evan- 
dro, d' Eneay da Grecia entrarono nel Lazio per questi se< 
goenti costumi delle Nazioni. Prima perchè siccome nella 
loro barbarle. amano i costumi loro natj, cosi da che inco- 
minciano a ingentilirsi , come delle mercanzie e delle fogge 
«iram^ri^ cosi si diletlan degtì stranieri parlari ; e perciò 
scambiarono 11 loro Dio Fidio, con V Ercole de' Greci: e per 
lo giuramento natio mediusfidius ^ introdussero mehercule , 
edepol.mecastpr. Dipoi per quella boria^ tante volte detta, 
<^' hanno le Inazioni ^ di vantar origini romorose straniere ^ 
particolarmente ove ne abbian avuto da' lor tempi barbari 
alcun motivo di crederle : siccome nella barbarie ritornata 
Gian Villani narra, Ft6:so2e essere: stata fondata da Atlante, 
e che in Germania regnò un Re Priamo Trojano ; perciò i 
Latini volontieri Sconobbero Fidio, vero lor Fondatore, per 
Ercole vero Fondatore dei Greci ; e scambiarono il carattere 
de' loro pastori poeti con Evandro d'Arcadia, In terzo luQgo 
le nazioni ov' osservano cose straniere , che non possono 
c^tahienie spiegare con voci loro natie, delle straniere 
necessariamente si servono. Quarto e finalmente , s' aggiu- 
gne \9, propietà de' primi popoli , che sopra nella Logica 
Po0<tca si è' ragionato, ^t non saper astrarre l§ qualità dai 
9Ubbietti, e, non sapendole' astrarre, per appellare le gua/t^d, 
appellavan essi subbietti,- dì che abbiamo ne' favellari latini 
troppo certi argomenti, Non sapevano i Romani^ cosa fusse 
hisio: poiché l'osservarono ne^ Tarantini, dissero Tarantino 
per profumuto ; non 8,apevano, cosa fossero stratagemmi mi: 
litari : j^oichèl' osservarono He' Cflr/a(;mm; gli dissero j)u- 
nicas artes; jión sapevano cosa fusse fasto : poiché l' osser- 
yaron ne' Ca.])oi?ant , disseti) supercilium campanicum , per 
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dire fastoso o superbo. Cosi Numa ed Anco , fèron Sabini ; 
perchè noQ sapevano dire religioso^ nel qual costnme etan 
insigni i Sabini; cosi Servio Tullio fa greto; perchè non 
sapevano dir astuto; la qnaì idea dovettero mutoli conservare 
finché poi conobbero i Greci della città da essi vinta, eh' or 
noi diciauno, e fu detto anco serto; perchè non sapevano dir 
debole; che rilasciò il dominio bonitario de' campi a plebei; 
con portar loro la prima Legge Agraria, colse sopra si è 
dimostrato; onde forse funne fatto uccider da* Padrr: perchè 
r astuzia è propietà, che siegue alla debolezza ; ì . quali co- 
stumi erano sconosciuti alla Romana apertezza e virtii. Che 
in vero è una gran vergogna ^ che fanno alla jRomana Ori- 
gine, e che di troppo offendono la Sapienza di Romolo fon- 
datore, non aver avuto Roma dal suo corpo Eroi da crearvi 
Re, infino che dovette sopportare il regno d'uno vii schiavo; 
onore, che gli han fatto i Critici occupati su gli Scrittore, 
somigliante all'altro, che seguì appresso ; «he dopo aver fon- 
dato un potente Imperio nel Lazio, difesólo da tutta la To- 
scana Potenza, han fatto andar i Romani, come barbari es^e^t , 
per V Italia, per la Magna Grecia, e per la Grecia (Htrcanare, 
cercando leggi da ordinare la loro libertà ; per sostenére la 
riputazione alla Favola della Legge delle XII Tavole venuta 
ih Roma da Atene, : 

COROLLARIO 

DeKa^ venuta d*Enea in Italia. 

Per tutto lo fin qui ragionato si può dimostrare la (^ut^a»^ 
com'j&nea venne in Italia, e fondò la Gente Romana in Alba: 
dalla qual i Romani traggon Vorigine: che mia sì latta Città, 
greca posta nel lido del Lazio fusse. città greca ddl" Asia ^ 
dove fu Troja, sconosciuta 9.' Romani, finché da mezzo terra 
stendessero le, conquiste nel mar vicino : eh' a far incomin- 
ciarono da Anco Marzio , terzo Re de' Romani: il quale vi 
die principio da Ostia, la città marittima più vicina a Roma; 
tanto che questa poscia a dismisura ingrandendo, ne lece 
finalmente il suo porto ; e 'n colai guisa come avevapo rice- 
vuto gli Arcadi Latini, eh' erano fuggiaschi di terra , coai 
poi ricevettero i Frigj , ì quali erano fuggiaschi di mare , 
nella loro protezione , e per diritto eroico di guerra demoli- 
rono la città: e cosi Arcadi e Frigj con due anacronismi ^^ 
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gli M^adi con quello de' tempi pQsposti, e i Frigj con (juello 
de' pebv^rtiti, si salvaropo noU'Asi^o di jRomo/o. Ch,e se tali 
cose non. andaron coaij VOrigivBfiomfirKidiiiEnea sbalai'discey 
e cónfofhde ogri^. intendimento y come nelle Degnità V avvi- 
samiQO,: l&lchè per non isbalprdìrsi e confondersi, i Dotti ^ 
da Lti?20 incominciando^ la tei>gon a luogo di Favola: non 
avvetlendo , che come abbiam nelle JD^^/j^i/à detto sopra, le 
Favola debbono aver avuto alcun jjm,^^?ico motivo di verità., 
Perchè egli è Evandro, sì polente nel Lazio , che vi ripeve^ 
ad albergo Ercole da cinquecento anni dopo la fondazione di 
Roma, ed Enea fonda la Casa Beale d' Alba ; la quale per 
gmitoréÀci jR^cresCje in tanto lustro cho diviene la Capitale 
del ha%i&.; e gli iir cadi, e i Ffigj per tanto tempo vaga- 
bondi, bì ripararono Bnalmente ^V Asilo di Romolo ! Come^ 
da Arcadia, terra Mediterranea di Greci pastori , che per 
natura non s^nno cosar jsianiar^;. ne valicarono tanto tratto , 
penetrarono in mezzty del Lazio; quando Anco Marzio ,. 
terzo Re dopo Rom<^0) fu e^li il primo che menò una Co-^ 
h%ia nel mar vicinoi. e vi vanno insieme co'Frigj dispersi, 
diugenlo; ouftt innanz,^. che nemmeno il nome di Pittagoray 
celebratissimo n^lla Magna Grecia, a giudizio di Livio, arebb& 
per; mezzo a ^nte nazioni ài lingue, e di costumi diverse 
da jQrofone potuto fiuguer a Roma: e quattrocento anni in^ 
Tianzi, ch'i Tarantini non sapevano, chi si f ussero i Ro- 
mani già potenti in Italia? 

Ma pure,, come più volte abbiam detto per una delle De- 
gnità sovrapposte, queste Tradizioni Volgari dovettero da 
principio avere àe^pubblici motivi di verità: perchè V ha con- 
servate per tanto tempo tutta una /ìazione. Che dunque? Bi- 
seca dire che alcuna Città greca fussa stata nel lido del 
Lazio, Gome tanie filtre ve^ne furono, e duraron appresso nei 
lidi del mar Tirreno : la qual. Città innanzi della Legge 
delle XH' Tavole fusse stata da' Romani cinta; e per diritta 
eroico delle vittorie barbare fussesi demolita: e i vinti rice- 
vuti in qualità di Socj Eroici: e che per caratteri poetici. 
cosi cotesti Greci dissero Arcade i vagabondi di terra, ch'er- 
ravano per le selve, Frtfl!; quelli per mare ; come i Romania 
ì vinti, ed arresi loro diserò ricevuti nelVasilo di Romolo ; 
cioè in qualità di giornalieri , per le clientele ordinate da 
Romolo ; quando nel Luco apri 1' asilo a coloro , i quali vi 
rifuggivano ; sopra i quali vinti , ed arresi che supponiamo 
nel tempo tra lo discacciamento delli Re, e la Legge delie XII 
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Tavole, ì plebei Romani dovetter esser distinti con la Legge 
Agraria di Servio Tullio, eh' aveva p^messo loro- U doni* 
nio boDÌtarìo de' campi ; del quale non contentandosi, voleva 
Coriolano, come sopra si è detto, ridurre a' giornalieri di 
Bomolo e poscia baccioando dappertutto i 6rre«t la guerra 
Trojana, e gli errori degli Eroi^ e per V Italia quelli d^ Enea^ 
come vi avevano osservato innanzi il lor Ercole^ il lor Evan- 
drio, ì loro Cureti^ conforme si è sopra detto : in colai goisa^ 
a capo di tempo, che tali Tradizioni per mano di gente bar^ 
bara s' erano alterate, e finalmente corrotte : in cotal guisa, 
diciamo, Enea divenne Fondamento della Romana Gente nel > 
Lazio ; il quale il Bocharto vuole , che non mise mai piede 
in Italia; Str abone dice, che non usci mai da Troja; ed 
Omero , eh' ha qui più pesò, narra , eh' egli ivi mori , e vi 
lasciò il regno a* suoi posteri. 

Cosi per due borie diverse di nazioni, una de* Grecia che 
per lo Mondo fecero tanto romòre della guerra di Troja, altra 
de' Romani di vantare famoisa straniera origine, i Greci' v'm- 
trusero, ì Romani vi ricevétteto, finalménte En«a Fondatore 
della Gente Romana. La qual Farvolà nOn potè nasc»^ che 
da' tempi della guerra con Pirro , da' quali i Romani inoó- 
ininciarono a dilettarsi delle cose dei Greci; perchè tal co». 
stume osserviamo celebrarsi dille NaziòiU , dopo che hahna 
molto e lungo tempo praticalo con istraoìeri. 

Della Nominazione e DeserisÀone delle Città Eroiche. 

Ora perchè sonò parti della Geografia la Nomenclatura e 
là Corografia , o sieao- 'Nominazione e Descrizióne de' luo-r- 
g!ii , principalmente ' delle Gtìtó , per epthpimento della San 
piéYìza Poetica ci rimane' di queste da ragionate. Se. n^è detto 
sopra, che le Città Eroiche' sì ritrovarono dalla PPo^t^deiiza 
fondate in luòghi^ di fòrti siti; che jgli AntiCfar Latini eoa 
vocabolo sagro ne'loro tèmpi divini. ^oyetlero chiamfire Area; 
e appellar anco Arcés taà ^luoghi forti di sito? perchè nei 
tempi barbari ritornati éa^é^occe; rupi erte e ' scoscese. /si 
dissero poi le róbchei e quindi casteHa le Signorie ; ed alla 
stessa fatta tal nome di are si, do vétte stendere a ' tuttof il di^ 
stretto ài ciascun'eroica città , il quale, o(mì& sopra si è^os;-"- 
servato, $i disse ager in ragionali) ehto di confini con cistra^ 
nieri , e territorium in ragionamento di giurisdizioine^n i 
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cittadini. Ùi tatto ciò vi ha ob laogo d' oro appo Tacito , 
ove descrive VAra Mktmma d'Ercole in Roma : il quale , 
perché troppo gravem^te apphiova questi Principi, rappor- 
tiafiio qui intiero : Igitur a foro boario, uhi cBiteum bovis 
simuteierum adspicimus , quia id yemus animalium aratro 
subd&ur, sulcus desigrttindi oppidi captus, ut magnam Her- 
dibHs ARAM èampleeteretw, ara hbrculis erat: un altro pur 
d^ro appresso SaìlusUo , ove narra la famosa Ara de' fra- 
Mi Fileni \ rimasta per confine deWImperio Cartaginese , 
e del Cirenaico, Di si fatte are è sparsa tutta l'Antica Geo- 
grafia : e incominciando dall'Asia, osserva il Cellari nella 
Sù^ Antica Geografia^ che tutte le città della Siria si dis- 
seto- Are, con innanzi , o dopo i loro propj vocaboli : onde 
essa Siria se ne disse Aramea ed Aramia. Ma nella Grecia 
fondò Teseo la città à^Atene sul famoso Altare degl'Infelici 
estimando con la giusta idea d'infelici gli uomini eslegi ed 
empj , 'che dalle risse dell' infame Comunione ricorrevano 
alle Terre forti dei Forti , come sopra abbiam detto , tutti 
soli, deboli e bisognosi, di tutti i beni, ch'aveva a' Pii pro- 
dotto l'Umanità : . onàe Ab,* Greci si disse às à^ anco il voto: 
perchè, come por sopra abbiam ragionato, sopra tali prime 
are del Gentilesimo le prime ostie , le prime vittime , dette 
S^umi Hostiiie, cobe sopra vedemmo, i primi àua<^rr\uaT<x 
die in Ialino si trasportano DmV'^tavoli, 'che furono gli 
empi violenti, eh' osavano entrare nelle terre arate de' Forti, 
per inseguire i deboli, che per campare da essi vi rifuggivano, 
oiid'é forse detto campare per salvarsi; quindi essi da Vesta 
ti' erano comsa^àti ed uccisi rQ'^e restò a' Latini supplì- 
cium per significare pena e sagrifiTdo; ch^ usa fra gli altri 
SaUuètio: nelle quali significazioni troppo acconciamente ai 
Latini rispondono i éreci^ a quali la voce àpà, che, come 
sì è detto, vuol dire «oiuf», significa altresì noxa ch'èU 
<Wrpo ch'ha fatto il danno, e significa Dir®-, che son esse 
Furie ; quali appunto erano questi prim>i devoti , che qui 
abbiam detto ,' e più- ne diremo nel Libro JV^ ch'erano con- 
sAgrdti alte Furie, e dappoi sagrificati sopra questi primi 
Altari feUk Gentilità: talché la voce hara ^ che ci restò a 
signifiéaté la' wandrto, dovette agli Antichi Latini significare 
kt vittima: dalla voce certamente è detto Aruspex ,■ V indo- 
vinatóre dalV interiora delle vìttime uccise innanzi agli altari. 
< E da ciò che testé si è detto dell'Ara Massima d'Ercole, 
étkeXié' Romolo sopra un'Ara somigliante a quella dìTeseo, 
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fondar Boma dentro V Asilo aperto nel LV'CO, perchè .restò ai 
Latini, che hommai mentovassero Z^tt^o o bosco s^gra,. che 
ivi non fusse aleun'Ara alzata a qusdob^ divinità: talché 
per quello , che Livio ci disse sopx'a generatamente , che ^i; 
Asili furono vetus urbes condentiumconsiliurUiCÌ si scopre 
la ragione, perchè neW Antica Geografia si leggono tante 
Città col nome di Are: laonde .bisogna confessare , ^he da. 
Cicerone con iscienza di qu^&VAntickiià il Senato tvi detta 
Ara Socioì^unij perocché al Settato portavano le Province le- 
querele di Sindicato contro i Governadori, ch'avaramente 
l'avevano governate ; richiamandone l'origine da questi primi 
Socj dei Mondo. Già adunque abbiamo dimostro, dirsi Are 
le Città Eroiche nell'Asia e per V Europa ìxk Gff ^ta, 'ed ia 
Italia : neìV Affrica restò ^ppo Sallustio famosa VAni, dei 
Frateili Fileni poc' anzi detta : nel Settentrione , ritornando 
in Europa , tuttavia si dicono Are de* Cicoli nella Tr(>*>- 
silvania le città abitate da un' antichissima nazione J7nna^ 
tutta di nobili contadini e pa^^pri , .che con gli Ungheri:^ 
Sassoni compongono, quella provincia : nella Germimia, appo 
Tacito, si legge l'Ara degli Uf^ r'm Jspagna aacor dura a 
molte il nome di ArOf. Ma in lingv>q, Siriaca la voce AH 
vuol dir Lione; e noi sopra nella Teogonia Naturala 4elle 
dodici Maggiori Divinità ÒXmù^XxdLOìmOi che dalla ^t/esa àeh^ 
l'Are nacque a' Greci l'idea di màrtjb, che loro si dice \(, -n: • 
talché per la stessa idea di fortezza u^* tempi barbari ritor^ 
nati tante città,, e case nobili caricangi di Lioni \e lor /n* 
segne. Co tal vpce di suono e significato uniforme in tant^ 
nazioni per immensi tratti di luoghi , e teinpi , e costumi 
tra lor divise e lontane, dovette dar ai Latini la voce ara- 
trum; la cui curvatura si disse urbs : é quindi a' medesiiol 
dovettero venire ed ara?, ed arceo ; dpnd' è c^er arct/intun 
agli Scrittori de limi^ibus agrorum , e dovettero, venir al- 
tresì le voci arma^ ed arcus ; riponendo , con giusta idea la 
fortezza in arretrare, e tener lontana l'ingiuria^ 

Ed ecco la sai>ienzà poetica dimostrata meritar con giù? 
stizia quelle due somme e sovrane lodi; delle quaÀi una cer- 
tamente e con costanza l'è attribuita, d'aper fov^datq il Gener 
Umario della Gentilità; che le due òorie, l'una delle nazioni^ 
l'altra de' Dotti, quella con l'idee di una vana magnificenzQp 
questa con V id^e d' un' importuna Sapienza Fiiosofiixi, vo- 
lendogliele affermare» gliel' hanno più. tosto negata ; 1- e^%a» 
della quale pure una Volgar Tradizione n*è pervenuta, che 
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la Sapienza degli Antichi faceva i suoi Saggi con uno spi- 
rito egualmente grande, e filosofi, e legislatorif e capitani, 
ed istorici, ed oratori, e poeti; ond'ella è stata cotanto de- 
siderata : ma quella li fece> o più tosto gli abbozzò tali, quali 
Tabbiamo trovati dentro le Favole ; nelle quali com' in em- 
fnoni, matrici si è discoverto essere stato abbozzato tutto 
il Sapere Riposto; che puossi dire dentro di quelle per sensi 
umani essere stati dalle Nazioni colla mente descritti i Prin- 
eipj di questo Mondo di Scienze; il quale poi con raziocinj 
e con massime ci è stato schiarito dalla particolare rifles- 
sione dei Dotti. Per lo che tutto si ha ciò , che 'n questo 
Libro dovevasi dimostrare : che i Poeti Teologi furono il 
senso, i Filosofi furono Vintelletto &éìV Umana Sapienza. 
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Quantunque la Sapienza Poetica nel Libro precedente già 
dimostrata, essere stata la Sapienza Volgare de' popoli della 
Grecia , prima Poeti Teologi , e poscia Eroici , debba ella 
portare di seguito necessario, che la Sapienza damerò, non 
sia stata di spezie punto diversa : però , perchè Platone ne 
lasciò troppo altamerite impressa V opinione j che fusse egli 
fornito di sublime Sapienza riposta : onde Thanno seguito a 
tutta voga tutti gli altri filosofi; e sopra gli altri Plutarco, 
ne ha lavorato un intero Libro : noi qui particolarmente ci 
daremo ad esaminafe se Omero mai fusse stato filosofo ; sul 
qual dubbio scrisse un intiero libro Dionigi Longino ; il 
quale da Diogene Laerzio nella Fifa di Pirrone sta men- 
tovato. 



DELLA SAPIENZA RIPOSTA 
CHE HANNO OPINATO D' OMERO. 



Perchè gli si conceda pure ciò che certamenie deelesi dare, 
ch'Omero dovette andar a seconda de' sensi tutti volgari^ e 
perciò de' volgari costumi della Grecia a' suoi tempi bar- 
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bari ; perchè tali sensi tfolgari; e tai > volgari costumi danno 
le propie materie a' Poeti : e perciò gli si conceda quello , 
che narr^, estimarci gli D^i , afilla {or%a ; cf n^ dalla somma 
sua forza (xìQv^ y^ol dimostrar^ j^élat^Favqtp mlld gran Ca* 
tena, ch'esso sia il Re degli uomini e degli Dei, come si 6 
sopra osservato: sulla quaLvolgar opinione fa credibile che 
Diomede ferisce Venere e Marte , con l' ajuto portatogli da 
Minerva; la quale nella Contesa degli Dei e spoglia Venere, 
e percuote Marte con un colpo di sasso : tanto Minerva 
nella volgar credenza era Dea della Filosofia ! e sì ben usa 
armadura degna ieìifi^ Se^ienza-di Giope ! Gli si conceda 
narrare il costume immanissimo (il cui contrario gli Autori 
del Diritto Naturai delle Genti vogliono essere stato eterw) 
traile nazioni; che pur allora correva traile barbarissime 
genti greche; le quali si è creduto avere sparsa V Umanità 
per lo Mondo) ; di avvelenar le saette ; onde perciò va in 
Efira , per ritrovarvi le velenose erbe : e di non seppellire % 
nimici uccisi in battaglia, ma lasciarli insepolti per pasto 
dei corvi e cani ; onde tanto costò all'infelice Priamo il ri- 
scatto del cadavero di Ettore da Achille, che pure nudo U' 
gaio al suo carro l'aveva tre giorni strascinalo d'intorno 
alle mura di Troja. Però essendo il fine della Poesia d' ad- 
dimesticare la ferocia del Volgo del quale sono Maestri i 
Poeti; non era d'wowi sa^y io, di tai sensi e costumi cotanto 
fieri destar nel volgo ]2i maraviglia per dilettarsene,. e col 
diletto confermarli vieppiù. Non era d'uom saggio, al volgo 
villano desiar piacere delle villanie degli Dei/ non che degli 
Eroi; come nella contesa si legge, che Marte ingiuria mosca 
canina a Minerva; Minerva dà un pii^no a Diana: Achille 
ed Agamennone , uno il massimo dei Greci Eroi , l' altro il 
Principe della Greca Lega, entrambi Re, s' ingiuriano P un 
l'altro cani; ch'appena ora Ilirebbesi de' Servidori nelle Com- 
medie. Ma per Dio qual nome più propio, che di stoltezza, 
merita la sapienza del suo Capitano Agamennone , il quale 
dev'essere costretto da Achille a far suo dovere di restituire 
Criseidc a Crise di lei padre , Sacerdote à^ Apollo , il quale 
Dio per tar rapina faceva scempio delP esercito greco con 
una crudelissima pestilenza : e stimando d'esservi in ciò an- 
dato del punto suo , credette rimettersi in onore con usar 
una giustizia, ch'andasse di seguito a si fatta sapienza: e 
toglier a torto Briseide ad Achille , il qual portava seco i 
Fati di Troja; acciocché disgustato, dipartendosi con le sue 
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genti e con le sue navi , Ettore facesse il resto de' Greci , 
ch'erano dalla peste campati? Ecco V Omero finor creduto 
ordinatore della greca Polizia , o sia Civiltà ; che da tal 
fatto incomincia il filo con cui tesse tutta V Iliade ; i cui 
principali personaggi sono un tal Capitano, ed un tal Eroe; 
quale noi facemmo vedere Achille , ove ragionammo dello 
Eroismo de' primi popoli I Ecco V Omero inarrivabile nel 
fingere i caratteri Poetici, come qui dentro il farem vedere i 
dei quali li più grandi sono tanto sconvenevoli in questa 
nostra Umana civil Natura ! Ma eglino sono decorosi ssimi 
in rapporto alla Natura Eroica , come si è sopra detto dei 
puntigliosi. Che dobbiamo poi dire di quello che nana, i 
^uoi Eroi cotanto dilettarsi del vino ; ed ove sono afflittis- 
simi d' animo , porre tutto il lor conforto , e sopra tutti il 
saggio Ulisse ^ in ubbriacarsi? Precetti in vero di consola- 
zione degnissimi di Filosofo t Fanno risentire lo Scaligero 
quasi tutte le comparazioni prese dalle fiere, e da altre sel- 
vagge cose; ma concedasi ciò essere stato necessario ad 
Omero, per farsi meglio intendere dal volgo fiero e selvaggio; 
però cotanto riuscirvi, che tali comparazioni sono incompa- 
rabili, non è certamente à^ngegno addimesticato ed incivi- 
lito da dicano, Filosofia, Né da un animo da alcuna FiZoso^a 
umanato ed impietosito, potrebbe nascere quella truculenza, 
e fierezza di stile con cui descrive tante, si varie, e sanfuinose 
battaglie, tante, si diverse^ e tutte in istravagauti guise cru- 
delissime spezie d'ammazzamenti; che particolarmente fanno 
tutta la sublimità delV Iliade. La costanza poi, che si stabi* 
lisce, e si ferma con lo studio della Sapienza dei Filosofi^ 
non poteva -fingere gli Dei, e gli Eroi cotanto leggieri ; che 
altri ad ogni picciolo motivo di contraria ragione , quan- 
tunque commossi e turbati, s'acquetano e si tranquillano: 
altri nel bollore di violentissime collere^ in rimembrando cosa 
lagrimevole, si dileguano in amarissimi pianti ; appunto come 
nella ritornata barbarie d'Italia , nel fin della quale pro« 
venne Dante, il Toscano Omero, che pure non cantò altro 
che Istorie, si legge, che Cola di Rienzo, la cui Vita di- 
cemmo sopra esprìmer al vivo i costumi degli Eroi di Grecia^ 
che narra Omero, mentre mentova Tinfelice stato Romano 
oppresso da' Potenti in quel tempo , esso, e coloro, appo i 
quali ragiona, prorompono in dirottissime lagrime : al con- 
trarlo altri da sommo dolor afflitti , in presentandosi loro 
cose liete, cpme al saggio Ulisse, la cena da A^cinoo^ &l ^* 
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menticano affatto de' guai e tutti si sciogliono in allegria: 
altri tutti riposati e quieti, ad un innocente detto d'altrui, 
che lor non vada all' umore , si risentono cotanto , montano 
in sì cieca collera, che minacciano presente atroce morte a 
chi '1 disse : come quel fatto à* Achille , che riceve alla sua 
tenda Priamo , il quale di notte con la scorta di Mercurio 
per mezzo al campo de' Greci era venuto tutto solo da esso- 
lui, per riscattar il cadavero, <;om' altra volta abbiam detto, 
di Ettore : l' srmmette a cenai* seco ; e per un sol detto , il 
quale non gli va a seconda , eh' all' infelicissimo padre cade 
. inavvedutamente di bocca per la pietà d' un sì valoroso fi- 
gliuolo, dimenticato delle santissime leggi dell'ospitalità, non 
rattenuto dalla fede, onde Priamo èra venuto tutto solo da 
essolui, perchè confidava tutto in lui solo ; nulla commosso 
dalle molte e gravi miserie di un tal Re , nulla dalla pietà 
di tal padre , nulla dalla venerazione di un tanto vecchio ; 
nulla riflettendo alla fortuna comune, della quale non vi ha 
cosa , che più vaglia a muover compatimento , montato in 
una collera bestiale, l'intuona sopra volergli mozzar la testa : 
nello stesso tempo, ch^empiamente ostinato di non rimettere 
una privata offesa fattagli da Agamennone , la quale benché 
slata f uss' ella grave, non era giusto di vendicare con la ro- 
vina della patria , e di tutta la sua nazione , si compiace , 
chi poHa seco i Fati di Troja, che vadano in rovina tutti 
i Greci battuti miseramente da Ettore , né pietà di patria , 
né gloria di nazione il muovono a portar loro soccorso , il 
quale non porta finalmente che per soddisfare un suo pri- 
vato dolore d' aver Paride ucciso il suo Patroclo : e della 
Briseide toltagli, nemmeno morto si placa, se non se l'in- 
felice bellissima real donzella Polissena della rovinata casa 
del poc'anzi ricco e potente Priamo, divenula misera schiava 
fusse sagrificata innanzi al di lui sepolcro; e le di lui ce- 
neri assetate di vendetta non inzuppasse dell'ultima sua goccia 
di sangue. Per tacer affatto di quello , che non può inten- 
dersi ch'avesse gravità ed acconcezza di pensare da Filosofa, 
chi si trattenesse in ritrovare tante favole dà vecchierelk da 
trattenere i fanciulli, di quante Omero affollò l'altro Poema 
dell'Odissea. Tali costumi rozziy vilìani, feroci, fieri, mo' 
bili V irragionevoli , o irragionevolmente ostinati , leggieri: e 
sciocchi, quali nei Lfftro II dimostrammo ne' Corollaifj della 
Natura Eroica , non posson essere che d' uomini per debo- 
ìezza ài menti quasi fanciulli, per robustezza di fantasie, 
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come di femmine , per bollore di passioni , come di violen- 
tissimi giovani , onde hassene a negar ad Omero ogni Sa- 
pienza Riposta, Le quali cose qui ragionate sono materie , 
per le quali incominciano a uscir i dubbj , che ci pongono 
nella necessità per la Ricerca del vero omero. 



DELLA PATRIA D' OMERO. 



Tal fu la Sapienza Riposta finor creduta d'Omero; ora 
vediamo della Patria; per la quale contesero quasi tutte le 
città della Grecia : anzi non mancarono di coloro , che '1 
vollero Greco d'Italia; e per determinarla Leone Allacci de 
Patria Homeri in vano vi si affatica. Ma perchè non ci è 
giunto Scrittore j che sia più antico damerò, come risolu- 
tamente il sostiene Gioseffo contro Appione Grammatico^ e 
gli Scrittori vennero pur lunga età dopo lui; siamo neces- 
sitati con la nostra Crìtica Metafisica, come sopra un Autore 
di Nazione, qual egli è stato tenuto di quella di Grecia, di 
ritrovarne il vero e dell' età e della patria ad esso Omero 
medesimo. Certamente di Omero, Autore deW Odissea, siamo 
assicurati essere stato dell' Occidente di Grecia verso Mezzodì 
da quel luogo d'oro, dove Alcinoo, Re de'Feact ora Corfù, 
ad Ulisse, che vuol partire, offerisce una ben corredata nave 
de' suoi vascelli , i quali dice , essere spertissimi Marinaj , 
che '1 porterebbero, se bisognasse, fin in Eubea, or Negro- 
ponto : la quale coloro, ch'avevano per fortuna veduto^ di- 
cevano essere lontanissima, come se fusse Vultima Tuie del 
Mondo Greco : dal qual si dimostra con evidenza , Omero 
deir Odissea essere stato altro da quello, che fu Autor del- 
l'Iliade : perocché Eubea non era molto lontana da Troja , 
eh' era posta nell'Asta lungo la riviera àeW Ellesponto , nel 
cui angustissimo stretto son ora due Fortezze, che chiamano 
Dardanelli, e fin al di d'oggi conservano l'origine della voce 
Dardania, che fu l' antico territorio di Troja. 

E certamente appo Seneca, si ha, essere stata celebre qui- 
stione tre' Greci Gramatici , se l'Iliade e l' Odissea fussero 
d' un medesimo Autore, La contesa delle Greche Città per 
l'onore d' aver ciascuna Omero suo cittadino, ella provenne , 
perchè quasi ognuna osservava ne'di lui Poemi, e voci, e frctsi^ 
e dialetti, eh' eran volgari di ciaschedvxtv^ *. Vi ^<fe 'o^ ^tósx^ 
serve per la Discoverta del ucro Omero. 
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DELL'ETÀ' DI OMERO. 



Ci assicurano dell'end d'Omero le seguenti autorità de' di 
lui Poemi. L Achille ne' Funerali di Patroclo dà a vedere 
quasi tutte le spezie de' giuochi , che poi negli Olimpici ce- 
lebrò la coltissima Grecia. II. Eransi già ritrovate VArti di 
fondere in bassi rilievi^ d'intagliar in metalli, come fralle altre 
cose si dimostra con lo scudo d'Achille , eh' abbiam sopra 
osservato ; la Pittura non erasi ancor trovata ; perchè la Fon- 
deria astrae le superficie con qualche rilevatezza ; Vlntaglia^ 
tura fa lo slesso con qualche profondità ; ma la Pittura astrae 
le superficie assolute, eh' è difficilissimo lavoro d' ingegno : 
onde né Omero né Mosè mentovano cose dipinte giammai ; 
argomento della lor Antichità I III, Le delizie dei giardini 
d'Alcinoo, la magnificenza della sua Reggia, e la lautezza delle 
sue cene ci approvano, che già i Greci ammiravano lusso e 
fasto, IV. I Fenicj già portavano nelle greche marine avorio, 
porpora, incenso arabico, di che odora W grotta di Venere, 
oltracciò bisso più sottile della secca membrana d' una ci- 
polla, vesti ricamate; e tra' doni de^Proci una da regalarsi a 
Penelope , che reggeva sopra una macchina cosi di dilicale 
molle contesta, che ne' luoghi spaziosi la dilargassero, e l'as- 
settassero negli angusti ; ritrovato degno della mollezza dei 
nostri tempi I V. 11 cocchio di Priamo, con cui si porta ad 
Achille, fatto di cedro; e Vantro di Calipso ne odora ancor 
di profumi; il qual è un buon gusto ^de'sensi che non intese 
il piacer Romano quando più infuriava a disperdere le so- 
stanze nel lusso sotto i Neroni, e gli Eliogabali, VI. Si de- 
scrivono dilicatissimi bagni appo Circe, VII. I Servetti dei 
Procij belli, leggiadri, e di chiome bionde, qual appunto si 
vogliono nell' amenità de' nostri costumi presenti. VIII. Gli 
uomini, come femmine, curano la zazzera; lo che Ettore, e 
Diomede rinfacciano a Paride effeminato, IX. E quantunque 
egli narri i suoi Eroi sempre cibarsi di carni arroste ; il 
qua! cibq è '1 più semplice e schietto di tutti gli altri, perchè 
non ha d'altro bisogno che delle brace; il qual costume restò 
dopo ne' sacrifizi y e ne restarono a' Romani dette prosficia le 
carni delle vittime arroste sopra gli altari ; che poi si ta- 
gliavano per dividersi a' convitati (quantunque poscia si ar- 
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roslirono , come le profane , con gli schidoni : ond' è , che 
Achille, ove dà la cena a Priamo, esso fende V agnello, e 
Patroclo poi l'arroste, apparecchia la mensa, e vi pone so- 
pra il pane dentro i canestri ; perchè gli Eroi non celebra- 
vano banchetti , che non fussero sagrifizj, dov' essi dovevan 
essere i Sacerdoti : e ne restarono a^ Latini epulw. eh' erano 
lauti banchetti, e per lo più , che celebravano i Grandi, ed 
epulum, che dal pubblico si dava al popolo, e la cena sagra 
in cui banchettavano i sacerdoti detti Epulones ; per Aga- 
mennone esso uccide i due agnelli , col qual sagrifìzio con- 
sagra i patti della guerra con Priamo ; tanto allora era ma- 
gnifica cotal idea, eh' ora ci sembra essere di beccajo ! Ap- 
presso dovettero venire le carni allesse , eh' olire al fuoco 
hanno di bisogno dell^ acqua , del caldajo , e con ciò del 
treppiedi; delle quali Virgilio fa anco cibar i suoi Eroi, e 
li fa con gli schidoni arrostir le carni ; vennero finalmente i 
cibi conditi, i quali oltre a tutte le cose^ che si son dette, 
han bisogno de' condimenti. Ora per ritornar alle cene Eroi- 
che d'Omero, benché lo più delicato cibo de' greci Eroi egli 
descriva, esser farina con cascio, e miele; però per due com- 
parazioni si serve della pescagione , ed Ulisse fìntosi pove- 
rello, domandando la limosina ad un de' Proci, gli dice, che 
gli Dei alli Re ospitali , o sien caritatevoli co' poveri vian- 
danti, danno i mari pescosi, o sia abbondanti di pesci, che 
fanno la delizia maggior delle cene. X. Finalmente , quel 
che più imporla al nostro proposito , Omero sembra esser 
venuto in tempi, ch'era già caduto in Grecia il Diritto Eroico, 
e incominciata a celebrarsi la Libertà popolare ; perchè gli 
Eroi contraggono matrimoni con islranieri, e i bastardi ven- 
gono nelle successioni de' Regni : e cosi dovett' andar la bi- 
sogna; perchè lungo tempo innanzi Ercole tinto del sangue 
del brutto Centauro Nesso , e quindi uscito in furore era 
morto ; -cioè , come si è nel Libro II spiegato, era finito il 
Diritto Eroico. Adunque volendo noi d' intorno all' età di 
Omero non disprezzare punto V autorità , per tutte queste 
cose osservate, e raccolte da' di lui Poemi medesimi, e più 
che àaXV Iliade, da quello dell'Odissea, che Dionigi Longino 
stima, aver Omero, essendo vecchio, composto ; avvaloriam 
l'opinion di coloro, che 'I pongono ion^anissmo dalla Guerra 
Trojana ; il qual tempo corre per lo spazio di quattrocen- 
sessant' anni , che vien ad esser circa i tempi di Numa. E 
pure crediamo di far loro piacere in ciò, che no'l poma.DaQb. 
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a' tempi più a noi vicini ; perchè dopo i tempi di Numa 
dicono, che Psammetico apri ai Greci l'Egitto; i quali per 
infiniti luoghi, dell'Odissea particolarmente^ avevano da lungo 
tempo aperto il commerzio nella loro Grecia a' Fenicj ; delle 
relazioni dei quali niente meno, che delle mercatanzie , co- 
ni' ora gli Europei di quelle dell' Indie, ei:an i popoli greci 
^ià usi di dilettarsi. Laonde convengono queste due cose e 
che Omero egli non vide V Egitto, e che narra tante cose e 
di Egitto, e di JÀhia, e di Fenicia, e dell'Asta, e' sopra tutte 
d' Italia e di Sicilia , per le relazioni eh 'i Greci avute 
n' avevano da' Fenicj. Ma non veggiamo, se questi tanli^ e si 
dilicati costumi ben si convengono con quanti , e quali sel- 
vaggi e fieri y'^ egli nello stesso tempo narra de' suoi Eroi , e 
particolarmente neW Iliade : talché, 

ne placidis coèant immitia, 

sembrano tai Poemi essere stati per più età, e da più mani 
lavorati, e condotti. Cosi con queste cose qui dette della pa- 
tria, e dell'end del finora creduto ^ si avanzano i dubbj per 
\3i Ricerca del vero Omero. 



DELL'INARRIVABILE FACULTA' 
POETICA EROICA D'OMERO. 



Ma la niuna Filosofia , che noi abbiamo sopra dimostrato 
à^ Omero, e le Discoverte fatte della di lui patria ed età che 
ci pongon in un forte dubbio, che non forse egli sia stato un 
uomo affatto volgare , troppo ci son avvalorate dalla dispe- 
rata difficultà, che propone Orazio nell'Arce Poetica, di po- 
tersi dopo Omero fingere caratteri ovvero Personaggi di tra- 
gedie di getto nuovi: ond' esso a' Poeti dà quel consiglio di 
prenderseli da' Poemi d'Omero. Ora cotal disperata difficultà 
si combini con quello eh 'i Personaggi della Commedia Nuova 
son pur tutti di getto finti; anzi per una legge Ateniese, do- 
vette la Commedia Nuova comparire ne'tealri con Personaggi 
tutti finti di getto ; e si felicemente i Greci vi riuscirono , 
ch'i Latini nel loro fasto, a giudizio di Fabio Quintiliano , 
ne disperarono anco la competenza, dicendo, cum Grcecis de 



dell'inarrivabile faculta' poetica, ecc. 511 
Comcedia non contendimus. A tal difficuUà d'Orazio aggiu- 
gniamo in più ampia distesa quesValtre due: delle quali una 
èy come Omero, ch'era venuto innanzi, fu egli intanto inimi- 
tabu Poeta Eroico; e la Tragedia, che nacque dopo, cominciò 
cosi rozza , com" ognun sa, e noi più a minuto qui appresso 
r osserveremo ? L' altra è, come Omero venuto innanzi alle 
Filosofie, ed alle Arti Poetiche e Critiche, fu egli* il più su- 
blime ài tutti li più sublimi Poeti, quali sono gli Eroici; e 
dopo ritrovate le Filosofie , e le Poetiche , e Critiche Arti , 
non vi fu Poeta, il quale potesse, che per lunghissimi spazj^ 
tenergli dietro ? Ma lasciando queste due nostre, la difficultà 
d^ Orazio combinata con quello, ch'abbiamo detto della Com- 
media Nuova, doveva porre in Ricerca i Patrizj , gli Scali- 
geri , ì Castelvetri , ed altri valenti Maestri d' Arte Poetica 
d'investigare la ragione della differenza. 

Cotal ragione non può rifondersi altrove^ che neir origine 
della Poesia sopra qui scoverta nella Sapienza Poetica, e 'n 
conseguenza nella Discoverta de' Caratteri Poetici, ne' quali 
unicamente consiste V essenza della medesima Poesia. Perchè 
la Commedia Nuova propone ritratti presenti de' nostri co- 
stumi umani: sopra i quali aveva meditato la Socratica filo- 
sofia : donde dalle di lei massime generali d' intorno sii- 
V Umana Morale poterono i Greci Poetiin queWdi addottrinati 
profondamente, quale Menandro, a petto di cui Terenzio da 
essi Latini fu detto Menandro dimezzato , poterono , dico , 
fingersi cert' esempli luminosi di uomini d' idea: al lume e 
splendor de' quali si potesse destar il volgo, il quale tanto è 
docile ad apprender dio.' forti esempli, quanto è incapace d'ap- 
parare per massime ragionate. La Commedia Antica pren- 
deva argomenti, ovvero subbietti veri, e li metteva in favola 
quali essi erano; come per una il cattivo Aristofane mise in 
favola il buonissimo Socrate , e '1 rovinò. Ma la Tragedia 
caccia fuori in iscena odj, sdegni, collere, vendette eroiche, 
eh' escano da nature sublimi , dalle quali naturalmente pro- 
vengono sentimenti, parlari, azioni in genere di ferocia, di 
crudezza , di atrocità vestiti di maraviglia : e tutte queste 
cose sommamente conformi tra loro , ed uniformi ne' lor 
subbietti, i quali lavori si seppero unicamente fare da' Greci 
nei loro tempi dell' Eroismo, nel fine de' quali dovette venir 
Omero; lo che con questa Critica Metafisica si dimostra, che 
le Favole, le quali sul loro nascere eran uscite dirette e con- 
venevoli, elleno ad Omero giunsero e torte, e sconce, come si 
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può osservare per tutta la Sapienza Poetica sopra qui ra- 
gionala ; che tutte dapprima furono vere storie, che tratto 
tratto n'alterarono, e si corruppero, e cosi corrotte finalmente 
ad Omero pervennero : ond' egli è da porsi nella terza età 
de' Poeti eroici, dopo la prima, che ritrovò tali favole in uso 
di «ere narrazioni, nella prima propia significazione della voce 
w53oc che da essi Greci è diffinita vera narrazione : la se- 
conda di quelli, che l' alterarono, e le corruppero: la terza 
finalmente d'Omero che così corrotte le ricevè. Ma, per ri- 
chiamarci al nostro proponimento, per la ragione da noi di 
tal effetto assegnata, Aristotile nella Poetica dice, che le bugie 
poetiche si seppero unicamente ritrovare da O/nero; jperchè 
i di lui caratteri poetici, che in una sublime acconcezza sono 
incomparabili quanto Orazio gli ammira, furono generi fan- 
tastici, quali sopra si sono nella Metafisica Poetica diffiniti ; 
a' quali i popoli greci attaccarono tutti i particolari diversi 
appartenenti a ciascun avessi generi, come ad Achille, eh' è '1 
subbietto deir/Ì?ade^ attaccarono tutte \e propietà della Virtii, 
Eroica, e tutt' i sensi, e costumi uscenti da tali propietd di 
natura, quali sono risentiti, puntigliosi, collerici, implaca- 
bili, violenti ch^ arrogano tutta la ragione alla forza, come 
appunto li raccoglie Orazio, ove ne descrive il carattere: ad 
Ulisse, ch'è ^1 subbietto dell' Odissea, appiccarono tutti quelli 
dell'eroica sapienza, cioè tutti i costumi accorti, tolleranti ^ 
dissimulati, doppj, ingannevoli, salva sempre la propietà delle 
parole, e Vindìfferenza dell'azioni; ond' altri da sé stessi en- 
trasser in errore, e s'ingannassero da sé stessi ; e ad entrambi 
tali caratteri attaccarono V azioni de' particolari, secondo cia- 
scun de' due generi pia strepitose : le quali i Cfreci ancora 
storditi, e stupidi avessero potuto destar e muover ad avver- 
tirla, e rapportarle al loro genere: i quali due caratteri^ 
avendoli foi-mati tutta una Nazione, non potevano non fin- 
gersi che naturalmente uniformi: nella quale uniformità con- 
venevole al senso comune di tutta una nazione, consiste uni - 
camente il decoro, o siala bellezza e leggiadria di una Favola; 
e perchè si fingevano da fortissime immaginative , non si 
potevano fing-re che sublimi: di che rimasero due eterne prò- 
pietà di Poesia; delle quali una è, che'l sublime poetico debba 
sempre andar unito al popolaresco; V altra, eh 'i popoli, ì 
quali prima si lavoraron essi i caratteri' eroici, ora non av- 
vertono a' costumi umani altrimente, che per caratteri stre- 
pitosi di laminosissimi esempli. 
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PRUOVE FILOSOFICHE 
PER LA DISCOVERTÀ DEL VERO OMERO. 



Le quali cose stando cosi, vi si combinino queste Pniove 
Filosofiche. I. Quella che si è sopra traile DegnM noverala ; 
che gli uomini sono naturalmente portati a conservare le 
memorie degli ordini e delle leggi, che li tengono dentro le 
loro società. II. Quella verità ch'intese Lodovico CastelvetrOy 
che prima dovette nascere V Istoria, dopo la Poesia ; perchè 
la Storia è una semplice enunziazione del vero ; ma la Poe- 
sia è una imitazione di piìt : e 1' uomo per altro acutissimo 
non ne seppe far uso , per rinvenire i veri principi della 
Poesia, col combinarvi questa pruova filosofica, che qui pone 
per III, ch'essendo stati i Poeti certamente innanzi agli Sto- 
rici volgari, la prima Storia debba essere la Poetica. IV. Che 
le Favole nel loro nascere furono narrazioni vere e severe ; 
onde ^ j^o;, la favola fu diffinita vera narratio, come abbiamo 
sopra più volle dello; le quali nacquero dapprima per lo 
più sconce, e perciò poi si resero impropie, quindi alterate, 
seguentemente inverisimili, appresso oscure, di là scandalose, 
ed alla fine incredibili: che sono sette Fonti della difficultà 
delle Favole , i quali di leggieri si possono rincontrare in 
tutto il // Libro. V. E , come nel medesimo Libro si è di- 
mostrato, così guaste e corrotte da Omero furono ricevute. 
VI. Che i Caratteri Poetici, ne' quali consiste V essenza delle 
Favole, nacquero da necessità di natura incapace d'astrarne 
le forme, e le propietà da' subbietti; e 'n conseguenza do- 
vett*essere maniera di pensare d'intieri popoli, che fussero 
stati messi dentro tal necessità di natura, ch'è ne' tempi 
della loro maggior barbarie : delle quali è eterna propietà 
d'ingrandir sempre Videe dei particolari; di che vi ha un 
bel luogo d'Aristotile ne' Libri Morali , ove riflette, che gli 
uomini di corte idee di ogni particolare fan massime , del 
qual detto dev'essere la ragione ; perchè la mente umana, la 
qual è indiffinita , essendo angustiata dalla robustezza dei 
sensi, non può allrimente celebrare la sua presso che divina 
natura che con la fantasia ingrandir essi particolari : onde 
forse appresso i Poeti greci egualmente e latini, le immagini,. 
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come degli Dei cosi degli Eroi, compariscono sempre mag- 
giori di quelle degli uomini e ne' tempi barbari ritornati le 
dipinture, particolarmente del Padre Eterno, di Gesù Cristo, 
della Vergine Maria, si veggono d'una eccedente grandezza. 
VII. Perchè i barbari mancano di riflessione , la qual mal 
usata è madre della menzogna; i primi Poeti Latini Eroici 
cantaron Istorie vere, cioè le guerre Romane; e ne' tempi 
barbari ritornati per si fatta natura della barbarie, gli stessi 
Poeti Latini non cantaron altro che Istorie , come furon i 
Gunteri, i Guglielmi Pugliesi, ed altri ; e i Romanzieri dei 
medesimi tempi credettero di scriver Istorie vere: onde il 
Bojardo, V Ariosto, venuti in tempi illuminati dalle Filosofie, 
presero i subbietti de' loro Poemi dalla Storia di Turpino 
Vescovo di Parigi. E per questa stessa natura della barba- 
rie, la quale per difetto di riflessione non sa fingere , onde 
ella è naturalmente veritiera, aperta, fida, generosa, magna- 
nima ; quantunque egli fusse dotto di altissima Sapienza Ri- 
posta, con tutto ciò Dante nella sua Commedia spose in 
comparsa Persone vere, e rappresentò veri fatti de' trapas- 
sati ; e perciò diede al suo Poema il titolo di Commedia , 
quale fu V Antica de^ Greci, che, come sopra abbiamo detto, 
poneva persone vere in Favola ; e Dante somigliò in questo 
V Omero delV Iliade; la quale Dionigi Longino dice essere 
tutta Drammatica, o sia rappresentativa, come tutta narra- 
tiva essere l'Odissea: e Francesco Petrarca, quantunque 
dottissimo , pure in latino si diede a cantare la seconda 
Guerra Cartaginese ; ed ih toscano nei Trionfi, ì quali sono 
di nota eroica, non fa altro, che Raccolta di Storie. E qui 
nasce una luminosa pruova di ciò, che le prime Favole furon 
istorie; perchè la Satira diceva male di persone non solo 
vere, ma di piìi conosciute ; la Tragedia prendeva per argo- 
menti Personaggi della Storia Poetica; la Commedia Antica 
poneva in favola chiari Personaggi viventi; la Commedia 
Nuova nata a' tempi della più scorta riflessione, finalmente, 
finse Personaggi tutto di getto ; siccome nella Lingua Ita- 
liana non ritornò la Commedia Nuova, che incominciando il 
Secolo a maraviglia addottrinato del cinquecento : né appo 
i Greci, né appo i Latini giammai si finse di getto un Per- 
sonaggio, che fusse il principale subbietto d'una Tragedia, e 
il gusto del volgo gravemente lo ci conferma, che non vuole 
Drammi per Musica, de' quali gli argomenti son tutti tragici, 
se non sono presi da Istorie; ed intanto sopporta gli ar^fo- 
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menti finti nelle Commedie^ perch' essendo privali, e perciò 
sconosciuti^ li crede veri. Vili. Essendo tali stati i Caratteri 
Poetici, di necessità le loro poetiche allegorie, come si è so- 
pra dimostro per tutta la Sapienza Poetica , devon unica- 
mente contenere significati istorici de' primi tempi di Gre- 
cia. IX. Chetali Storie sì àoYeìiero naturalmente conservare 
a memoria dai Comuni de" popoli per la prima pruova filo- 
sofica leste mentovala, che come fanciulli delle nazioni, do- 
vettero maravigliosamente valere nella memoria ; e ciò non 
senza divino provvedimento : poiché infin a' tempi di esso 
Omero, ed alquanto dopo di lui, non si era ritrovata ancora 
la Scrittura Volgare , come più volte sopra si è udito da 
Giuseffo contro Appione: in tal umana bisogna i popoli, ì 
quali erano quasi tutti corpo, e quasi niuna riflessione, fus- 
sero tutti vivido senso in sentir i particolari, forte fantasia 
in apprenderli ed ingrandirli, acuto ingegno nel rapportarli 
a' loro generi fantastici, e robusta memoria nel ritenerli, le 
quali facultà appartengono, egli è vero, alia mente ; ma met- 
tono le loro radici nel corpo e prendon vigore nel corpo : 
onde la memoria è la stessa che la fantasia, la quale perciò 
memoria dicesi da' Latini, come àppo Terenzio trovasi me- 
morabile in significato di cosa da potersi immaginare; e 
volgarmente comminisci per fingere , ch'è propio della fan- 
tasia ; ond' è commentum, ch'è un ritrovato finto ; e fantasia 
altresì prendesi per l'ingegno : come ne' tempi barbari ritor- 
nati si disse uomo fantastico, per significar uomo dHngegno, 
come si dice essere stato Cola di Rienzo dall'Autore contem- 
poraneo , che scrisse la di lui vita : e prende tali tre diffe- 
renze, ch'è memoria , mentre rimembra le cose : fantasia , 
mentre l'altera, e contraffa; ingegno, mentre le contorna, e 
pone in acconcezza ed assettamento : per le quali cagioni i 
Poeti Teologi chiamarono la Memoria madre delle Muse, 
X. Perciò i Poeti dovetter esser i primi Storici delle Nazioni; 
ch'è quello ond' il Castelvetro non seppe far uso del suo 
detto, per rinvenir le vere Origini della Poesia; che ed esso, 
6 tutti gli altri, che ne han ragionato infino da Aristotile, e 
da Platone, potevano facilmente avvertire, tutte le storie Genr 
tilesche hanno favolosi i principi, come l'abbiamo nelle De- 
gnità proposto, e nella Sapienza Poetica dimostralo. XI. Che 
la Ragion Poetica determina, esser impossibil cosa, ch'alcuno 
sia Poeta e Metafisico egualmente sublime; perchè la Meta- 
fìsica astrae la mente da' sensi ; la Facultà Poetica dev' im- 
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mergere tutta la mente ne^ sensi : la Metafisica s'innalza so- 
pra agli universali ; la Facultà Poetica deve profondarsi den- 
tro i particolari. XII. Che in forza di quella Degnità sopra 
posta, che in ogni Facultà può riuscire con Vindustria chi 
non vi ha la natura; ma in Poesia è affatto negato a chi 
non vi ha la natura , di potervi riuscir con Vindustria ; 
VArti Poetiche, e VArti Critiche servono a fare colti gli in- 
gegni^ non grandi, perchè fa delicatezza è una minuta virtù, 
e la grandezza naturalmente disprezza tutte le cose picciole; 
anzi come grande rovinoso torrente non può far di meno di 
non portar seco torbide V acque, e rotolare e sassi, e tronchi 
con la violenza del corso; onde sono le cose vili dette, che 
si trovano sì spesse in Omero. XIII. Ma queste non fanno, 
ch'Omero egli non sia il Padre, e '1 Principe di tutti i su- 
blimi Poeti. XIV. Perchè udimmo Aristotile ' stimar inarri- 
vabili le bugie Omeriche ; eh' è lo stesso che Orazio stima 
inimitabili i di lui caratteri. XV. Egli è infin al Cielo ^ su- 
blime nelle sentenze poetiche, ch'abbiam dimostrato ne' Co- 
rollarj della Natura Eroica nel Libro II, dovetter esser con- 
cetti di passioni vere, o che in forza d'una accesa fantasia 
ci si facciano veramente sentire ; e perciò debbon esser indi- 
viduate in colorò^ che le sentono : onde diffinimmo , che le 
massime di vita^ perchè sono generali, sono sentenze di Fi- 
losofi, e le riflessioni sopra le passioni medesime sono di 
falsi, e freddi Poeti. XVI. Le comparazioni poetiche prese 
da cose fiere, e selvagge, quali sopra osservammo , sono in- 
comparabili certamente in Omero. XVII. U atrocità delle 
battaglie Omeriche, e delle morti, come pur sopra vedemmo, 
fanno aW Iliade tutta la maraviglia. XVIII. Ma tali sentenz-e, 
tali comparazioni, tali descrizioni pur sopra provammo, non 
aver potuto essere naturali di riposato, ingentilito e mansueto 
Filosofo. XIX. Che i costumi degli Eroi Omerici , sono di 
fanciulli per la leggerezza delle menti , di femmine per la 
robustezza della fantasia, di violentissimi giovani per lo fer- 
vente bollor della collera, come pur sopra si è dimostrato, 
e 'n conseguenza impossibili da un Filosofo fingersi con 
tanta naturalezza e felicità. ' XX. Che V inezie e sconcezze 
sono, come pur si è qui sopra pruovato, effetti àeW infelicità, 
di che avevano travagliato nella somma povertà della loro 
lingua mentre la si formavano , i popoli greci a spiegarsi. 
XXI. E contengansi pure li sublimi misterj della Sapienza 
Riposta, i quali abbiamo dimostrato nella Sapienza Poetica 
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non contenere; certamente, come suonano, non posson essere 
stati concetti di mente diritta^ ordinata e grave, qual a Fi- 
losofo si conviene. XXII. Che la Favella Eroica, come si è 
sopra veduto nel Lihro li nell'oriflfini delle Lingue, fu una 
favella per simiglianzq , immagini , comparazioni , nata da 
inopia di generi e di spezie, ch'abbisognano per diffinire le 
cose con propietà , e in conseguenza nata per necessità di 
natura comune ad intieri popoli. XXIII. Che per necessità 
4i natura, come anco nel Libro II si è detto, le prime na- 
zioni parlarono in verso eroico: nello che è anco da ammi- 
rare la Provvedenza: che nel tempo, nel quale non si fus- 
sero ancor trovati i caratteri di Scrittura Volgare, le nazioni 
parlassero frattanto in versi ; i quali coi metri e ritmi age- 
volassero lor la memoria a conservare più facilmente le loro 
Storie Famigliari, e Civili, XXIV. Che tali favole, tali sen- 
teme, tali costumi , tal favella , tal verso si dissero tutti 
eroici ; e si celebrarono ne' tempi, ne' quali la Storia ci ha 
collocato gli Eroi, com' appieno si è dimostrato sopra nella 
Sapienza Poetica. XXV. Adunque tutte V anzidette furono 
propietà d'interi popoli ; e 'n conseguenza comuni a tutti i 
particolari uomini di tali popoli. XXVI. Ma noi per essa 
•natura, dalla quale sono uscite tutte l'anzidette propietà, per 
le quali egli fu il massimo de' Poeti, negammo, che Omero 
fasse mai stato Filosofo. XXVII. Altronde dimostrammo so- 
pra nella Sapienza Poetica, che i sensi di Sapienza Riposta, 
<la' Filosofi, i quali vennero appresso, s' intrusero dentro le 
Favole Omeriche. XXVIII. Ma siccome la Sapienza Riposta 
non è, che di pochi uomini particolari, cosi il solo decoro 
dy caratteri poetici eroici, ne' quali consiste tutta l'essenza 
della Favole Eroiche, abbiamo testé veduto, che non posson 
oggi conseguirsi da uomini dottissimi in Filosofia, Arti Poe- 
tiche, ed Arti Critiche : per lo qual decoro dà Aristotile il 
privilegio ad Omero, d'esser inarrivabili le di lui bugie; 
-eh' è lo stesso, che quello che gli dà Orazio, esser inimita- 
hili i di lui caratteri. ^ 
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PRUOVE FILOLOGICHE 
PER LA DISGOVERTA DEL VERO OMERO. 



Con questo gran numero di pruove Filosofiche fatte buona 
parte in forza della Critica metafisica sopra gli Autori delle 
Nazioni Gentili, nel qual numero è da porsi Omero; peroc- 
ché non abbiamo certamente Scrittor Profano , che sia più 
antico di lui, come risolutamente il sostiene Gioseffo Ebreo: 
si congiungan ora queste pruove filologiche. I. Che tutte le 
Antiche Storie Profane hanno favolosi i principj. II. Che i 
popoli barbari chiusi a tutte l'altre Nazioni del Mondo, come 
furono i Germani antichi, e gli Americani, furono ritrovati 
conservar in versi i principj dèlie loro Storie, conforme si 
è sopra veduto. III. Che la Storia Romana si cominciò a 
scrivere àsì'Poeti, IV. Che ne'tempi barbari ritornati i Poeti 
Latini ne scrissero Vlstorie. V. Che Meneto, Pontefice Mas- 
simo Egizio, portò l'Antichissima Storia Egiziaca scritta per 
geroijlifici ad una sublime Teologia Naturale. VI. E nella 
Sapienza Poetica tale dimostrammo aver fatto i Greci Filosofi 
àeW antichissima Storia Greca narrata per Favole, VII. Onde 
noi sopra nella Sapienza Poetica abbiam dovuto tenere un 
cammino affatto retrogrado da quello, eh' aveva tenuto Me- 
neto ; e da i sensi mistici restituir alle Favole i loro natj 
sensi storici: e la naturalezza, e facilità, senza sforzi, rag- 
giri , e contorcimenti , con che V abbiam fatto , approva la 
propietà delV Allegorie storiche, che contenevano. Vili. Lo 
che gravemente appruova ciò che Strahone, in un luogo d'oro 
afferma, prima d'Erodoto, anzi prima à'Ecateo Milesio, tutta 
la Storia de^ Popoli della Grecia essere stata scritta da' lor 
Poeti. IX. E noi nel Libro li dimostrammo, i primi Scrit- 
tori delle Nazioni cosi Antiche come Moderne essere stati 
Poeti. X. Vi sono due aurei luoghi nell'Odissea, dove volen- 
dosi acclamar ad alcuno d' aver lui narrato ben un' Istoria, 
si dice averla racconta da Musico e da Cantore: che dovetter 
esser appunto quelli che furon i suoi Rapsodi; i quali furon 
uomini volgari , che partitamente conservavano a memoria i 
libri de'Pocwit Omerici. XI. Che Omero non lasciò scritto 
nìuao dei suoi Poemi, come più volte l'hacci detto risoluta- 
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mente Flavio Gioseffo Ebreo contro Appione greco Gramatico. 
XII. Che i Rapsodi partitamente, chi uno , chi altro, anda- 
(lavano cantando i Libri d'Omero nelle fiere e feste per le 
Città della Grecia. XIII. Che dall' origini delle due voci , 
onde tal nome Rapsodi è composto, erano consarcinatori di 
canti; che dovettero aver raccolto, non da altri certamente, 
che dai loro medesimi popoli; siccome b^ripog vogliono pur 
esserci detto da o^ov^ simul ed ipeiv , connectere , ove si- 
gnifica il mallevadore; perocché leghi insieme il creditore 
coi debitore ; la qual origine è cotanto lontana , e sforzata , 
quanto è agiata e propia, per significare V Omero nostro che 
fu legatore, ovvero cotnponitore di Favole. XIV. Che i Pi- 
sistr alidi tiranni di Atene eglino divisero e disposero, o fe- 
cero dividere e disporre i Poemi di Omero néiV Iliade e 
nelV Odissea; onda s'intenda, quanto innanzi dovevan essere 
stati una confusa congerie di cose; quando è infinita Ja^ dif- 
ferenzay che si può osservar degli stili dell'uno e déìValtro 
Poema Omerico. XV. Che gli stessi Pisistr alidi, ordinarono, 
ch'indi in poi da' Rapsodi fussero cantati nelle Feste Pana- 
tenaiche, come scrive Cicerone de Natura Deorum, ed Elia- 
no , in ciò seguito dallo Scheffero. XVI. Ma i Pisistratidi 
furono cacciati da Atene, pochi anni innanzi, che lo furon 
i Tarquinj da Roma: talché ponendosi Omero a' tempi di 
Numa , come abbiamo sopra provato , pur dovette correre 
lunga età, appresso, ch'i Rapsodi avessero seguito a conser- 
var a memoria i di lui Poemi; la qual Tradizione toglie 
affatto il credito all'altra di Aristarco, eh' a' tempi de' Pisi- 
stratidi avesse fatto cotal ripurga, divisione ed ordinamento 
àe* Poemi di Omero ; perchè ciò non si potè fare senza 
la Scrittura Volgare ; e si da indi in poi non vi era bi- 
sogno più de' Rapsodi , che li cantassero per parti , ed a 
mente. XVII. Talché Esiodo , che lasciò opere di sé scritte , 
poiché non abbiamo autorità , che da' Rapsodi fusse stato , 
com' Omero, conservato a memoria e da' Cronologi con una 
vanissima diligenza è posto tr'enf {inni innanzi d* Omero, si 
dee porre dopo dei Pisistratidi. Se non pure qual 1 Rapsodi 
Omerici, tali furono i Poeti Ciclici, che conservarono tutta 
la Storia Favolosa de' Greci M principio de' loro Dei, fin 
al ritorno d^ Ulisse in Itaca: i quali Poeti dalla voce xùxXo; 
non poteron esser altri, ch'uomini idioti, che cantassero le 
favole a ^énte volgare raccolta in cerchio il di di festa: 
quel cerchio è quell'appunto, che Orazio t^lVarle dicQ ^ihvx^ 
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PRUOVE FILOLO' ^JSf^:£^l 

PER LA DISCO VERI ^ ->>; come per cagion 

;^^>j0aldo con Armida nel 
^'^/ /..^ j^ento , che fa il vecchio 
Con questo gran n' ^:^\. -/^^'^ ' «^a per tanto non 
parte in forza della < . >fj0^ ^ ^' «^^^^ ^ ^^^^^ > ^ ^*- 
iVazeont Ggna7i, r ,^- . '^, /fi ^^««*o avendo dalo l'avviso 
che non abbiaro ■ ' ^^^^J^i É^' argoménti da' Poemi d'O- 
antico di lui, / .^^/^ nifìioalià, ch'in tal guisa essi non sa- 
si congiunga' y-r'^J/^'-ie Favole sarebbero le ritrovate da 
Antiche St /'^'^v/^'^f risponde loro, che le Favole Epiche 
popoli br <A' P ^no F^^^^^ Tragiche propie , se essi sta- 
furono ìT^*' !^*'^ti ti'^ avvisi: de* quali il primo è, se essi 
conse /i^%p^ '^^^os^se parafrasi; come osserviamo tuttavia, 
è sr /^''y/:i^^^^i' Orlando Furioso, o Innamoralo, o altro Ro- 
se *'*^//// ^^^tiìA a' «^*^* ® iar^/ii cerc/ii di sfaccendata gente 
7 ^'"^^/^ '/^ /^j^^ e, recitata ciascuna stanza, spiegarla loro in 
jjdi ^'^^^^ più parole ; il secondo, se non ne saranno fedeli 
pfo^^^^i' ì\ terzo ed ultimo avviso è, se finalmente non 
/rad'*^^ servili imitatori ; raa seguitando i costumi, che 
^^^ attribuisce a' suoi Eroi, eglino da tali stessi costumi 
^^\o uscire altri sentimenti , altri parlari , altre azioni 
^^^ fQjtùi; e sì, circa i medesimi subbietti, saranno altri Poeti 
jùOf^ero, Così nella stess'-Arfe lo stesso Orazio chiama Poeta 
ciclici i un poeta triviale e da fiera. Si fatti Autori or- 
(iinariamente si leggono detti Ku'xXfot, ed E'j^xòxXjct, e la 
loto Raccolta ne fu Rixlog E'i/rfxi?,, KùxXf^js E'ori? HoìrtyLck 
;Ej xóxXfxoy , e senza • aggiunta alcuna talora HóxXos , come 
osserva Gerardo Langhenio nella sua Prefazione a Dionigi 
Longino, Talché di questa maniera può essere, ch'-Esiodo, il 
quale contiene tutte Favole di Dei, egli fusse stato innanzi 
d'Omero. XVIII. Per questa ragione lo stesso è da dirsi d'Jjp- 
pocrate y il quale lasciò molte, e grandi opere scritte , non 
già in verso, ma in prosa, che perciò naturalmente non di 
potevano conservar a memoria : ond' egli è da porsi circa i 
tempi d'Erodoto. XIX. Per tutto ciò il Vossio troppo di 
buona fede ha creduto confutare Gioseffo con tre Iscrizioni 
Eroiche, una di Anfitrione^ la seconda à'Ippocoonte, la teria 
di Laomedonte, imposture somiglianti a quelle, che fanno 
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taltavia i falsatori delle Medaglie ; e Martino Scookio as- 
siste sk Gioseffo contro del Vossio, XX. A cui aggiugniamo , 
he Omero non mai fa menzione di lettere greche volgari ; 
la lettera da Freto scritta ad Euria insidiosa a Bellero- 
te, come abbiamo altra volta sopra osservato, dice, essere 
.a scritta per qìi^to, XXI. Che Aristarco emendò i 
jemi d'Omero; i quali pure ritengono tanta varietà di 
dialetti , tante sconcezze dì favellari , che deon essere stati 
varj idiotismi de' popoli della Grecia, e tante licenze eziandio 
di misure, XXII. Di Omero non si sa la patria , come si è 
sopra notato. XXIII. Quasi tutti i popoli della Grecia il vol- 
lero lor cittadinOy come si è osservato pur sopra. XXIV. Sopra 
si sono arrecate forti congetture, V Omero dell'Odissea essere 
stato àeW Occidente di Grecia verso Mezzodì: e quejlo del- 
V Iliade essere stato dell'Oriente verso Settentrione. XXV. Non 
se ne sa nemmeno 1' età, XXVI. E 1' opinioni ne sono sì 
molte , e cotanto varie , che '1 divario % lo spazio di quat- 
trocentosessanf anni , ponendolo dalle sommamente opposte 
tra loro, una a' tempi della Guerra di Troja, V altra verso 
i tempi di Numa, XXVII. Dionigi Longino , non polendo 
dissimulare la^gran diversità degli stili de' due Poemi, dice, 
òhe Omero, essendo giovine, compose Vlliade e vecchio poi 
l'Odissea: particolarità in vero da sapersi, di chi non si 
seppero le due cose più rilevanti nella Storia che sono prima 
il tempo e poi il luogo : delle quali ci ha lasciato al bujo , 
ove ci narra del maggior Lume di Grecia! XXVIII. Lo che 
dee togliere tutta la fede ad Erodoto, o chi altro ne sìa V Au- 
tore, nella Vita di Omero, ove ne racconta tante belle, va- 
rie , minute cose , che n' empie un giusto volume ; ed alla 
Vita, che ne scrisse Plutarco; il quale essendo Filosofo ne 
parlò con molta sobrietà. XXIX. Ma forse Longino formò 
cotal congettura, perchè Omero spiega nell'Iliade la collera, 
e l'orgoglio d'Achille, che sono propietà di giovani ; e nel- 
V Odissea narra le doppiezze e le cautele di Ulisse, che sono 
costumi di vecchi, XXX. È pur tradizione , che Omero fu 
cieco; e dalla cecità prese si latto nome^ eh' In lingua Io- 
nica y\io\ dir cieco. XXXL Ed Omero' stesso narra ciechi i 
Poeti, che cantano nelle cene dei Grandi; come cieco colui, 
che canta in quella che dà Alcinoo ad Ulisse : e par eUco 
l'altro,^ che canta nella céna dei Proci. XXXII. Ed è pro- 
pietà di natura umana , eh' i ciec^r vagliono maravigliosa- 

il 
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mente nella memoria. XXXIII. E finalmente eh' egli fu po- 
vero, ed andò per li mercati di Grecia cantando i suoi propj 
Poemi. 



DISCOVERTA DEL VERO OMERO. 



Or tutte queste cose e ragionate da noi, e' narrate da altri 
d'intorno ad Omero, e i di lui Poemi, senza punto averloci 
noi eletto o proposto , tanto che nemmeno avevamo sopra 
ciò riflettuto ; quando né con tal metodo, col quale or questa 
Scienza si è ragionata , acutissimi Ingegni d' uomini eccel- 
lenti in dottrina ed erudizione, con leggere la Scienza Nuova 
la prima volta stampata, sospettarono, che Omero finor cre- 
duto non fusse vero; tutte queste cose, dico, ora ci strasci- 
nano ad affermare che , tale sia addivenuto di Omero ap- 
punto, quale della Guerra Trojana, che quantunque ella dia 
una famosa epoca de' tempi alla Storia, pur i Critici più 
avveduti giudicano, che quella non mai siasi stata fatta nel 
Mondo. E certamente, se, come della Guerra Trojana, così 
di Omero non fussero certi grandi vestigj rimasti, quanti 
sono i di lui Poemi, a tanta difficultà si direbbe, che Omero 
fusse stato un Poeta d'idea, il quale non fu particolar uomo 
in natura. Ma tali e tante difficultà, e insiememente i Poemi 
ili lui pervenutici sembrano farci colai forza d' aflFermarlo 
per la metà: che quest'Omero sia egli stato un' /dea^ ovvero 
un Carattere Eroico di uomini greci, in quanto essi narra- 
vano cantando le loro storie. 

Le sconcezze e inverisimiglianze dell'Omero finor creduto, 
divengono, nell'Omero qui scoverto, convenevolezze e ne- 
cessità. 



I 



Per si fatta discoverta tutte le cose ^ discoverte e narrate, 
che sono sconcezze e^inverisifàiglianze néìV Omero .finor cre- 
duto, divengoa nell'Ometto qtki ritrovato tutte convenevolezze 
e necemid, E primieramente ' le &ve$^& cose massime lascia- 
teci incerte ài Omero ci violentano a dire; ì. Che perciò i 
popoli greci cotanto contesero della di lui patria, $ '1 vol- 
lero ^uasi tutti lor cittadino; perchè essi popoli greci fu- 
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ron» quest'Omero, II. Che perciò varimo cotanto l'opinioni 
d' intorno alla di lui età : perchè un tal Omero veramente 
egli visse per le bocche e nella memoria di essi popoli greci 
dalla Guerra Trojana fin a' tempi di Numa , che fanno lo 
spazio di quattro censessanf anni. III. E la cecità ; IV. e la 
povertà d'Omero furono de' Rapsodi; i quali essendo ciechi, 
onde ognun di loro si disse Omero, prevalevano nella me- 
moria; ed essendo poveri, ne sostenevano la -vita con andar 
cantando i Poemi di Omero, per le città della Grecia; dei 
quali essi eran Autori ; perchè erano parte di que' popoli , 
che vi avevano composte le loro istorie. V. Così Omero com- 
pose giovine V Iliade, quando era giovinetta la Grecia, e 'n 
conseguenza ardente di sublimi passioni , come d' orgoglio , 
di collera, di vendetta ; le quali passioni non soffrono dissi- 
mulazione, ed amano generosità ; onde ammirò Achille Eroe 
della Forza : ma vecchio compose poi ì^dissea, quando la 
Grecia aveva alquanto raffreddato gli animi con la rifles- 
sione : la qual è madre dell'accortezza ; onde ammirò Ulisse, 
Eroe della Sapienza. Talché a' tempi d'Omero giovane ai 
popoli della Grecia piacquero la crudezza , la villania , la 
ferocia, la fierezza, Vatrocitàrdk* tempi d'Omero vecchio già 
li dilettavaiio i lussi di Alcinoo, le delizie di Calipso, ì pia- 
ceri di Circe, ì canti delle Sirene , i passatempi de' Proci , 
e di , nonché tentare , assediar e combattere le caste Pene- 
lopi ; i quali costumi tutti ad un tempo sopra ci sembrarono 
incompossibili. La qual difficultà potè tanto nel Divino Pla- 
tone, che per solverla, ' disse che Omero aveva preveduti in 
estro tali costumi nauseanti, morbidi e dissoluta. Ma egli 
cosi fece Omero uno stolto Ordinatore della Greca Civiltà' 
perché quantunque li condanni , però insegna i corrotti e 
guasti costumi; i quali dovevano venire dopo lungo tempo 
ordinate le Nazioni di Grecia ; affinchè afirettando il naturai 
corso, che fanno le cose umane, i Greci alla corruttela più 
s'avacciassero. YI. In cotal guisa si dimostra, l' Omero Autor 
dÌBll' Iliade avere di molf età preceduto V Omero Autor del- 
l' Odissea. Vir. Si dimostra^ che quello fu dell'Oriente di 
Grecia verso Settentrione, che cantò la Guerra Trojana fatta 
nel suo paese: e che ^wesfo fu dell'Occidente di Grecia versò 
Mezzodì,' che canta Ulissei, eh' aveva in quella parte il suo 
Regno. Vili. Cosi Omero sperduto dentro la folla de' Greci 
popoli non solo si giustifica di tutte le accuse, che gli sono 
state fatte da' Cnìici, e particolarmente IX. delle nili &«u- 
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lenze j X. de' villani costumi, XI. delle crude comparazioni, 
Xn. àegVidiotismi , XIII. delle licenze de' metri ^ XIV. del- 
l'incostante varietà de' dicUetti, XV. e di aver fatto gli uo- 
mini Dei e gli Dei uomini; le quali Favole Dionigi Lon- 
gino non si fida di sostenere, che co' puntelli dell' allegorie 
filosofiche ; cioè a dire, che, come suonano, cantate a' Greci 
non possano avergli prodotto la gloria d'essere stato V Ordi- 
natore della Greca civiltà; la qual difficultà ricorre in Omero 
la slessa , che noi sopra wqW Annotazioni alla Tavola Cro- 
nologica facemmo contro à' Orfeo, detto il Fondatore del- 
l'Umanità della Grecia, Ma le sopraddette furono tutte pro- 
pietà di essi popoli Greci, e particolarmente l'ultima; che 
nel fondarsi, come la Teogonia Naturale sopra l'ha dimo- 
strato, i Greci si pii, religiosi, casti, forti, giusti e magnanimi, 
tali fecero gli Dei ; e poscia col lungo volger degli anni , 
con r oscurarsi le Favole , e col corrompersi de' costumi , 
come si è a lungo nella Sapienza Poetica ragionato , da sé 
dissoluti estimaron gli Dei , per quella Degnila , la qual è 
stata sopra proposta, che gli uomini naturalmente attirano 
le leggi oscure, o dubbie alla loro passione ed utilità; perchè 
temevano gli Dei contrarj a' loro voti, se fussero {stati con- 
trarj a' di loro costumi, com'altra volta si è detto. XVI. Ma 
di più appartengono ad Omero per giustizia ì due grandi 
privilegi, che 'il fatti son uno, che gli danno Aristotile, che 
le bugie poetiche, Orazio, che i caratteri Eroici solamente 
si seppero finger da Omero : onde Orazio stesso si professa ' 
di non essere Poeta, perchè o non può, o non sa osservare 
quelli, che chiama colores operum, che tanto suona, quanto 
le bugie poetiche , le quali dice Aristotile , come appresso 
Plauto si \egge obtinere colorem nel sentimento di dir bugia, 
che per tutti gli aspetti abhìa faccia di verità qual deve 
esser la buona Favola. Ma oltre a questi gli convengono tutti 
gli altri Privilegj, ch'a lui dannò tutti i Maestri d'arte Poe- 
ticaf d'essere stato incomparabile , XVII. in quelle sue sel- 
vagge e fiere comparazioni^ XVIII. in quelle sue crude, ed 
atroci descrizioni di battaglie e di morti, XIX. in quelle 
sue sentenze sparse di passioni sublimi , XX.; in quella sua 
locuzione piena di evidenza e splendore. Le quali tutte 
furono propietà dell'età Eròica de' Greci; nella quale, e 
per la quale fu Omero incomparabil Poeta, perchè nell' età 
della vigorosa memoria, della robusta fantasia, è del sublime 
ingegno e^i non fu punto Filosofo. XXI. Onde tìè F«lo«o/ia, 
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né Arti Poetiche e Critiche, le quali vispnero appresso^ po- 
terono far un Poeta, che per corti spazi potesse tener dietro 
ad Omero. E quel, ch'è più, egli fa certo acquisto delli tre im- 
mortali elogi, che gli son dali. XXII. Primo, d'essere stato 
V Ordinatore della Greca Polizia, ossia Civiltà; XXIII. secon- 
do, d'essere stato il Padre di tutti gli altri Poeti; XXIV. terzo, 
d'essere stato il Fonte di tutte le greche Filosofie : ninno dei 
quali air Oinero finoìr creduto poteva darsi. Non lo primo , 
perchè da'tempi di DèUcaliane e Pirra vien Omero da mille, 
e ottocento anni dopo essersi incominciato co' tnairmon; a 
fondare la Greca Civiltà , m^é si è dimo^rato in tutta la 
scorsa della Sajiienta Poetica, che la fontìò.. Non k) secondo, 
perchè prima di Omero fiorirono ceriameiate" i Poeti Teolo- 
gici, quali furon Orfeo^ Anfio^e, ^ino. Museo, ed altri; tra', 
quali i Cronologi han posto Esiodo, Q fattolo di trenf anni 
prevenir' ad OwerO: altri Poeti Eroici innanzi d'Omero soncK 
affermati da Cicerone nel Bruto e nominati da Eusebio nella 
Preparazione Evangelica, quali furono Filamone, Temirida, 
Demodoco , Epimenide , Aristeo eà altri. Non finalmente il 
terzo, imperoechè, come a^bbi^mo a lungo ed appieno nella 
Sapienza Poetica dimostrato, i Filosofi n^lle Favole Omeriche 
nOQ ritrovarono, ma j^ccaronoes^i le loro Filosofie: ma essa. 
Sapienza Poetica con le sue Favole diede 1' occasioni a' Fi- 
losiófi di meditare ie lor altissime verità , e diede altresì la 
comodità ài "spiegarle coni^ìTmB il promettemmo^ nel di Ini 
principio' e^ì facemjpao vedere per tutto il Libro IL 



r Poemi d*Omèrù si trovano due grandi Tesori del Diritto 
Naturale delle Genti di Grecia. 



Ma sopra tutto, per tal Discoverta gli si aggiunse una sfol- 
gorantissima lode, XXV. d'esser Omero stato il primo Sto- 
ricoj il quale ci sia giunto di tuttala {jentilità: XXYI. onde 
dovranno quindi appresso i di liù Poemi salire nell'alto cre- 
dito d' essere due grandi Tesori deW antichissima Grecia. 
Tanto che lo stessp Fato è avvenuto de' Poemi d'Omero, che 
avvenne àeWdk Legge delle XII Tavo/e: perchè come qy^este, 
essendo state credute Le^^t, date da holone agli Ateniesi, e 
quindi f ussero venute a' Ì?omam ci hanno tenuto $nor nasco- 
sta la Stórta del diritto Naturale delle Genti Eroiche del 
Lazio ; cosi , perchè tai Poemi sono stati creduti lavori di, 



326 UBBO TEBZO 

getto d'an ttomo partiteolare^ e raro Poeta, ci haimo teniita 
finor naseoUa Vhtoria del Diritto Naturale delle GerUi di 
Grecia, 

Istoria de' Poeti Drammatici e Lirici ragionata. 

Già dimostrammo sopra tre essere state V età de^ Poeti 
innanzi d* Omero : la prima de* Poeti Teologi, ch'i medesimi 
fiiron Eroi, ì quali cantarono Favole vere e severe; la se- 
conda de' Poeti Eroici, ^che V alterarono , e le corruppero; 
la terza A^Omero, ch^alterate e corrotte le riceyetie. Ora la 
stessa Critica Metafisica sopra la storia deWoscurissima An- 
tichità, OYvero la spiegaziofie dell'idee, ch'andarono natural- 
mente facendo le antichissime Nazioni , ci può illustrar , e 
distinguere la Scorta de' Poeti Drammatici e Lirici; della quale 
troppo oscura, e confusamente hanno scritto i Filologi, Essi 
pongono tra' Lirici, Anfione , Metinneo , potea antichissimo 
de' Tempi Eroici ; e che egli ritrovò il Ditirambo , e con 
quello il Coro ; e che^ introdusse i Satiri a cantar in versi ; 
e che '1 Ditirambo era un Coro menato in giro, che cantava 
versi fatti in lode di Bacco. Dicono, che dentro il tempo della 
Lirica fiorirono insigni Tragici ; e Diagene Laerzio afferma, 
<;he la prima Tragedia fu rappresentata dal solo Coro, Di- 
cono, eh' Eschilo fu il primo Poeta Tragico ; e Pausania rac- 
conta, essere stato da Bacco comandato a scriver Tragedie ; 
quantunque Orazio narri, Tespi esserne stato Vautore, ove 
nell'Arce Poetica incomincia dalla Salirà a trattare della Tra- 
gedia ; e che Tespi introdusse la Satira su i earri nel tempo 
delle vendemmie : che appresso venne Sofocle, il quale da Par 
lemone fu detto l'Omero de' Tragici; e che compiè la Trage- 
dia; finalmente Euripide, che Aristotile chiama 'zpayuo'za'zov. 
Dicono che dentro la medesima età provenne Aristofane, che 
ritrovò la Commedia Antica ; ed apri la strada alla Nuova, 
nella quale camminò poi Menandro, per la commedia d'Art- 
stofane intitolata le Nebbie, che portò a Socrate la rovina. 
Poi altri di loro pongono Ippocrate nel tempo de' Tragici, 
altri in quello de' Lirici. Ma Sofocle ed Euripide , vissero 
alquanto innanzi i tempi della Legge delle XII Tavole, e i 
Lirici vennero anco dappoi; lo che sembra assai turbar la 
Cronologia, che pone Ippocrate ne' tempi de' Sette Savj di 
Grecia, 
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La qual difficultà per solversi, deesi dire, che vi furono 
due spezie dì Poeti Tragici, ed altrettante di Lirici. I Lirici 
Antichi devon essere prima stati gli Autori degVInni in lode 
degli Dei della spezie della quale sono quelli ,, che si dicon 
d^ Omero, tessuti in verso eroico : dipoi deon essere stati i 
Poeti di quella Lirica, onde Achille canta alla lira le laudi 
degli Eroi trapassati ; siccome tra' Latini i primi Poeti fu- 
rono gli Autori dei versi saliari ; ch'erano Inni, che si can- 
tavano nelle Feste degli Dei da' Sacerdoti chiamati Salj, forse 
detti cosi dal Saltare, come saltando in giro s'introdusse il 
primo Coro tra' Greci ; i frantumi de' quali versi sono le 
più antiche memorie che ci son giunte della Lingua Latina, 
ch'hanno un'aria di verso eroico, com'ahhìamo sopra osser- 
vato di tutto ciò convenevolmente a questi Principi dell'Uma- 
nità delle Nazioni, che ne' primi tempi, i quali furon religiosi, 
non dovetter altro lodar che gli DeÌ4 siccome a' tempi bar- 
bari ultimi ritornò tal costume religioso, eh' i Sacerdoti, ì 
quali soli, come in quei tempo, erano letterati, non compo- 
sero altre Poesie, che Inni sacri : appresso ne' tempi eroici. 
non dovetter ammirare, che farti fatti d^Eroi, come li cantò 
Achille. Cosi di tal sorta di Lirici Sacri dovett'esser An- 
fione Metinneo, il qual altresì fu autore del Ditirambo : e 
ohe il Ditirambo fu il primo abbozzo della Tragedia, tessuta 
in verso eroico ; che fu la prima spezie di verso nel quale 
cantarono i Greci, come sopra si è dimostrato; e si il Diti- 
rambo d'Anfione sia stata h. Prima Satira, dalla quaA Ora- 
zio comincia a ragionare della Tragedia. I Nuovi furono i 
Lirici Melici, de' quali è Principe Pindaro, che scrissero in 
versi, che nella nostra Italiana favella si dicon arie per mu- 
sica; la qual sorta di verso dovette venire dopo del giam- 
bico , che fu la spezie di vei*8o nel quale , come sopra si è 
dimostrato, volgarmente i. Greci parlarono dopo V eroico. Cosi 
Pindaro venne ne' tempi della virtii pomposa di Grecia am- 
miiiaita ne' Giuochi Olimpici^ ne* quali tai Lirici Poeti can- 
tarono : siccome Orazio venne a' tempi più sfoggiosi di Roma, 
quali furono quelli sotto di Augusto; e nella Lingua Italiana 
è venuta la Melica ne' di lei tempi più inteneriti e più molli, 
l Tragici poi, e i Comici corsero dentro questi termini; 
che, Tespiin. altra parte di Grecia, coinè Anfione in altra, 
nel teqipo della veindemmia^ dìeàé, principio alla Satira, ov- 
vero Tragedia Antica co' Personaggi de* Satiri, ch'in quella 
reczèzza e semplicità, dovettero ritrovare la prima maschera 
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col vestire l piedi, le gambe e coscie ài pelli caprine, che 
dovevan aver alla mano, e tingersi ì vaiti e 'I petto di fecce 
d'uva^ ed armar la fronte di eorona ; onée iouse finor ap- 
pressò di noi ì vendemmiettori si dicono volgarmeixte cornuti: 
e si può esser vero^ «he JBa«co Dio della vendemmia avesse 
cofmaridato ad ^chih- di comporre Tragedie: e tutto ciò 
convenevolmente a' tempi che gli Eroi dicevano * i plebei 
esser mostri di due^aiure, cioèd'uomiwt e di caproni^ come 
appieno sopra si è dimostrato: .cosi è forte congettura, che 
anzi da tal maschera, che da ciò, che in premio a chi vin- 
cesse in tal sorta à\ far versi, si desse un capro; il qual 
Orazio , senza farne poi uso riflette , e chiama pur vile,, il 
quale si dice TpxjOr, avesse preso il; nome la Tragedia; e 
ch'ella avesse mcomineialo da. questo Cpro di Satiri; e la 
Satira serbò quest'eterna propieli^ con Ja qual ella naeque, 
di dir villanie ed ingiwie^; perchè i cori^fldiijii cosi, rpzzar 
mente mase'herati, sapra i eami^ . co' g-tjali portavamo l'ttce, 
avevano licenza, la qual aucqr oggi hai^oQ i vendemmiatori 
nella nostra Campagna Felice^ eheiu dettta stanza di Bac£i^, 
di dire villanie o' Signori. Quindi ,fc' i|tìen4a, con quanto di 
verità ])oscia gli AddoHrinati bella ^Favola > diP^nB, p^M^è 
crav significa it^tfo, ficcaLroDto ìat mitolólgifi filosofkùa^ ^he si- 
gnifichi VlSniverssi ; e che le parti basise pelosi, vQgliwi dir/ft 
la Terra, il j>e«o e Ut faccia rwWconda, dinotano V elemento 
del fuoco , e \e. corna signifiehiBO il &olf é la Xunut. ila i 
Romani ce ne serbarono la vieìoio^t a tslorieo^ in essa tooe 
Satyra; la quale, eotoe vUol Fe^to , fu. vivanda di vari^ 
specie di cibo ; donde poi se m^ éìsi^e decp pi^r sptyram quella,; 
la quale contenera diversi capi di oose; siccome nella Satira 
Drammatica, ch'oTB. qui ragioniamo, al riferire di essQ i Ora- 
zio \ poiché né de' Latini, aède^ Greci y ce n' è giunta. pur 
una, comparivano diverse $pecie dÀ persane, coinè Dei, Eroiy 
Re , artigiani e ^ert7t ; pèrehé la Satira , la qual restò ai : 
Romani, non tratta di .materie Riverse; poiché è assegnata, 
ciascheduna a ciaichedun argomento. Poscia Eschilo, porle 
la Tragedia Antica, cioè cotal 'Sa&ra nella Tragedia Mei- 
zana con maschere umane, trasportando il Ditirambo d'iin- 
fione, ch'era Coro di Satiri, in Coro di uomini: e la Tra- 
gedia Mezzana dòvett'essejp j^rincipto della Commedia Antica; 
nella quale si ponevan tn favole grandi Personaggi ; .perciò 
le convenne il Coro. Appresso vennero Sofocle prima, e poi 
Euripide; che ci lasciarono Ja Tragedia ÙUima: ed in Art- 
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stofane fini la Commedia Antica , per lo scandalo suddetto 
nella persona di Socrate : e Menandro ci lasciò la Commedia 
Nuova, lavorata su Personaggi privati e finti^ ì quali, perchè 
privati y potevan essere finti, e perciò esser creduti per veri, 
come sopra si è ragionato ; onde dovette non più intervenirvi 
il Coro, ch'è un Pubblico che ragiona, né di altro ragiona, 
che di cose pubbliche, lu colai guisa fu tessuta la Satira in 
verso eroico, come la conservarono poscia i Latini; perchè 
in verso eroico parlarono i primi popoli : ì quali appresso 
parlarono in verso giambico rQ perciò la Tragedia fu tessuta 
in verso giambico per natura ; e la Commedia lo fu per una 
vana osservazione d'esemplo, quando i popoli greci già par- 
lavano in prosa, E convenne certamente il giambico alla 
Tragedia : perocch'è verso nato per isfogare la collera, che 
cammina con un piede, ch'Orazio chiama presto, lo che in 
una Degnità si è avvisato, siccome dicono volgarmente, cho 
Archiloco avesselo ritrovato, per isfogare la sua contro di 
Licambe, il quale non aveva \oluto dargli in moglie la sua 
figliuola; e con Vacerbezza de^ versi avesse ridutti la figliuola 
col padre alla disperazion d' afforcarsi : che dev' esser una 
Istoria di contesa eroica d' intorno a' connubj; nella qual i 
plebei sollevati dovetter afforcar i nobili con le loro figliuole. 
Quindi esce quel mostro d^Arte Poetica, che un islesso versa 
violento, rapido e concitato convenga a Poema tanto grande, 
quanto è la Tragedia, la qual Platone stima più grande del- 
l'epopea : e ad un Poema dilicato, qual è la Commedia; e 
che lo slesso piede, propio come si è detto, per isfogare col- 
lera e rabbia, nelle quali proromper dee atrocissime la Tra- 
gedia, siasi egualmente huono a ricevere scherzi , giuochi , 
teneri amori ; che far dehhon alla Commedia tutta la piace- 
volezza ed amenità. Questi stessi nomi non dif finiti di Poeti 
Lirici e Tragici fecero porre Ippocrate a' tempi de' sette 
Savj ; perchè venne in tempi , eh' ancora si parlava buona 
parte per favole , com' è di favole tinta la di lui vita : ed 
Erodoto narra in gran parte per favole le sue Storie ; e non 
solo sì era introdotto il parlare da prosa, ma anco lo scri- 
vere per volgari caratteri, co' quali Erodoto le sue Storie, 
ed egli scrisse in medicina le molte Opere, che ci lasciò ; sic- 
come altra volta sopra si è detto. 
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la forza de' Principj di questa Scienza stabiliti nel Libro 
Primo, e dell' Origini di tutte le divine ed umane cose della 
i;entilità ricercate , e discoverte dentro la Sapienza Noetica 
nel Libro secondo: e nel Libro Terzo ritrovati i Poemi di 
Omero essere due grandi Tesori del Diritto Naturale delle 
Genti di Chrecia; siccome la Legge delle XH Tavole era stata 
Kià da noi ritrovata esser un grandissimo testimone del Di- 
ritto Naturai delle Gelati del Lazio : X)ra con lai lumi cosi 
di Filosofia, come di Filologia, in seguito delle Degnità d'in- 
torno alla Scorta ideal Eterna già sopra poste, in questo 
Libro quarto soggiugniamo il corso che fanno le nazioni , 
con costante uniformità procedendo in tutti i loro tanto varj, 
e si diversi costumi sopra la Divisione delle tre età' , che 
dicevano gli Egizj essere innanzi nel loro Mondo degli dei, 
4egli EROI e degli uomini ; perchè sopra di essa si vedranno 
reggere con costante , e non mai interrotto ordine di cagiont 
e à^ effetti sempre andante nelle Nazioni per tre spezie di 
Nature, e da esse Nature tre spezie di Costumi, da essi co- 
stutni osservate tre spezie di Diritti Naturali delle Genti, 
e 'a conseguenza di essi diritti ordinate tre sp$zie di SkUi 
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Civili , ossia di Repubbliche : e per comunicare tra loro gli 
uomini venuti all' Umana Società tutte queste già dette tre 
spezie di cose massime, essersi formate tre spezie di Lingue, 
ed altrettante di paratteri; fe per , giusti ftèaple tre Spezie di 
Giurisprudenze , ^8si»tite "da tre spezie ^i Autorità , è da 
altrettanti di Ragioni, in altrettanti spezie di Giudizj : le 
quali Giurisprudenze si celebrarono per tre Sette de' Tempi, 
che professano in tutto il Corso della lor vita le Nazioni, 
Le quali tre speziali unità, con altre molte che loro vanno 
di seguito , e saranno in questo Libro pur noverate , tutte 
mettono capo in una Unità generale , eh' è 1' Unità della 
Religione d^una divinità Provvedente; la qual è l'unità dello 
spirito che inf oramai Q]SiU\ìfSL^qvfèM^]\6ìr^0s di Nazioni, le 
quali cose sopra sparsamente essendosi ragionate , qui si di- 
mostra V Ordine del lor Corso, 



TRE SPEZIE DI NATURE. 



La prima Natura per forte inganno di Fantasia , la qual 
è robustissima ne' debolissimi di raziocinio , fu una natura 
poetica, SÌ2L Cfe0>irice, lecito ci ^ia dir^ 4iwtna;!la qual ai 
cotpi diede Ves^ej^e dì sostanze, animaie di Dei, e glielo died^ 
dalla sua idea: h qual nMura fu quoH^ àe' Poeti Teologi: 
che furono lì pìxL Antichi ^op^nii di tutte le, Nazioni Gett- 
tili ; qu£tndo tutte le Gentili nazioni si foi^darono. sulla cr§^ 
denza, eh' ebbe ogni una di certi suoi propj Dei.-^ Altronde: , 
era na^ttra tutta fiera ^d immane ; ma per quello sitesso* lor 
errore di fantasia^ eglino temevano spay^nti^iftmeij^e gli Dai, 
ch'eàsi «te^si si avevano finti:, di che restarono, que^ste di*e- 
eterne própietà; una che la Religione è l'unicp mezzo potente 
a. raffrenare la fierezza de^ popoli ; V altra eh' allora vanno* 
bene le Ikligioni , ove.coloJTO che \ì presiedono y essi stessi 
internamente 1« riì)eriscono. La seconda fu Natwa Er^^icfk, 
creduta da essi J^oi di divina origine; perchè credendo, cha^ 
tutte facessero gh Dei, si tenevano; esser figliuoli dì Giove, 
siccome quelli eh' erano stati generati , con gli auspicj di 
Giove: nel qual Eroismo essi con giusto «en$o riponevano la. 
naturai nobiltà; perocché fuss^ro della specie umfina; per U 
qual essi furono i Prinóipj dell'umana gemra^ione: 1^ qu^^Q 
naturai nobUtd essi vaatatano sopita quelli, che diiV infame . 
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Comunion bestiale, per salvarsi nelle n'ssc, ch'essa Comunion 
producéva , s* erano dappoi riparati a' di lor Asili ; i quali 
venutivi senza Dei tenevano per bestie, siccome l'una e l'al- 
tra Natura sopra si è ragionata. La terza fu Natura Umana 
intelligente, e quindi modesta, benigna e ragionevole ; la quale 
riconosce per leggi la coscienza, la ragione, il dovere. 



TRE SPEZIE DI COSTUMI. 



I primi coètumi tutti aspersi di religione e pietà, quali ci 
si narrano quelli di Deuealione e Pirra. venuti di fresco dopo 
il Diluvio. I secondi furono collerici e puntigliosi, quali sono 
narrati di Achilie. I terzi son officiosi, insegnati dal propio 
punto de' civili doveri. 



TRE SPEZIE DI DIRITTI NATURALI. 



Il primo Diritto fu divino, per lo quale credevano e sé, 
6 loro cose essere tutte in ragion degli Dei, sull'opinione, 
che tutto fossero, o facessero gli Dei. Il secondo, fu eroico, 
ovvero della forza, ma però prevenuta già dalla Religione ; 
che sola può tenere in dovere la forza , ove non sono , o , 
se vi sono, non vagliono le umane leggi per rafiFrenarla. Per- 
ciò la Provvedenza dispose , che le prime genti per natura 
feroci fussero persuase di si fatta loro Religione, acciocché si 
acquetassero «^Jiatural mente alla Forza; e che , non essendo 
capaci ancor di Ragione, estimassero la ragione della Fortuna ; 
per la quale si consigliavano con la Divinazion degli auspicj. 
Tal Diritto deUa Forza è il diritto di Achille, che pone tutta 
la ragion nella punta deWasta. Il terzo è il diritto umano 
4ettato dalla Ragior^ un^ana Xaiìai. spiegata. 



TRE SPEZIE DI GOVERNI. 

I primi furono Divini, che i Greci dirébbono Teocràtici; 
ne' quali gli uomini credettero, ogni cosa comandare gli Dei : 
che fu Vela degli Oracoli; che sono la più antica delle eose^ 
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che si leggono sulla Storia, I secondi furono Governi Eroici, 
ovvéro Aristocratici, Me tanto dire quanto governi d'OWi- 
matif in significazion di fortissimi; ed anco in greco Governi di 
Eraclidi , o usciti di razza Erculea , in sentimento di iVò- 
bili , quali furono sparsi per tutta V antichissima Grecia , 
e poi restò lo Spartano ; ed eziandio Governi di Cureti^ ch'i 
Greci osservarono sparsi nella Saturnia o sia Antica Italia, 
in Creta ed in Asia, e quindi Governi di Quiriti a i J?o- 
want, o sieno di Sacerdoti armati di pù6blica ragunanza : 
nei quali per distinzion di natura più nobile, perchè creduta 
di divina origine , eh' abhiam sopra detto tutte le ragioni 
civili erano chiuse dentro gli Ordini Regnanti de' medesimi 
Eroi ; ed a' plebei , come riputati à^ origine bestiale, si per- 
mettevano i soli usi della vita e della naturai libertà, I terzi 
sono Governi Umani, ne' quali per Vugualità di essa intelli- 
gente natura, la qual è la propia natura dell'uomo, tutti si 
uguagliano con le leggi; perocché tutti sien nati liberi nelle 
loro città, cosi libere popolari, ove tutti, o la maggior parte 
sono esse forze ffiUste deì\2L Città; per le quali forze giuste 
son essi i Signori della libertà popolare ; o nelle Monarchie, 
nelle quali i Monarchi uguagliano tutti i soggetti con le lor 
leggi : ed avendo essi soli in lor mano tutta la forza del- 
Varmi, essi vi sono solamente distinti in civil natura. 

TRE SPEZIE DI LIPfGUE. 



Tre spezie di lingue: delle quali la prima fu una lingua 
divina mentale per atti muti religiosi, o sieno divine ceri- 
monie onde restaron in Ragion Civile ai Romani gli atti k" 
gittimi ; co' quali celebravano tutte le faccende delle loro 
civili utilità: qual lingua si conviene alle Religioni per tal 
eterna propietà, che piÌL importa loro essere riverite , che 
ragionate ; e fu necessaria ne' primi tempi , che gli uomini 
gentili non sapevano ancora articolar la favella. La seconda 
fu per Imprese Eroiche ; con le quali parlano l'armi, la qual 
favella, come éìhìvtmo sopra detto, restò alla Militar Disci- 
plina, La terza è per parlari, che per tutte le Nazioni oggi 
s'usano articolate. 
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TRE SPEZIE DI CARATTERI. 



Tre spezie di Caratteri: de'quali i primi f aron Divini che 
prcpiamente si dissero geroglifici: de' quali sopra provMnmo, 
che ne' loro principj si servirono tutte le Nazioni: e furono 
certi Universali Fantastici dettati naturalmente da quell'in- 
nata propietà della mente umana di dilettarsi delVuniforme, 
di che proponemmo una Degnità: lo che non potendo fare 
con Vastrazione per generi, il fecero con la fantasia per ri- 
tratti; a' quali Universali Poetici riducevano tutte le partico- 
lari spezie a ciascun genere appartenenti coni' a Giove tutte 
le cose degli auspicio a Giunone tutte le cose delle nozze, e 
cosi agli altri l'altre. I secondi furono Caratteri Eroici^ che 
erano pur Universali Fantastici^ a' quali riducevano le varie 
spezie delle cose eroiche; come ad Achille tutti i fatti dei 
forti combattidori^ ad Ulisse tutti i consigli de'saggi^ i quali 
generi fantastici con avvezzarsi poscia la mente umana ad 
astrarre le forme e le propietà da' subbietti , passarono in 
intelligibili , onde provennero appresso i Filosofi , da' quali 
poscia gli AiUori della Commedia Nuova, la quale venne nei 
tempi umanissimi della Grecia, presero i generi intelligibili 
de^ costumi umani, e ne fecero ritratti nelle loro Commedie. 
Finalmente si ritrovarono i Volgari Caratteri , i quali an- 
dassero di compagnia con le Lingue Volgari: poiché, come 
queste si compongono di parole , che sono quasi genere dei 
particolari, co' quali avean innanzi parlato le Lingue Eroi- 
che; come per l'esemplo sopra arrecato, della frase /eroica, 
mi bolle il sangue nel cuore, ne fecero questa voce m'adiro; 
cosi di eenventimila caratteri geroglifici, che per esemplo 
usano fin oggi i Chinesi, ne fecero poche lettere; alle quali , 
come generi si riducono le eenventimila parole, delle quali 
i Chinesi compongono la loro lingua articolata volgare; il 
qual T^tfr ovaio è certamente un lavoro di ]ifente, ch'avesse 
più che dell'umana; onde sopra udimmo Bernardo da Me- 
linckrot, ed Ingeifialdo Elingio, che '1 credono Ritrovato Di- 
vino : e tal comun senso di munaviglia è facile , che abbia 
II108S0 le Nazioni a credere , che uomini eccellenti in divi- 
nità avesser loro ritrovate si fatte lettere come San Gi- 
rolamo avvinili, come San Cirillo agli Slavi, come altri ad 
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altre, conforme osserva e ragiona Angelo Rocha nella Bi- 
blioteca Vaticana: ove gli Autori delle lettere, che diciamo 
Volgari coi ìoro Alfabeti sono dipinti: le quali opinioni si 
convincono manifestamente di falso col solo domandare ^ per- 
chè non l'insegnarono le loro propie ? la qual difficultà ab- 
biam noi sopra fatto di Cadmo che dalia Fenicia^ aveva por- 
lato ÈL* Greci le lettere, e questi poi usarono forme di lettere 
cotanto diverse dalle Fenicie. Dicemmo sopra, tali lingue e 
tali lettere esser in signoria del volgo de' popoli; onde sono 
dette e Tuna e l'altre Volgari. Per cotal signoria e di lin- 
gue e di lettere debbon i popoli liberi esser signori delle 
lor leggi , perchè danno alle leggi quei ^«ensi , nei quali vi 
traggono ad osservarle i Potenti ; che , come nelle Degnila 
fu avvisato, non le vorrebbono. Tal signoria è naturalmente 
niegata 2^' Monarchi di toglier ai popoli : ma per quésta stessa 
natura di umane cose civili, tal signoria inseparabile da^po- 
foli fa in gran parte la potenza d'essi Monarchi; perch' essi 
possano comandare le loro leggi reali, alle quali debbon stare 
i Potenti, secondo i sensi, eh* a quelle danno i lor popoli. 
Per tal signoria di volgari lettere e lingue è necessario per 
ordine di civil natura, che le Repubbliche libere popolari 
abbiano preceduto alle Monarchie, 



TRft SPEZIE DI GIURISPRUDENZE. 



Tre spezie di Giurisprudenze, ovvero Sapienza. La pnma 
fu una Sapienza Divina, detta, come sopra vedemmo, Teo- 
logia Mistica ; che vuol dire Scienza di divini parlari , o 
d' intendere i divini misteri della divinazione; e si fu la 
Scienza in divinità d'auspicj, e Sapienza Foigf are, della quale 
furono Sapienti i Poeti Teologi, che fi^ono ì primi Sapienti 
del Genttiesimo', e da tal Mistica Teologia essi s6 lìe dissero 
my'stce; i quali Orazio con iscienza vòlta Interpreti degli Dei: 
talché di questa prima Giurisprudenza fu il primo, e propio 
interpr etari , detto quasi intèrpatrari , cioè entrale in essi 
Padri, quali fussero dapprima detti gli Dei, come si è sopra 
osservato , che Dante direbbe indiarsi , cioè entrare nella 
mente di Dio: e tal Giurisprudènza estimava il ^ms^o dalla 
sola solennità delle divine cerimonie ; onde venne a'fìomaai 
Uiaià superstizione degli atti legittimi, e nelle loro leggi ne 
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restarono quelle frasi justce nuptice, justum testa mentum per 
nozze e testamento solenni. La seconda fu la Giurisprudenza 
Eroica di cautelarsi con certe propie parole , qual è la Sapienza 
di Ulisse: il quale appo Omero sempre parla sì accorto, che 
eonsiegua la propostasi utilità, serbala sempre la propietà 
delle sue parole. Onde tutta la riputazione de' Giureconsulti 
Romani Antichi consisteva in quel lor e avere; e quel loro de 
jure respondere pur altro non era, che cautelar coloro che 
arevano di sperimentar in giudizio la lor ragione, d'esporre 
al Pretore i fatti così circostanziati , che le formole del- 
l' azioni vi cadessero sopra a livello, talché il Pretore non 
potesse loro negarle. Cosi a' tempi barbari ritornati tutta la 
riputazion de' Dottori era in trovar cautele d'intorno a' con- 
tratti , ultime volontà , ed in saper formare domande dì 
ragione ed articoli; che era appunto il cavere, e de jure re- 
spondere de'JRowani Giureconsulti, La terza è la Giurispru- 
denza Umana, che guarda la verità d'essi fatti, e piega be- 
nignamente la ragion delle leggi a tutto ciò , che richiede 
Vugualità delle cause, la qual Giurisprudenza si celebra nelle 
Repubbliche libere popolari, e molto più sotto le Monarchie, 
ch'entrambe sono Governi Umani. Talché le Giurisprudenze 
Divina ed Eroica si attennero al certo ne' tempi delle na- 
zioni rozze; Vumano guarda il vero ne'témpi delle medesime 
illuminate: e tutto ciò in conseguenza delle diffinizioni del 
Certo, e del Vero, e delle Degnità, che se ne sono poste negli 
Elementi. 



TRE SPEZIE D'AUTORITÀ'. 



Furono tre spezie d^ Autorità: delle quali la prima è di- 
vina; per la quale dalla Provvedenza non si domanda ra- 
gione; la seconda eroica, riposta tutta nelle solenni formoli 
delle Leggi ; la terza umana, riposta nel credito di persone 
sperimentate di singoiar prudenza neWagibili, e di sublime 
sapienza nèll' intelligibili cose. 

Le quali tre spezie d'Autorità, eh' usa la Giurisprudenza 
dentro il Corso, che fanno le Nazioni, vanno di seguito a 
tre sorte d^autorità de' Senati, che. si cangiano dentro il me- 
desimo loro Corso : delle quali la prima fu autorità di do- 
minio : dalla quale restarono delti autores coloro , da' quali 
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abbiamo cagion di dominio ; ed esso dominio nella Legge 
delle XII Tavole sempre autoritas \ien appellato : la qual 
autorità mise capo ne' Governi Divini fin dallo Stato delle 
Famiglie; nel quale la divina autorità dovetf essere degli Dei; 
pereb^era credulo con giusto senso tutto essere de^li Dei, 
Convenevolmente appresso nelle Aristocrazie Eroiche, dove 
i Senati composero , com' ancor in quelle de' nostri tempi 
compongono, la Signoria, tal autorità fu di essi Senati Re- 
gnanti. Onde i Senati Eroici davano la lor approvagione , 
a ciò, eh' avevano innanzi trattato i popoli: cbe Livio dice, 

EJUS QUOD POPULUS JUSSISSET DEINDE PATRES FIBRENT AUTORES ; 

però non dall' Interregno di Romolo , come narra la Storia, 
ma da' tempi più bassi dell' Aristocrazia, ne' quali era stata 
comunicata la cittadinanza alla plebe , come sopra si è ra- 
gionato : il qual ordinamento , come lo stesso Livio dice , 
soepe spectabat ad vim, sovente minacciava rivolte, tanto che 
se il popolo ne voleva venir a capo, doveva per esemplo no- 
minar i Consoli, ne'quali inchinasse il Senato; appunto come 
sono le nominazioni de' Maestrali , che si fanno da' popoli 
sotto le Monarchie. Dalla Legge di Publio Filone in poi, con 
la quale fu dichiarato il Popolo Romano libero ed assoluto 
Signor dell'imperio, come sopra si è detto, Vautorità del Se- 
nato fu di tutela, conforme l' approvagione de' tutori, a' ne- 
gozj, che si trattsTno dd.' pupilli ^ che sono signori de' lor pa- 
trimonj, si dice autoritas tutorum : la qual autorità si pre- 
stava dal Senato al popolo in essa formola della legge, con- 
ceputa innanzi in Senato ; nella quale conforme dee prestarsi 
l'autorità da' tutori a' pupilli, il Senato fusse presente al po- 
polo presente nelle grandi adunanze néiV atto presente di co- 
mandar essa legge s'egli volessela comandare ; altrimenle Van- 
tiquasse e probaret antiqua , ch'è tanto dire, quanto, ch'egli 
dichiarasse, che non voleva novità, e tutto ciò acciocché il 
popolo nel comandare le leggi, per cagione del suo infermo 
consiglio, non facesse un qualche pubblico danno; e perciò 
nel comandarle si facesse reg olar dal Senato : laonde le for- 
mole delle leggi, che dal Senato si portavano al popolo, per- 
ch'egli le comandasse, sono con iscienza da Cicerone diffinìte 
prescriptcB autoritates, non autorità personali, come quelle dei 
tutori, i quali con la loro presenza approvano gli atti che si 
fan da' pupilli ; ma autorità distese a lungo in iscritto, che 
tanto suona prescribere ; a differenza delle fórmole delVazioni 
scritte per notas ; le quali non s' intendevano dal popolo : 
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eh' è. quello , che ordinò la Legge Pìibliliaj che da essa in 
poi Vautorità del Senato^ per dirla, come Livio la riferisce, 
VALERET IN iNCERTUM coitfiTioRUM EVENTUM. Passò finalmente 
la Repubblica dalla Libertà popolare sotto la Monarchia ; e 
succedette la tema spezie d^autorità ch'è di credito, o di ri- 
putazione in Sapienza^ e perciò autorità di consiglio ; dalla 
qual i Giureconsulti sotto gl'Imperadori se ne dissero autores : 
e tal autorità dev' essere de' Senati sotto i Monarchi ; i quali 
son in piena ed assoluta libertà di eseguir , o no ciò , che 
loro han consigliato i Senati, 



TRE SPEZIE DI RAGIONI. 



Furono tre le spezie delle Ragioni. La prima divina, di 
cui Iddio solamente si intende ; e tanto ne sanno gli uomini , 
quanto è stato loro rivelato agli Ebrei prima, e poi a' Cri- 
stiani per interni parlari alle menti, perchè voci d'un Dio 
tutto mente, ma con parlari esterni così da' Profeti, come da 
Gesù Cristo agli Apostoli, e da questi palesati alla Chiesa; ai 
Gentili per gli auspicj, per gli oracoli, ed altri segni cor- 
porci j creduti divini avvisi ; perchè creduti venire dagli Dei, 
ch'essi Gentili credevano. esser composti di corpo: talché in 
Dio, ch'è tutto ragione, la ragion e Vautorità è una medesima 
cosa ; onde nella buona Teologia , la divina autorità tiene 
lo stesso luogo, che di ragione. Ov' è da ammirare la Prov- 
vedenza, che ne' primi tempi, che gli uomini del Gentilesimo 
non intendevan ragione, lo che sopra tutto dovett'essere nello 
Stato delle Famiglie, permise loro, ch'entrassero nell'errore 
di tener a luogo di ragione Vautorità degli auspicj, e coi 
creduti Divini Consigli di quelli si governassero ; per quella 
eterna propietà, ch'ove gli uomini nelle cose umane non ve- 
don ragione , e molto più se la vedon contraria, s'acquetano 
negl'imperscrutabili consigli , che si nascondono nell'aòtsso 
della Provvedenza Divina. La seconda fu la Ragione di Stato 
detta dai Romani civilis ìEQDitas ; la quale Ulpiano traile 
Degnila sopra ci diffini da ciò, che ella non è naturalmente 
conosciuta da ogni uomo, ma da pochv pratici di Governo, 
che sappian vedere ciò eh' appartiensi alla conservazione 
del Gener Umano della quale furono naturalmente sapienti i 
Senati Eroici, e sopra tutti fu il Romano Sapientissimo nei 
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tempi della Libertà cosi aristocratica, ne' quali la plebe era 
affatto esclusa di trattar cose pubbliche, come della popolare 
per tutto il tempo, che '1 popolo nelle pubbliche faccende si 
fece regolar dal Senato, che fu fin a' tempi de" Gracchi, 

COROLLARIO 

Della Sapienza di Stato degli Antichi Romani» 

Quindi nasce un Problema, che sembra as$ai diffìcile a sol- 
versi : Come nei tempi rozzi di Roma fussero stati sapien- 
tissimi di Stato i Romani; e ne' loro tempi illuminati dice 
Ulpiano, ch^oggi di stato s'intendono soli, e pochi pratici di 
Governo ? Perchè per quelle stesse naturali cagioni , che 
produssero VEroismo de' pr,mi popoli, gli Antichi Romani, 
che furono gli Eroi del Mondo, essi naturalmente guardavano 
la Civil Equità ; la qual scrupolosissima delle parole, con le 
quali parlavan le leggi, e con osservarne superstiziosamerUe 
le lor parole, facevano camminare le leggi diritto per tutti 
i fatti, anco dov'esse leggi riuscissero severe, dure, crudeli, 
per ciò, che se n'è detto più sopra^ com' oggi suol praticare 
la Ragione di Stato, e si la Civil Equità naturalmente sot- 
tometteva tutto a quella Legge Regina di tutte Tal tre, con- 
ceputa da Cicerone con gravità eguale alla materia, suprema 
LEK POPULi SALUs ESTO. Perchè ne' tempi Eroici, ne' quali 
gli Stati furono nristocr alici, come si è appieno sopra pro- 
vato, gli Eroi avevano privatamente ciascuno gran parte della 
pubblica utilità eh' erano le monarchie famigliari conservate 
lor dalla Patria; e per tal grande particolar interesse con- 
servato loro dalla Repubblica , naturalmente posponevano i 
privati interessi minori: onde naturalmente e magnanimi 
difendevano il ben pubblico, eh' è quel dello Stato, e saggi 
consigliavano d'intorno allo Stato: lo che fu alto consiglio 
della Provvedenza Divina; perchè i Padri Polifemi dalla 
loro vita selvaggia, come con Omero, e Platone si sono sopra 
osservati^ senza un tale e tanto lor privato interesse medesi- 
mato cx)l pubblico, non si potevano altrimenti indurre a ce- 
lebrare la civiltà, com' altra volta sopra si è riflettuto. Al 
contrario ne' Tèmpi Umani, ne' quali gli Stati provengono o 
liberi popolari , o monarchici ; perchè i cittadini ne' primi 
comandano il ben pubblico, che si ripartisce loro in minutis- 
sime parti, quanti son essi cittadini, che fanno il popolo, che 
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vi comanda ; e ne' secondi son i sudditi comandati d'attender 
a' loro privati interessi, e lasciare la cura del Pubblico al 
Sovrano Principe : aggiugnendo a ciò le naturali cagroni, le 
quali produssero tali forme dì stati : che sono tutte contrarie 
a quelle che produtto avevano V Eroismo ; le quali sopra di- 
mostrammo affetti d'agi, tenerezza di figliuoli, amor di donne 
e desiderio di vita: per tutto ciò son oggi gli uomini natu- 
ralmente portati ad attendere dXVultime circostanze de' fatti ; 
le quali agguaglino le loro private utilità; che è I'jequum 
BONUM, considerato dalla terza spezie di Ragione, che qui era 
da ragionarsi : la quale si dice Ragion Naturale, e da' Giure- 
consulti -«:quitas naturalis vien appellata; della quale sola 
è capace la moltitudine : perchè questa considera gli ultimi 
a sé appartenenti motivi del giusto che meritano le cause 
neW individuali loro spezie de' fatti; e nelle monarchie bi- 
sognano pochi sapienti di stato, per consigliare con V Equità 
Civile le pubbliche emergenze ne' Gabinetti; e moltissimi 
Giureconsulti di Giurisprudenza privata, che professa Equità 
Naturale, per ministrare giustizia a' popoli. 

COROLLARIO. 

Istoria Fondamentale del Diritto Romano, 

Le cose qui ragionate d' intorno alle tre spezie della Ra- 
gione posson esser i Fondamenti, che stabiliscono la Storia 
del Diritto Romano. Perchè i Governi debbon esser conformi 
alla natura degli uomini governati, come se n'è proposta 
sopra una Degnità, perchè dalla natura degli uomini gover- 
nati escon essi Governi come per questi Principi sopra si è 
dimostrato: e che le leggi perciò debbon esser ministrate in 
conformità efe' Governi; e per tal cagione dalla forma dei 
Governi si debbono interpretare, lo che non sembra aver fatto 
ninno di tutti i Giureconsulti ed Interpreti; prendendo lo 
stesso errore, ch'avevano innanzi preso gli Storici delle cose 
Romane ; ì quali narrano le leggi comandate in varj tempi in 
quella Repubblica, ma non , avvertono 3l' rapporti, che dove- 
vano le leggi aver con gli stati, per li quali quella Repubblica 
procede : ond' escono i fatti tanto nudi delle loro propie ca- 
gioni, le quali naturalmente l' avevano dovuto produrre ; che 
Giovanni Rodino, egualmente eruditissimo Giureconsulto e 
Politico le cose fatte dagli Antichi Romani nella Libertà,^ 
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che falsamente gli storici narrano popolare, argomenta, essere 
stati effetti di Repubblica Aristocratica, conforme in questi 
Libri 3i fatto si è ritrovata. Per tutto ciò se tutti gli Ador- 
natori della Storia del Diritto Romano son domandati, per- 
chè la Giurisprudenza Antica usò tanto rigori d'intorno alla 
Legge delle XII Tavole? perchè la Mezzana con gli Editti 
de' Pretori cominciò ad usare benignità di ragione, ma con 
rispetto però d'essa Legge ? Perchè la Giurisprudenza nuova 
senz 'alcun velo, o riguardo di essa Legge prese generosamente 
a professare V Equità Naturale ? Essi, per renderne una qual- 
che ragione, danno in quella grave offesa alla Romana gene- 
rosità : con cui dicono eh' i rigori, le solennità, gli scrupoli, 
le sottigliezze delle parole, e finalmente il segreto delle me- 
desime Leggi furon imposture de* Nobili , per aver essi le 
Leggi in mano, che fanno una gran parte della potenza nelle 
città. Ma tanto si fatte pratiche furono da ogn'impostura lon- 
tane, che furon costumi usciti dalle lor istesse nature ; le 
quali con tali costumi produssero tali stati, che naturalmente 
dettavano tali, e non altre pratiche. Perchè nel tempo della 
somma fierezza del loro primo Gener Umano, essendo la Re- 
ligione l'unico potente mezzo d'addimesticarla, la Provvedenza, 
come si è veduto sopra, dispose che vivessero gli uomini sotto 
Governi Divini ; e dappertutto regnassero leggi sagre, eh' è 
tanto dire, quanto arcane e segrete al volgo de' popoli ; le 
quali nello stato delle Famiglie tanto lo erano naturalmente, 
che si custodivano con lingue mutole; le quali si spiegavano 
con consagrate solennità che poi restarono negli atti legittimi : 
le quali tanto da quelle menti balorde erano credute abbiso- 
gnare, per accertarsi uno della volontà efficace dell'altro d'in- 
torno a comunicare l'utilità, quanto ora in questa naturale 
intelligenza delle nostre baste accertarsene con semplici pa- 
role ed anche con nudi cennij Di poi succedettero i Governi 
Umani di stati civili aristocratici, e per natura perseverando 
a celebrarsi i costumi religiosi, con essa Religione seguitarono 
a custodirsi le leggi arcane , o segrete ; il qual arcano è 
l'anima, con cui vivono le Repubbliche Aristocratiche : e con 
tal religione si osservarono severamente le leggi, ch'è il rigor 
della Civil Equità, la quale principalmente conserva l'Ari- 
stocrazie, Appresso avendo a venire le Repubbliche popolari, 
che naturalmente son aperte, geìierose e magnanime, doven- 
dovi comandare la moltitudine, che abbiam dimostro natural- 
mente intendersi à&W Equità Naturale, vennero con gli stessi 
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passi le lingue e le lettere, che si dicon volgari ; delle quali, 
come sopra dicemmo, è signoria la moltitudine , e con quelle 
comandarono, e icrisser le leggi ; e naturalmente se n' andò 
a pubblicar il segreto ; ch'è 'l jus latens, che Pomponio narra, 
non avere sofferto più la plebe Romana ; onde volle le leggi 
descritte in Tavole; poiché eran venute le lettere volgari dai 
Greci in Roma, come si è sopra detto. Tal ordine di cose 
umane civili finalmente si trovò apparecchiato per gli stati 
Monarchici : ne' quali i Monarchi vogliono ministrare le leggi 
secondo Vequità naturale, e 'n conseguenza conforme Vintcnde 
la moltitudine ; e perciò adeguino in ragione i Potenti co' de- 
boli ; lo che fa unicamente la Monarchia : e V Equità Civile, 
Ragion di Stato fu intesa da pochi sapienti di Ragion 
Pubblica, e con la sua eterna propietà è serbata arcana den- 
tro dei Gabinetti, 



TRE SPEZIE DI GIUDIZI. 



Le spezie de' Giudizj furono tre. La Prima di Giudizj 
Divini : ne' quali nello stato che dicesi di Natura, che fu 
quello delle Famiglie ,, non essendo Imperj Civili di Leggi, i 
Padri di Famiglia «t richiamavano agli Dei de' torti , che 
erano stati lor fatti : che fu prima, e propiamente implorare 
Deorum fidem: chiamavano in testimonj della loro ragion 
essi Dei, che fu prima propiamente Deos obtestari : e tali 
accuse, o difese furon con natia propietà le prime orazioni 
del Mondo ; come restò a' Latini oratio per accusa, o difesa, 
di che vi sono bellissimi luoghi in Plauto, e 'n Terenzio; e 
ne serbò due lupghi d'oro la Legge delle XII Tavole , che 
sono FURTO ORARE 6 FACTO ORARE, nou adorare, come legge 
Lipsio, nel primo per agere, e nel secondo per excipere : tal- 
ciiè da queste orazioni restarono a' Latini detti oratores, co- 
loro, <ih'arringano le cause in giudizio. Tali richiami agli Dei 
si facevano dapprima dalle Genti semplici e rozze, sulla cre- 
dulità, che essi eran uditi dagli Dei, ch'immaginavano starsi 
sulle cime de* Monti, siccome Omero li narra su quella del 
monte Olimpo ; e Tacito ne scrive tra gli Ermonduri e Catti 
Utìa guerra con tal superstizione, che dagli Dei, se non dal- 
l'alte cime de' monti, preces mortalium nusquam propius au- 
diri. Le ragioni, le quali s'arrecavano in tali divini giudizj 
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eran essi Dei ; siccome ne' tempi, ne' quali i Gentili tutte le 
cose immaginavano esser Dei; come Lar per lo dominio 
della casa; Dii Hospitales per la ragion dell'albergo ; Dii pe- 
nates per la paterna poteste ; Deus Genius per lo diritto del 
matrimonio; Deus Terminus^er lo dominio del podere; Dii 
Manes per le ragion del sepolcro : di che restò nella Legge 
delle XII I Tavole un aureo vestigio, jus deobum manium. 
Dopo tali orazioni^ ovvero ohsecrazioni^ ovvero implorazioni^ 
e dopo tali ohteslazioni , venivano all' atto di esegrare essi 
rei; onde appo i Greci, come certamente in Argo, vi furon 
i templi di essa esegrazione : e tali esegrati si dicevano 
àyoàvua'r/,, che noi diciamo scomunicati ; e come loro con- 
cepivano i voti, che fu il primo nuncupare vota, che signi- 
fica far voti solenni, ovvero con formole consagrate; e li 
consagra vaao alle Furie ; che furono veramente Diris devoti, 
e poi gli uccidevano ; che era quello degli Sciti, lo che so- 
pra osservammo, quali ficcavauo un coltello in terra, e l'ado- 
ravan per Dio, e poi uccidevano l'uomo : e i Latini tal ucci- 
dere dissero col verbo mactare , che restò vocabolo sagro, 
che si usava ne' sagrifizj, onde agli Spagnuoli restò mattar, 
ed 3LgV Italiani altresì ammazzare per uccidere, e sopra ve- 
demmo, ch'appo i Greci restò xpoi, per significar il corpo, 
che danneggia, il voto e la Furia ; ed appo i Latini ara si- 
gnificò, e Vallare , e la vittima. Quindi restò appo tutte le 
nazioni una specie di scomunica; della quale tra' Galli ne 
lasciò Cesare una assai spiegata memoria : e tra' Romani re- 
stonne V Interdetto délVacqua e fuoco , come sopra si è ra- 
gionato: delle quali consagrazioni^ molte passarono nella 
Lfigge delle XII Tavole, come consagrato a Giove, chi aveva 
violato un Tribuno della plebe; consagrato agli Dei dei 
Padri il figliuolo empio ; consagrato a Cerere , chi aveva 
dato fuoco alle biade altrui, il quale fusse bruciato vivo ; si 
veda crudeltà di pene divine, somigliante all'immanità, che 
abbiamo nelle Degnità detto, dell' immanissime streghe ; che 
debbon essere state quelle sopra da Plauto dette Saturni 
hosticB ! Con questi giudizj praticati privatamente usciron i 
popoli a far le guerre, che si dissero pura et pia bella ; e 
si facevano prò aris et focis, per le cose civili, come pubbli- 
che, cosi private , col qual aspetto di divine si guardavano 
tutte le cose umane; onde le guerre eroiche tutt'erano di 
religione : perchè gli Araldi nell' intimarle, dalle città, alle 
quali le portavano, chiamavan fuori gli Dei, e consagravano 
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i nimici agli Dei : onde li Re trionfati erano da Romani 
presentati a Giove Feretro nel Campidoglio, e dappoi s'ucci- 
devano ; suir esempio de' violenti empj , eh* erano stati le 
prime ostie, le prime vittime, ch'aveva consagrato Vesta sulle 
prime Are del Mondo ; e i popoli arresi erano considerati 
uomini senza Dei, sull'esempio dei primi Famoli; onde gli 
schiavi, come cose inanimate in lingua Romana , si dissero 
mancipia, ed in Romana Giurìsprudanza si tennero loco 
rerum. 

COROLLARIO 

De^ Duelli e delle Ripresaglie. 

Talché furon una spezie di giudizj divini nella barbarie 
delle Nazioni i Duelli ; che dovettero nascere sotto il Go- 
verno antichissimo degli Dei, e condursi per lunga età den- 
tro le Repubbliche Eroiche; delle quali riferimmo nelle De- 
gnila quel luogo d'oro &" Aristotile ne'Libri politici, ove dice 
che non avevano leggi giudiziarie da punir i torti, ed emen- 
dare le violenze private: lo che sulla falsa opinione fin ora 
avuta dalla boria de' Dotti d' intorno all' Eroismo Filosofico 
de' primi popoli , il qual andasse di seguito alla Sapienza 
inarrivabile degli Antichi , non si è creduto finora. Certa- 
mente tra' Romani furono tardi introdutti , e pur dal Pre- 
tore cosi l' Interdetto, unde vi , come le azioni de vi bono- 
rum raptorum , e quod metus causa, come altra volta si è 
detto : e per lo Ricorso della barbarie ultima le ripresaglie 
private duraron fin a' tempi di Bartolo : che dovetter essere 
condictioni, o azioni personali degli Antichi Romani; per- 
chè condicere, secondo Festo , vuol dire dirtunziare : talché 
il padre di famiglia doveva dinunziare a colui^ che gli aveva 
ingiustamente tolto ciò ch'era suo, che glielo restituisse, per 
poi usare la ripresaglia: onde tal dinunzia restò solennità 
dell* azioni personali, lo che da Udalrico Zasio acutamente 
fu inteso. Ma i duelli contenevano giudizj reali , che , pe- 
rocché si facevano in re presenti, non avevano bisogno della 
dinunzia : onde restarono le vindicice , le quali tolte all' in- 
giusto possessore con una finta forza^ che Aulo Gellio chiama 
festucaria , di paglia , le quali dalla forza vera, che si era 
fatta prima , dovettero dirsi vindicice , si dovevano portare 
dal Giudice , per dire in quella gleba , o zolla^ aio uk^c 



346 LTBRO QUARTO 

FUNDUM MEUM ESSE EX IURE QUIRITUM. QuÌTìdi COlOFO , Che 

scrivono, i duelli essersi introdotti per difetto di pruove, 
egli è falso; ma devon dire, per difetto di leggi giudiziarie. 
Perchè certamente Protone re di Danimarca comandò , che 
tutte le contese si terminassero per mezzo degli abbattimenti; 
e si vietò, che si diffìnissero con giudizj legittimi ; e . per, 
non terminarle con giudizj legittimi, sono de' duelli piene le 
leggi de'Longobardi^ Salj^ Inghilesi,Bor(jhignoni^ Normanni, 
Danesi , Alemanni . per lo che Cujacio né* Feudi dice : Et 
hoc genere purgationis diu usi sunt Christiani tam in civi- 
libus, quam in criminalibus causis, re omni duello comissd. 
Di che è restato , che in Lamagna professano Scienza di 
duello coloro, che si dicon Reistri; ì quali obbligano quelli, 
e' hanno da duellare, a dire la verità; perocché i duelli, am- 
messivi i testimoni, e poscia dovendovi intervenire i giudici, 
passerebbero in giudizj, o criminali, o civili: non si e cre- 
duto dalla barbarie prima-: perchè non ce ne sono giuntl3 
memorie, ch'avesse praticato i duelli. Ma non sappiamo in- 
tendere , come in questa parte sieno stati , nonché umani , 
sofferenti di torti i Polifemi d'Omero; ne' quali riconosce gli 
antichissimi padri delle Famiglie nello Stato di Natura Pla- 
tone. Certamente Aristotile ne ha detto nelle Degnità , che 
neir antichissime Repubbliche , nonché nello Stato delle Fa- 
mìglie, che furon innanzi delle Città, non avevano leggi da 
emendar i torti , e punir l'offeso, con le quali i cittadini 
s' oltraggiassero privatamente tra loro ; e noi l'abbiamo testé 
dimostro della Romana Antica ; e perciò Aristotile pur ci 
disse nelle Degnità, che XdA costume era de' popoli barbari; 
perché , come ivi avvertimmo, i popoli perciò ne' lor inco- 
mincia menti son^ barbari perché non son addimesticati ancor 
con le leggi. Ma di essi duelli vi hanno due grandi vestigi, 
uno nella Greca Storia, un altro nella Romana, eh 'i popoli 
dovettero incominciar le guerre, che sì dissero dagli Antichi 
Latini duella dagli abbattimenti di essi particolari offesi , 
quantunque fossero Re, ed essendo entrambi i popoli spetta- 
tori, che pubblicamente volevano difendere, o vendicare l' of- 
fese , come eertamente cosi la Guerra Trojana incomincia 
dall' abbattimento di Menelao e di Paride, questi eh' aveva, 
quegli a cui era stata rapita la moglie Elena : il quale re- 
stando indeciso seguitò poi a farsi tra' Greci e Trojani la 
guerra : e noi sopra avvertimmo il costume istesso delle na- 
zioni Latine nella guerra de' Romani ed Allfani ; che con 
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V abbattimento delli tre Curiazjj uno de' quali dovette rapire 
P Orazio, si diffini dello 'n tutto. In si falti giudizj armati 
estimarono la ragione dalla fortuna della vittoria; lo che fu 
consiglio della Provvedenza divina; acciocché tra genti bar- 
bare, e di cortissimo raziocinio, che non Intendevan ragione, 
da guerre non si seminassero guerre; e si avessero idea della 
giustizia, o ingiustizia degli uomini, dall' aver essi propizj o 
pur contrarj gli Dei ; siccome i Gentili schernivano il santo 
Giobbe dalla regale sua fortuna caduto, perocch' egli avesse 
contrario Dio: e ne^tempi barbari ritornati, perciò alla parte 
vinta, quantunque giusta, si tagliava barbaramente la destra. 
Da sì fatto costume privatamente da' popoli celebrato 'usci 
fuori la Giustizia Esterna, eh 'i Morali Teologi dicono delle 
guerre ; onde le nazioni riposassero sulla certezza de' lor 
Imperj, Così quegli auspicj, che fondarono gVImperj paterni 
monarchici a'Padri nello stato delle famiglie ; e apparecchia- 
rono, e conservarono loro i Regni Aristocratici neìV Eroiche 
Città; e comunicati loro produssero le Repubbliche libere 
alle plebi de' popoli, come la Scorta Romana apertamente lo 
ci racconta; finalmente legittimano le conquiste con la for- 
tuna dell' armi a' felici Conquistatori. Lo che tutto non può 
provenire altronde , che dal concetto innato della Provve- 
denza , e' hanno universalmente le Nazioni ; alla quale si 
debbono conformare , ove vedono affliggersi i giusti , é pro- 
sperarsi gli scellerati, come nell'Ideo deW Opera altra volta 
si è detto. 

I secondi giudizj per la recente origine de' giudizj divini 
furono tutti or dinar j, ossertati con una somma scrupolosità 
di parole, che à2i^ giudizj innanzi stati divini dovette restar 
detta religio verborum conforme le cose divine universal- 
mente son concepute con formole consagrate, che non si pos- 
sono d'una letteruccia alterare: onde delle antiche formole 
detrazioni si diceva, qui cadit virgula, caussa cadit ; che è 
il Diritto Naturale delle Genti Eroiche osservato natural- 
mente dalla Giurisprudenza Romana Antica: e fu il fari 
del Pretore, eh' era un parlar inalterabile: dal quale furono 
detti dies fasti, i giorni ne' quali rendeva ragion il Pretore ; 
la quale, perchè i soli Eroi ne avevano la comunione nel- 
l' Eroiche Aristocrazie , dev' esser il fas deorum de' tempi 
ne' quali, cóme sopra abbiamo spiegato, gli Eroi s' avevano 
preso il nome di Dei; donde poi fu detto Fatum sopra le 
cose della Natura l' ordine inevitabih delle ca^io-^x Ovi^ V'^. 
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produce : perchè tale sia il parlare di Dio : onde forse agli 
Italiani venne detto ordinare^ ed in ìspezie in ragionamento 
di Leggi , per dare comandi, che si devono necessariamente 
eseguire. Per cotal ordine^ che 'n ragionamento di giudizj si- 
gnifica solenne formola d^azione, ch'aveva dettato la crudele 
e vii pena contro V inclito reo d' Orazio , non potevano i 
Duumviri essi stessi assolverlo, quantunque fussesi ritrovato 
innocente ; e *1 popolo , a cui n' appellò l' assolvette , come 
Livio il racconta , magis admiratione virtutis , quam jure 
caussce. E tal ordine di giudizj bisognò ne' tempi d.^ Achille 
che riponeva tutta la ragion nella forza, per quella propietà 
de" Potenti, che descrive Plauto con la sua solita grazia, pa- 
ctum non pactum, non pactum pactum; ove le promesse non 
vanno a seconda delle lor orgogliose voglie , o non voglion 
essi adempiere le promesse. Cosi, perchè non prorompessero 
in pianti, risse ed uccisioni, fu consiglio della Provvedenza, 
eh' avessero naturalmente tal opinione del giusto, che tanto 
e tale fusse loro diritto, quanto e quale si fusse spiegato con 
solenni formole di parole : onde la riputazione della Giuri- 
sprudenza Romana Antica, e de'nostri Antichi Dottori fu in 
cautelare i clienti. Il qual Diritto Naturale delle Genti Eroi- 
che diede gli argomenti a più Commedie di Plauto ; nelle 
quali i Ruffiani per inganni orditi loro da' giovani innamo- 
rati delle loro schiave, ne sono ingiustamente fraudati, fatti 
da quelli innocentemente trovar rei d' una qualche formola 
delle Leggi ; e non solamente non isperimentano alcun'azione 
di dolo ; ma altro rimborsa al doloso Giovane il prezzo della 
schiava venduta: altro prega T altro, che si contenti della 
metà della pena, alla quale era tenuto di furto non manife- 
sto : altro si fugge dalla città, per timore di esserle convinto 
d' aver corrotto lo schiavo altrui. Tanto a' tempi di Plauto 
regnava ne' giudizj l' equità naturale I Né solamente tal di- 
ritto stretto fu naturalmente osservato tra gli momini ; ma 
dalle loro nature gli uomini credettero osservarsi da essi 
Dei , anco ne' loro giuramenti ; siccome Omero narra, che 
Giunone giura a Giove, eh' è de'giuramenti non sol testimone, 
ma giudice, ch'essa non aveva sollecitato Nettuno a muovere 
la tempesta con tro i Trojani, perocch '1 fece per mezzo dello 
Dio Sonno : e Giove ne rimau soddisfatto : cosi Mercuria 
finto Sosia giura a Sosia vero , che se esso V inganna , siot 
Mercurio contrario a Sosia: ned è da credersi, che Plauto 
neìVAnfitrione avesse voluto introdurre gliDet, eh' insegnas- 
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sevo i falsi giuramenti al popolo nel Teatro : lo che meno 
è da credersi di Scipione Africano , e di Lelio , il quale fu 
detto il Romano Socrate , due sapientissimi Principi della 
Romana Repubblica, co'quali ci dice Terenzio aver composte 
le sue Commedie ; il quale nell'Anuria finge , che Davo fa 
poner il bambino innanzi 1' uscio di Simone con le mani di 
Miside; acciocché, se pec avventura di ciò sia domandato dal 
suo padrone, possa in buona coscienza negare d'averlovi posto 
esso. Ma quel che fa di ciò una gravissima prova, si è, eh' in 
Atene, città di scorti ed intelligenti, ad un verso d'Euripide, 
che Cicerone voltò in latino 

Juravi lingua , mentem iìijuratam habui , 

ì 

% 

gli Spettatori del teatro disgustati fremettero ; perchè natu- 
ralmente portavano opinione , che un lingua noncupassit 
ITA jus ESTO , come comandava la Legge delle XII Tavole ; 
tanto V infelice Agamennone poteva assolversi del suo teme- 
rario voto ; col quale consacrò ed uccise P innocente e pia 
figliuola Ifigenia ! onde s' intenda , che , perchè sconobbe la 
Provvedenza, perciò Lucrezio al fatto d'Agamennone fa quel- 
V empia acclamazione , 

Tantum Reìigio potuit suadere malorum ! 

che noi sopra nelle Degnità proponemmo. Finalmente in- 
chiovano al nostro proposito , questo ragionamento , queste 
due cose di Giurisprudenza e d'Istoria Romana certa, una 
chV tempi ultimi Gallo Aquilio introdusse Vaziom de dolo: 
l'altra, che Augusto diede la tavoletta a* Giudici d'assolvere 
gli ingannati e sedotti. A tal costume avvezze in pace le 
Nazioni , poi nelle guerre , essendo vinte , esse con le leggi 
delle rese o furono miserevolmente oppresse , o felicemente 
schernirono Vire de' vincitori. Miserevolmente oppressi furon 
i Cartaginesi , i quali dal Romano aveano ricevuto la pace 
sotto la legge , che sarebbero loro salve la vita , la città , e 
le sostanze , intendendo essi la città per gli edificj , che dai 
Latini si dice urbs; ma perchè dal domano, si era usata la 
voce civitas, che significa Comune di Cittadini : quando poi 
in esecuzion della Legge comandati di abbandonar la città 
posta al lido del mare, e ritirarsi entro terra, ricusando essi 
ubbidire, e di nuovo armandosi alla difesa^ furono dal R.Q- 
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mano dichiarati ruhelli ; e per diritto di guerra eroica presa 
Cartagine barbaramente fu messa a fuoco, I Cartaginesi non 
s^acquetarono alla legge della pace data lor dai Romani, 
che essi non avevano inteso nel patteggiarla : perch' anzi 
tempo divenuti erano intelligenti tra per V acutezza Affri- 
cona, e per \3^ negoziazione marittima, per la quale si fanno 
più scorte le nazioni. Né per tanto J Romani quella guerra 
tennero per ingiusta ; perocché , quantunque alcuni stimino 
aver i Romani incominciato a fare le guerre ingiuste da 
quella di Numanzia , che fu finita da esso Scipione Affri- 
cano ; però tutti convengono aver loro dato principio da 
quella che poi fecero di Corinto, Ma dai tempi barbari ri- 
tornati si conferma meglio il nostro proposito. Corrado III 
Imperadore , avendo dato la legge della resa a Veinsberga, 
la quale aveva fomentato il suo competitore dell' Imperio , 
che ne uscissero solamente salve le donne ^ con quanto esse 
via ne portassero addosso fuora : quivi le pie donne Vein- 
sberghesi si caricarono de' loro figliuoli , mariti , padri : e 
stando alla porta della città Vlmperadore vittorioso nel- 
l'agio dell' usar la vittoria , che per natura é solita insolen- 
tire, non ascoltò punto la collera, ch'è spaventosa ne' Grandi, 
e deve essere funestissima , ove nasca da impedimento , che 
lor si faccia , di pervenire , o di conservarsi la loro sovra- 
nità : stando a capo deWesercito, ch'era accinto con le spade 
sguainate^ e le lancie in resta di far strage degli uomini 
Veinsberghesi ; se '1 vide, e '1 sofferse, che salvi li passassero 
dinanzi tutti , eh' aveva voluto a fil di spada tutti passare. 
Tanto il diritto Naturale della Ragion Umana spiegata di 
Grozio , di Seldeno , di Pufendorfio corse naturalmente per 
tutti i tempi in tutte le nazioni 1 Lo che si è finor ragio- 
nato, e tutto ciò, che ragionerassene appresso esce da quelle 
Di f finizioni , che sopra traile Degnila abbiamo proposto , 
d'intorno al Vero ed al Certo delle Leggi e de' patti : e cosi 
ai tempi barbari è naturale la ragion stretta osservata nelle 
parole eh' è propiamente il fas gentium : com' a' tempi 
umani lo è la ragione benigna estimata da essa uguale uti- 
lità delle cause , che propriamente fas natuRìE dee dirsi ; 
Diritto immutabile dell* Umanità Ragionevole, che ^ la vera 
e propia natura delVuomo. 

I terzi giudizi sono tutti straordinarj ; ne' quali signo- 
reggia la verità d'essi fatti, a' quali, secondo i dettami della 
coscienza soccorrono ad ogni uopo benignamente le leggi in 
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tutto ciò che domanda essa uguale utilità delle cause ; tutti 
aspersi di pudor naturale , che è parlo dell' intelligenza e 
garantiti perciò dalia buona fede eh' è figliuola dell' Uma- 
nità ; convenevole all' apertezza delle Repubbliche popolarij 
e molto più alla generosità delle Monarchie ; ov' i Monarchi 
in questi giudizj fan pompa d' esser superiori alle leggi , e 
solamente soggetti alla loro Coscienza ed a Dio. E da questi 
giudizj praticati negli ultimi tempi in pace, sono usciti in 
guerra li tre sistemi di Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio : 
ne' quali avendo osservato molti errori e difetti il Padre Ni- 
colò Concinaj ne ha meditato una più conforme alla buona 
Filosofia, e più utile all'Umana Società, che con. gloria del- 
l'Italia tuttavia insegna nell'Inclita Università di Padova in 
seguito della Metafisica, che primario Lettor vi professa. 



TRE SETTE DI TEMPI. 



Tutte l'anzidette cose si sono praticate per Sette de' Tempi 
delle quali la prima fu de' Tempi Religiosi, che si celebrò 
sotto [Governi Divini. La seconda àe' puntigliosi , come: 
di Achille, eh' a' tempi barbari ritornati fu quella de' Duel- 
listi. La terza de' Tempi CAvili , ovvero modesti , ne' tempi 
del Diritto Naturale delle Genti, che nel diffinirlo, Ulpiano 
lo specifica con V aggiunto d' umane , dicendo jus naturale 
GENTiuM HUMANORUM ; oudc appo gli Scrittori Latini sotto 
gVImperadori il dovere de" sudditi si dice officium civile ; 
ed ogni peccato, che si prende wQWinterpretazion delle leggi 
contro V equità naturale si dice incivile: ed è V Ultima setta 
de^ Tempi della Giurisprudenza Romana , cominciando dal 
tempo della Libertà popolare ; onde prima i Pretori per ac- 
comodare le leggi alla natura, costumi, governo Romano di 
già cangiati dovetter addolcire la severità, ed ammollire la 
rigidezza dalla Legge delle XII Tavole comandata, quand'era 
naturale ne' tempi Eroici di Roma ; e dipoi gVImperadori 
dovettero snudare di tutti i veli, di che l'avevano coverta ì 
Pretori , e far comparire tutta aperta e generosa , qual si 
conviene alla gentilezza, alla quale le Nazioni s'erano acco- 
stumate , VEquità Naturale. Perchè i Giureconsulti con la 
setta de' loro tempi, come si possono osservare, giustificano 
ciò ch'essi ragionano d'intorno al Giusto: perchè- queste 
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sono le Sette propie della Giurisprudenza Romana ; nelle 
quali convennero i Romani con tutte l'altre nazioni del Mon- 
do, insegnate loro dalla Provvedenza Divina, ch'i Romani 
Giureconsulti stabiliscono per principio del Diritto Naturale 
delle Genti ; non già le Sette de^ Filosofi che vi hanno a 
forza in tempo alcuni Interpreti Eruditi della Romana Ra- 
gione , come si è sopra detto nelle Degnila, Ed essi Impe- 
radori , ove vogliono render ragione delle loro leggi , o di 
altri ordinamenti dati da esso loro , dicono , essere stati a 
ciò far indutti dalla Setta de' loro Tempi, come ne raccoglie 
i luoghi Barnaba Brissonio de formulis Romanorum : pe- 
rocché la Scuola de' Principj sono i costumi del Secolo: 
siccome Tacito appella la Setta guasta de' tempi suoi , ove 
dice corrumpere , et corrumpi saiculum vocatur ; eh' or di- 
rebbesi moda. 

ALTRE PRUOVE 

Tratte dalle propietà dell Aristocrazie Eroiche. 

Cosi costante^ perpetua, ordinata successione di cose umane 
civili denteo la forte catena di tante , e tanto varie cagioni 
ed effetti, che si sono osservati nel Corso che fanno le Na- 
zioni, debbe strascinare le nostre menti a ricevere la verità 
di questi Principj : ma per non lasciare verun luogo di du- 
bitarne , aggiugniamo la spiegazione d' altri civili fenomeni, 
ì quali non si possono spiegare , che con la Discoverta , la 
qual sopra si è fatta delle Repubbliche Eroiche, 

DELLA CUSTODIiV DE' CONFINL 



Perciocché le due eterne" massime propielà delle Repub- 
bliche Aristocratiche sono le due custodie, come sopra si è 
detto, una de' Confini^ V altra degli Ordini, 

La Custodia de' Confini cominciò ad osservarsi come si è 
sopra veduto , con sanguinose religioni sotto i Governi Di- 
vini : perché si avevano da porre i termini ai campi , che 
riparassero all' infame Comunion delle cose dello stato be- 
stiale ; sopra i quali termini avevano a fermarsi i confini 
/)rjma delle famiglie , poi delle genti, o Case, appresso dei 
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popoli , e al fin delle nazioni : onde i Giganti , come dice 
Polifemo ad Ulisse, se ne stavano ciascuno con le loro mogli 
e figìiu(di denìTO \e loro grotte, né s' impacciavano nulla 
l'uno delle cose dell'altro ; serbando in ciò il ve^zo dell'im- 
mane loro recente origine : e fieramente uqcidevano coloro , 
che f ussero entrati dentro i confini di ciascheduno ; come 
voleva Polifemo fare d^ Ulisse, e de' suoi compagni; nel qual 
gigante, come più volte si è detto, Platone ravvisa i Padri 
nello Stato delle Famiglie : onde sopra dimostrammo esser 
poi derivato il costume di guardarsi lunga stagione le città 
con r aspetto di eterne nimiche tra loro. Tanto è soave la 
divisione de' campi , che narra Ermogiano Giureconsulto , e 
di buona fede si è ricevuta da tutti gl'Interpreti della Ro- 
mana Ragione / E da questo primo antichissimo Principio 
di cose umane , donde ne incominciò la materia , sarebbe 
ragionevole incominciar ancora la dottrina , che insegna , 
de Ret^um divisione , et acquirendo earum dominio. Tal 
custodia de' confini è naturalmente osservata nelle Repub- 
bliche Aristocratiche; le quali, come avvertono ì Politici , 
non sono fatte per le conquiste. Ma, poiché, dissipata affatto 
l'infame comunion delle cose, furono ben fermi i confini dei 
popoli, vennero le Repubbliche popolari, che sono fatte per 
dilatare gVIm^perj ; e finalmente le Monarchie , che vi va- 
gliono molto pili. 

Questa, e non altra dev'essere la cagione, perchè la Legge 
delle XII Tavole non conobbe nude possessioni, e V Usuca- 
pione ne' tempi eroici serviva a solennizzare le tradizioni 
naturali ; come i migliori Interpreti ne leggono la diffini- 
zion& che disse, dominii adjecto, aggiimzione del dominio ci- 
vile al naturale innanzi acquistato. Ma nel tempo della li- 
bertà popolare vennero dopo i Pretori , ed assisterono alle 
nude possessioni con gV Interdetti ; e Usucapione incominciò 
ad essere dominii adeptioj modo d' acquistare da principio 
il dominio civile , e quando prima le possessioni non com- 
parivano affatto in giudizio : perchè non conosceva estro- 
giudizialmente il Pretore per ciò ohe se n' è sopra detto ; 
<>ggi i giudizj più accertati sono quelli che si dicono posses- 
sore, LdiOiìde nella libertà popolare di Roma in gran parte, 
ed affatto sotto la Monarchia , cadde quella distinzione di 
dominio bonitario, quiritario, ottimo, e finalmente civile ; i 
i quali nelle lor origini portavano significazioni diversis* 
sime dalle significazioni presenti : il primo di dominio na- 



354 LIBRO QUARTO 

turale , che si conservava con la perpetua corporale posses* 
sione , il secondo il dominio , che potevasi vindicare , che 
correva tra' plebei , comunicato loro da' Nobili con la Legge 
delle XII Tavole ; ma che a' plebei dovevano vindicare lau- 
dati in autori essi Nobili , dal qual i plebei avevano la 
cayion del dominio^ come pienamente sopra si è dimostrato ; 
il terzo ài dominio libero d'ogni peso pubblico, non che 
privato ; che celebrarono tra esso loro i Patrizj, innanzi di 
ordinarsi il Censo , che fu pianta della libertà popolare , 
come si è sopra detto ; il quarto, ed ultimo di dominio, che 
avevan esse Città , eh' or si dice eminente. Delle quali diffe- 
renze quella d' ottimo , e di quiritario da essi tempi della 
libertà si era di già oscurata; tanto che non ne ebbero niuna 
contezza i Giureconsulti della Giurisprudenza Ultima : ma 
sotto la Monarchia quel che si dice dominio bonitario nato 
dalla nuda condizion naturale, e 'l detto dominio quiritario 
nato dalla mancipazione , o tradizion civile, affatto si con- 
fusero da Giustiniano con le Costituzioni de nudo jure Qui- 
rilium tollendo, e de Usucapione transformanda : e la famosa 
differenza delle cose mancipi, e necmancipi si tolse affatto ; 
e restarono dominio civile in significazione di dominio vale- 
vole a produrre revindicazione ; e dominio ottimo in signifi- 
cazione di dominio non soggetto a veruno peso privato. 
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La custodia degli ordini cominciò dai tempi divini con le 
gelosie, onde vedemmo sopra esser gelosa Giunone, Dea dei 
matrimoni solenni; acciocché indi provenisse la certezza delle 
Famiglie incontro la nefaria comunion delle donne. Tal cu- 
stodia è propietà naturale delle Repubbliche Aristocratiche; 
le quali vogliono i parentadi, le successioni, e quindi le ric- 
chezze, e per queste la potenza dentro V Ordine de'NobiU: 
onde tardi vennero nelle nazioni le leggi testamentarie; sic- 
come tra Germani Antichi narra Tacito, che non era alcun 
testamento; il perchè volendo il Re Agidé introdurle in Ispar- 
la, funne fatto strozzare dagli Efori, custodi della Libertà 
signorile de' Lacedemoni, com' altra volta sì è detto. Quindi 
s'intenda con quanto accorgimento gli Adomatori della Legge 
delle XU Tavole fissano nella Tavola XI, il capo auspicia 
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INCOMMUNICATA PLEBI SUNTO; dc'quali dapprima furono dipen* 
denze tutte le ragioni civili, così pubbliche , come private , 
che si conservarono tutte dentro V ordine dei Nobili ; e le 
privai furono nozze, patria potestà, suità, agnazioni, gen- 
tilità, successioni legittime, testamenti e tutele, come sopra 
si è ragionato; talché dopo avere nelle prime Tavole col co- 
municare tai ragioni tutte alla plebe^ stahilito le leggi propie 
di una Repubblica popolare, particolarmente con la legge Te- 
stamentaria; dappoi nella Tavola XI in un sol capo la 'for- 
mano tutta aristocratica. Ma in tanta confusione di cose di- 
cono pur questo, quantunque indovinando, di vero, che nelle 
due ultime Tavole passarono in leggi alcune costumanze an- 
tiche d' essi Romani ; il qual detto avvera, che lo Stato Ro- 
mano antico fu aristocratico. Ora, ritornando al proposito , 
poiché fu fermato dappertutto il Gener Umano con la solen- 
nità de^matrimonj vennero le Repubbliche popolari, e molto 
più appresso le Monarchie: nelle quali per mezzo de' paren- 
tadi con le plebi de' popoli e delle successioni testamentarie, 
se ne turbarono gli ordini della nobiltà, e quindi andarono 
tratto tratto uscendo le ricchezze dalle Case Nobili : perchè 
appieno sopra si è dimostrato, eh 'i plebei Romani sino al 
trecento e nove di Roma , che riportarono da' Patrizj final- 
mente comunicati i connubj , o sia la ragione di contrarre 
nozze solenni , essi contrassero matrimonj naturali. Né in 
quello stato si miserevole quasi di vilissimi schiavi come la 
Storia Romana pure li ci racconta, potevano pretendere d'm- 
parentare con essi Nobili: ch'è una delle cose massime, onde 
dicevamo in quesV Opera la prima volta stampata , che se 
non si danno questi Principj alla Giurisprudenza Romana, 
la Romana Storia è piti incredibile della Favolosa de* Greci, 
quale finora ci é stata ella narrata ; perché di questa non sa- 
pevamo che si avesse voluto dire, ma della Romana sentia- 
mo nella nostra natura Vordine dei desidcrj vmani efser tutto 
contrario : che uomini miserabilissimi pretendessero prima 
nobiltà nella contesa de' connubj, ;)oz onori con quella, chelor 
comunicassesi il Consolato, finalmente ricchezze con l'ultima 
pretensione che fecero de' Sacerdozi ; quando per eterna co- 
mune ci vii natura gli uomini prima desiderano ricchezze , 
dopo di queste onore, e per ultimo nobiltà. Laonde s' ha ne- 
cessariamente a dire, .eh' avendo i plebei riportato da' Nobili 
il dominio certo de'campi con la Legge delle XII Tavole, che 
noi sopra dimostrammo essere stata la seconda Agraria del 
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Mondo: ed essendo ancora s^rameri; perchè tal dominio 
puossi concedere agli stranièri ; con la sperienza furono fatti 
accorti , che non potevano lasciarli ab itìitestato a' loro con- 
giunti ; perchè non contraendo no^^z^ solenni tra essoloro, non 
avevano $uitàf agnazione, gentilitày molto meno in testamento, 
non essendo cittadini; ned è maraviglia, essendo stati uomini 
di niunay o pochissima intelligenza ; come lo ci approvano 
le leggi Furia , Voconiu e Falcidia , che tutte tre furono 
plebisciti ; e tante ve n'abbisognarono, perchè con la Legge 
Falcidia si formasse finalmente la desiderata utilità, ch'i re- 
taggi non si assorbissero da'legati: perchè con le morti d'essi 
plebei , eh' eran avvenuti in tre anni , accortisi, che per tal 
via ì campi loro assegnati ritornavano SL'Nobiii connubj, pre- 
tesero la Cittadinanza, come sopra si è ragionato. Ma i Gra- 
matici confusi da tutti i Politici eh' immaginarono jRoma. es- 
sere stala fondata àd^ Romolo sullo Stato, nel quale ora stanno 
le Città, non seppero, che \e plebi delle città eroiche per 
pili secoli furono tenute ^er istraniere; e quindi contrassero 
matrimonj naturali tra loro ; e per ciò essi non avvertirono 
ch'era una, quanto infatti sconcia, tanto nelle parole men 
latina espressione quella della Storia , che plebei tentarunt 
coNNUBiA PATRUM^ ch' arebbe dovuto dire, cum Patribus; per- 
chè le Leggi Connubiali parlan co§i , per esemplo, patruus 
non habet cum fratrisfilia connubium, come anco si è sopra 
detto ; che se avessero ciò avvertito , avrebbono certamente 
inteso, ch'i plebei non pretesero àyer diritto d'imparentare 
co' Nobili , ma di contrarre nozze solenni , il qual diritto 
era de' Nobili. Quindi se si considerano le successioni legit- 
time , ovvero le comandate dalla Le^ge delle XII Tavole , 
eh' al Padre di Famiglia defunto succedessero in primo 
luogo i suoi, in lor difetto gli agnati, e 'n mancanza di que- 
sti, i gentili, sembra la Legge delle XII Tavole essere slata 
appunto una Legge Salica de' Romani ;^\b. quale ne'suoi primi 
tempi si osservò ancora per la Germania, onde si può con- 
getturare lo stesso per l' altre nazioni prima della ritornata 
barbarie; e finalmente si risto nella Francia, e fuori di 
Francia, nella Savoja, il qual djritto di successioni, JBa^o 
assai acconciamente al nostro proposilo chiama jus gentium 
GALLORUM .' alla qual istessa fatta , colai diritto Romano di 
successioni agnatizie e gentilizie si può con ragion chia- 
mare JUS GENTJUM ROMANORUM aggiuntavi k voce HEROICARUM, 

e p^r dire con più acconcezza, ftoMANUitf ; che sarebbe a|)punto 
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jùs QUiniTUM ROMANORùM ; G cbe lìoi pro\ama>G qui sopra , 
esser stato il diritto NaMrale .comune a tutte le Qmti Eroi- 
che. Né ciò, come sembra, egli turba punto le <5ose da noi 
qui dette d'intorno alla Leg^e Salica j in quanto esclude le 
femniine dalla s(ticceséione de* Regni , che TafutquUle , ferur 
fnina , governò il Regno Ramano ; perchè ciò fu detto eoa 
frtise eroica, ch'egli fu un Re d'animo debole, che si fece 
regolare dallo scaltrito di. 5«r rio Tullio: il qual invase il 
Regno Romano col favor della plebe, alla qual avea portato, 
la prima Legge Agraria , come sopra si è dimostrato, alla 
qual fatta di Tanaquilte per la stessa maniera di parlar 
eroicoj, ricorsa ne' tempi barbari ritornati, Giovanni Papa fu 
detto femmina ; contro la qual Favola Lione Allacci scrisse 
un intero Libro ; perchè mostrò la gran debolezza di creder 
a Fozio Patriarca di Costantinopoli, come ben avvisa il Ba- 
ronio, e dopo di lui lo Spondiano. Sciolta adunque si fatta 
difficultà, diciamo, eh^ alla stessa maniera, che .prima si era 
detto jus QumiTiUM romanoruM, nel significato di jus natu- 
rale gentium HEROicARUM ROMANORtJM ; nou altHmente sotto 
gVImperadori, quando Ulpiano, il diflinisce, con peso di pa- 
role , dice, JUS NATURALE GENTiuM HUMANARUM j che corre 
neWe Repubbliche Libere; e molto più sotto le Jlfofiarcftte ; 
e per tuttG ciò il Titolo dell' instituta sembra doversi leg- 
gere DE JURE NATURALI GENTIUM CIVILI ; uou solo cou Er- 
manno Vulteo togliendo la virgola traile voci naturale g'eii- 
tiUm, supplita con Ulpiaho la seconda humanarum; ma anco 
la particella et innanzi alla voce civili. Perchè i Romani do- 
vetter attender al diritto loro propio, come dall'età di Sa- 
twmo tnfrodo^fo l'avevano , conservato prima coi costumi^ e 
poi con le leggi ; siccome Varrone, nella grand'Opera Rerum 
Divinarum et Humanarum, trattò le cose Ronmne per ori- 
gini tutte quante natie, nulla mescolandovi di straniere. Ora, 
ritornando alle successioni eroiche Romane , abbiamo assai 
molti e troppo forti motivi di dubitare, se ne' tempi Romani 
antichi di tutte le donne succedessero le figliuole : perchè 
non abbiamo nessun motivo di credere , eh 1 Padri Eroi 
II' avessero sentito punto di tenerezza ; anzi n' abbiamo ben 
molti e grandi tutti contrari . Imperciocché la Legge delle XII 
Tavole, chiamava un agnato anco in settimo grado ad esclu- 
dere un figliuolo, che trovavasi emancipato, dalla succession 
di suo padre : perchè i Padri di Famiglia aveano un sovrano 
diritto di vita e morte, e quindi un dowtnio dispotico sopra 
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gli acquisti d'ersi figliuoli: em contraevano i parentadi 'per 
li medésimi;, \per far entrar femmine nelle loro case degne 
delle loro ca8$ ; la qual Istoria ci è narrata da esso verbo 
spondere, eh- è propiamente promettere per altrui; onde ven- 
gono detti spmsalia : consideravano le adozioni quanto le 
medesime nozze; perchè rinforzassero le eadenti famiglie con. 
eleggere strani alliem^ che fussero generosi: tenevano V eman- 
cipazione a luogo di castigo o di pena : non intendevano le- 
gittimazioni; perchè i concubinati noù erano che con affran- 
chiie e straniere; con le quali ne' tempi eroici non si con- 
traevano matriìtaonj solenni ; onde i figliuoli degenerassero 
dalla nobiltà de*lor avoli : i loro testamenti per ogni frivola 
ragione o eratno nulli o s' annullavano , o si rompevano; e 
non conseguivano il lor effetto ; acciocché ricorressero le suc- 
cessioni legittime. Tanto furono naturalmente abbagliati dalla 
chiarezza àe'lor privati nomi; onde furono per natura infiam- 
mati per la gloria del comun nome Romano t tutti costumi 
propj di Repubbliche Aristocratiche , quali furono le Repub- 
bliche Eroiche ; le quali tutte sono propietà confacenti al- 
VEroismo de' primi popoli: Ed è degno di riflessione questo 
sconcissimo errore preso da cotesti Eruditi Adornatori della 
Legge delle XII Tavole, i qi^ali vogliono essersi portata da 
Atene in Roma, che de' Padri di faipiglia Romani V eredità 
ab intestatq ,]peT tutto il tempo innanzi di portarvi isA Legge 
le successioni testamentarie e legittime, daYeltero andare nelle 
spezie delle «ose, che sono delle nulliu^.ì/Ls^ la Provvedenza 
dispose, ohe perchè i Mondo non ricadesse nelV infame Co- 
munion delle cose, la certezza de^ dominj, si conservasse con 
essa , e per essa Forma delle Repubbliche Aristocratiche : 
onde tali successioni legittime per tutte le prime nazioni «a- 
twraZwi^n^6 si, dovettero celebrare innanzi d^ intendersi ì te- 
stamenti: che sono propj delle RQpubbliahe pop<flari, e molto 
pili delle. Monarchie ; siccome de' G<?r»iam Antic)ii, ì quali 
ci danno luogo d'intendere lo stesso costume di tuttv, i primi 
popoli^ barbari f apertamente da Tacito ci è narrato : onde 
testé con^ettursMiimo, la Lpgge Salica, la qnale certaiaente fu 
celebrata^ nella Germania , esser stata osservata ufniverial- 
inen^ dalle nazioni nel tempo dejla seconda bàHarie^ 

Però i Giureconsulti della Giuri^rudenza UUima per quel 
fonte d^ innumerabili errori, ì quali sii sono^ notati in qué- 
sf Opera d' estimare le , cose def tempi primi non conosciuti 
da quelle de' loro tempi uUinfti;.han creduto che la Legge 
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delle XII Tavole avesse chiamate le figliuole di Famiglia al- 
l' eredità de' loro padri , che morti fussero ab intestato con 
la parola suis , su quella massima , che '1 genere maschile 
contenga ancora le donne. Ma la Giurisprudenza Eroica, 
della quale tanto in questi Libri si è ragionato, prendeva le 
parole delle léggi nella propiissima loro significazione, tal- 
ché la voce suus non significasse altro che '1 figliuol di fa- 
miglia: di che con un'invitta pruova ne convince la formola 
dell'istituzione de' Postumi introdotta tanti secoli dopo da 
Gallo Aquilio , la qualfe sta cosi conceputa : si quis natus 
WÀTAVE ERiT^ per dubbio^ che ivella sola voce natus la postu- 
ma non s'intendesse compresa. Onde per ignorazione di queste 
cose Giustiniano nelV Istituta dice , che la Legge delle XII 
Tavole con la voce adgnatus avesse chiamati egualmente gli 
agnati maschiy e V aguale femmine; e che poi la Giurispru- 
denza Mezzana avesse irrigidito essa Legge restringendola alle 
spie sorelle consanguinee: lo che deve esser avvenuto tutto 
il contrario; e che prima avesse steso la parola suus alle 
figliuole ancor di famiglia, e di poi la voce adgnatus alle 
Siorelle consanguinee : ove a caso , ma però bene, tal Giuri- 
sprudenza vien detta media : perchè ella da questi casi in- 
comincJk) a rallentare i rigori della Legge delle XII Ta- 
vole; la quale venne dopo la Giurisprudenza Antica, la quale 
u' aveva custodito con somma scrupolosità le parole, siccome 
dell' una e dell' altra appieno si è sopra detto. 

Ma essendo passato V Imperio da' Nobili al l^opo/o, perchè 
la plebe pone tutte le sue forze,, tutte le sue ricchezze, tutta 
la sua potenza nella moltitudine de' figliuoli, s'incominciò a 
sentire la tenerezza del sangue : eh' innanzi i plebei delle 
città eroiche non avevano dovuto sentire, perchè generavano 
i figliuoli per farli schiavi de^ Nobili : da' quali erano posti 
a generare in tempo, ch'i parti provenissero nella stagione 
di primavera, perchè nascessero non Jsolo sani, ma ancor ro- 
busti : onde se ne dissero vernos , come vogliono i Latini 
Etimologi ; da' quali, come si è detto sopra , le lingue vol- 
gari furono dette vernaculm : e le madri {dovevano odiarli 
anzi cbé no, siccome quelli,, de' quali sentivano il solo dolort 
nel partorirli, e le sole molestie nel lattarli, senza prenderne 
alcun piacere d'utilità nella vita. Ma ;_ perchè la moltitudini 
de' plebei, quanto era sìb.X2l pericolosa -alle Repubbliche Ari- 
stocratiche che sono , e si dicoiyii pochi, tanto ingrandiva 
le popolari, e molto piìi le monarchiche ; onde sono i Unti 
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favori, che fanno le leggi imperiali alle donne per li peri- 
coli e dolori del parto : quindi da' tempi della popolar libertà 
cominciaron i Pretori a considerar [diritti del sangue, eà 
a riguardarlo con le honorum possessioni : cominciaron a sa- 
nare co' loro rimedj i vizj , o difetti de^ testavienti, perchè 
si divulgassero le ricchezze, le quali sole son ammirate dal 
volgo. 

Finalmente venuti gì' Imperadori , a! quali faceva ombra 
lo splendore della Nobiltà, si dieder ì^ promuover le ragioni 
dell'Umana Natura, comune, cosi di' plebei, com' ai Nobili, 
incominciando da Augusto; il quale applicò a proteggere i 
Fedecommessi, per ii quali con la puntualità degli eredi gra- 
vali erano innanzi passali i beni agl'incapaci rf' eredità : e 
lor assistè tanto, che nella sua vita passarono, in necessità 
di ragione , di costringere gli eredi a mandarli in effetto. 
Succede Itero tanti Senati0onsulti ; co' quali i cognati entra-^ 
rono nell'ordine degli agnati; finché venne Giustiniano, e 
tolse le differenze de' legati, e de' fedecommessi ; confuse le 
quarte Falcidia e TrebelUanica ; di poco distinse i Testa- 
menti da' Condicilli , ed ab intestato adeguò gli agnati e i 
cognati in tutto e per tutto; e tanto le Leggi Romane ultime 
si profusero in favorire l^ Ultime Volontà; che quando anti- 
camente per ogni leggier motivo si viziavano, oggi si devono 
sempre interpretar in maniera , che reggano più tosto , che 
cadano. Per l'Umanità, de' tempi che le Repubbliche popo- 
lari amano i figliuoli, e le Monarchie vogliono i padri oc- 
cupati nelVamor de' figliuoli , essendo già caduto il dirkto 
ciclopico, ch'avevano i Padri delle famiglie soprale persone, 
perchè cadesse anco quello sopra gli acquisti di lor figliuoli, 
gl'imperadori introdussero prima il peculio castrense, per 
invitar i figliuoli alla guerra ; poi lo stesero al quasi-castrense, 
per invitarli alla milizia palatina: e finalmente per tener 
contenti i figliuoli, che né eran soldati, né letterati, introdus- 
sero il peculio avventizio. Tolsero Veffetto della patria potestà 
ai'adozioni; le quali non si contengono ristrette dentro po- 
chi congiunti; approvarono universalmente le arrogazioni, 
difficili alquanto, eh' i cittadini di padri di famiglia diven- 
gono soggetti nelle famiglie d'altrui : riputarono V emancipa- 
zioni per benefici : diedero alle legittimazioni, che dicono 
per subsequens matrimonium^ tutto il vigore delle nozze so- 
lenni. Ma sopra tutto, perchè sembrava scemare la loro mae- 
stà q}ielVimperium paternum, il disposero a chiamarsi patria 
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potestà, sul lor esemplo iiUrodutto eoa grand'avvedimento da 
Augusto, che per non ingelosire il popolo, che volessegli to- 
gliere punto àeWImperio si prese il titolo di Potestà Tribu- 
nizia, sia di Protettore della Romana Libertà , che nei 
Tribuni della plebe era stata una potestà di fatto, perch'essi 
non ebbero giammai imperio nella repubblica; come nei 
tempi del medesimo Augusto, avendo un Tribuno della plebe 
ordinato a Labeone , che comparisse avanti di lui , questo 
Principe d' una delle due Sette dei Romani Giureconsulti 
ragionevolmente ricusò d'ubbidire; perchè i Tribuni della 
plebe non avessero imperio : talché né da' Oramatici, né dai 
Politici , né dai Giureconsulti è slato osservato il perchè 
nella contesa di comunicarsi il consolato alla plebe, i Pa- 
trizj, per farla contenta senza pregiudicarsi di comunicarle 
punto d imperio, fece qyieWuscita, di creare i Tribuni militari 
parte nobili, parte plebei , cum consulari potestate come 
sempre legge la Storia, non già cum Imperio Consulari, che 
la Storia non legge mai : onde la Repubblica Romana libera 
si concepì tutta con questo motto in queste tre parti diviso, 

SENATUS , AUTORITAS , POPULI IMPERIUM , TRIBUNORUM PLEBIS 

poTESTAs: e queste due voci restarono nelle Leggi con tali 
loro native eleganze, che Vimperio si dice de' maggiori mae»- 
strati, come de' Consoli, de' pretori, e si stende fino a poter 
condannare di morte: la potestà si dice de' Maestrali minori, 
come degli Edili, e modica coercitione continetur. Finalmente 
spiegando i Romani Principi tutta la loro clemenza verso 
V Umanità, presero a favorire la schiavitù: e raffrenarono la 
crudeltà de' Signori contro i loro schiavi: ampliarono negli 
eff'etti , e restrinsero nelle solennità le manomessioni : e la 
cittadinanza, che prima non si dava eh' a' Grandi Stranieri 
benemeriti del popolo Romano, diedero ad ogni uno, che anco 
di padre schiavo , purché di madre libera , nonché nata , 
affranchita nascesse in Roma: dalla qual sorta di nascere 
liberi nella città, il diritto naturale,^ che innanzi dice vasi 
delle GENTI , delle Case Nobili , perché ne' tempi Eroici 
erano state tutte Repubbliche Aristocratiche, delle quali era 
propio cotal diritto, come sopra^si è ragionato ; poiché ven- 
nero le Repubbliche p/bpolari , nelle quali l' intiere nazioni 
sono Signore degV Imperj ; e quindi le Monarchie , dove i 
Monarchi rappresentano Vlntiere Nazioni loro soggette, restò 

detto- DIRITTO NATURALE DELLE NAZIONI. 
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DELLA CUSTODIA DELLE LEGGL 



La Custodia degli ordini porta di seguito, quella dei Mae- 
strali e de' Sacerdozjy e quindi quella ancor delle Leggio e 
della Scienza d'interpretarle: ond'è che si legge nella Storia 
Romana a' tempi, ne' quali era quella Repubblica Aristocra- 
tica; che dentro l'or d mg Senatorio, ch'allora era lutto di 
Nobili , erano chiusi e connubj e consolati e Sacerdozi ^ e 
dentro il Collegio de"* Pontefici^ nel quale non si ammettevano 
che Patrizj come appo tutte l'altre Nazioni Eroiche, si cu- 
stodiva sagra, ovvero segreta, che sono lo stesso, la Scienza 
delle lor leggi ; che durò tra' Romani fìn a cento anni dopo 
la legge delle XII Tavole, al narrare di Pomponio Giurecon- 
sulto ; e ne restarono detti viri, che tanto in que' tempi ai 
Latini significò quanto a' Greci significarono. Eroi: e con 
tal nome s'appellarono i mariti solenni, i maestrali, i Sa- 
cerdoti e i giudici, come altra volta si è detto. Però noi 
qui ragioneremo della Custodia delle Leggi , siccome quella , 
ch'era una massima propietà dell'uristocrazie Eroiche; onde 
fu Vultima ad essere da' Patrizj comunicata alla plebe. 

Tal Custodia scrupolosamente si osservò ne' tempi divini , 
talché Vosservanza delle Leggi divine se ne chiama Religione; 
la quale si perpetuò per tutti i (jot?erm appresso, ne' quali 
le leggi divine si devon osservare con CQrle inalterabili forme 
di consagrate parole e di cerim^ìnie siolenni; la qual custodia 
delle Leggi è tanto propia delle Repubbliche Aristocratiche, 
che nulla più. Perciò Atene, ed al di lei esemplo quasi tutte 
le Città della 6frecm, andò prestamente aJla iiòerfà popolare, 
per quello che gli Spartani, ch'erano di Repubblica Aristo- 
cratica, dicevano a^)i Ateniesi, che le leggi, in Atene tante 
sa ne scrivevano, e le poche ch'erano in Isparta si osserva- 
vano. Furono) i Romani nellO' Stato Aristocratico rigidissimi 
custodi della Legge delle XII Tavole , com^ si è sopra ve- 
duto: tanto che da Tacilo funna detta finis omnis ^qui ju- 
Ris : perchè dapa quelle , che furono stimate bastevoli per 
adeguare la libertà, che dovettero ess^e comandate dopo i 
Decemviri, a' quali per la maniera di pensare per caratteri 
poetici degli antichi popoli, che si è sempre dimostro, furoilo 
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richiamale; Leggi Consolari di diritto privato furono ap- 
presso pochissime ;■ e per questo islesso da Livio fu ella 
detta FÒN8 OMNis ìEqui ,jURis ; perch'ella dovett'esser il Fonie 
di tutta l'interpretazione. La plebe Romana a guisa delI'Afe- 
niese tutto dì comandava delle leggi singolari ; perchè à' Uni- 
versali éììSL non è capace: al qual disordine Siila , che fu 
Capoparte di Nobili, poiché vinse iffario,' ch'era stato Capo- 
parte di plebe , riparò alquanto con le quistioni perpetue ; 
ma rinunziata ch'ebbe la Dittatura ritornarono a moltipli- 
carsi, come Tacito narra, le leggi singolari niente meno di 
prima: della qual moltitudine delle leggi, com'i Politici 
l'avvertiscono, non vi è via più spedita di pervenir alla 
Monarchia ; e perciò Augusto, per istabilirla, ne fece inalte- 
rabili formale di consagrate parole, e di cerimonie in gran- 
dissimo numero ; e i seguenti Principi usarono, sopratutto il 
Senato, per fare Senati consulti di privata ragione. Niente 
di manco, dentro essi tempi della libertà popolare, si custo- 
dirono si severamente le formole detrazioni, che vi bisognò 
tutta Veloquenza di Crasso , che Cicerone chiamava il Ro- 
mano Demostene, perchè la sustituzione pupillar espressa, 
contenesse la volgar tacita ; e vi bisognò tutta Veloquenza di 
Cicerone, per combattere una R, che mancava alla formola: 
con la qual letteruccia pretendeva Sesto Ebuzio ritenersi un 
podere d'Auto Cecina. Finalmente si giunse a tanto, poiché 
Costantino cancellò affatto le formole, eh' ogni motivo par- 
ticolare d'equità fa mancare le leggi : tanto sotto i Governi 
Umani le umane menti sono docili a riconoscere 1' equità 
naturale 1 Così da quel Capo della Legge delle XII Tavole 
PRIVILEGIA NE iRROGANTO, osservalo nella Romana Aristocra- 
zia perle tante leggi singolari fatte, come si è detto, nella 
Libertà popolare, si giunse a tanto sotto le Monarchie, eh' 1 
Principi non fann' altro che concedere privilegi ; de' quali 
conceduti con merito non vi è cosa più conforme alla Natu- 
rai Equità : zxizì XwXXiòV eccezioni, ch'aggi si danno ^\\q Leggi, 
si può con verità diTe, che lono privUegj'é&WaXì dal parti- 
ùolar merito dei fatti, il quale tragge fuori dalla comune di- 
sposizion delle leggi. Quindi crediamo esser quello avvenuto, 
cjie nella crudezza deilla barbarie ricorsa, le Nazioni sco- 
nobbero le leggi Romane, tanto che in Francia era con gravi 
p^e punito, ed in^ Ispagna anco con quella dì morte, chiun- 
que nella sua causa n'avesse allegato alcuna: certamente in 
ItiUìa si recavano a vergogna ì Nobili di regolar i lor affari 
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con leggi Romane, e professavano soggiacere alle Long^oftardc; 
- e i plebei che tardi si disavvezzano de' lor costumi, pratica- 
vano alcuni diritti Romani in forza di consuetudini; ch'è la 
cagione, onde il corpo delle Leggi di Giustiniano ed altri 
del Diritto Romano Occidentale tra noi Latini; e i Libri 
Basilici, ed altri del diritto Romano Orientale tra' Greci §i 
seppellirono. Ma poi rinate le Monarchie^ e rintrodotta la 
Libertà popolare, il Diritto Romano compreso ne' Libri di 
Giustiniano è stato ricevuto universalmente : tanto che Gra- 
zio afferma, esser oggi un Diritto Naturale delle Genti d^ Eu- 
ropa. Però qui è da ammirare la Romana gravità e sapienza 
che in queste vicende di Stati ì Pretori e i Giureconsulti si 
studiarono a tutto loro potere , che di quanto meno e con 
tardi passi si impropriassero le parole della Legge delle XII 
Tavole : onde forse, per cotal cagione principalmeaté, V Im- 
perio Romano cotanto s' ingrandì e durò ; perchè nelle sue 
vicende di Stato, procurò a tutto potere di sfar fermo sópra 
i Principjy che furono gli stessi che quelli di questo Mondo 
di Nazioni; come tult' i Politici vi convengono, che non vi 
sia miglior consiglio di durar e d^ingrandire gli Stati. Cosi 
la cagione^ che produsse a' Romani, la più saggia Giurispru- 
denza del Mondo, di che sopra si è ragionato , è la stessa, 
che fece loijo ii maggior Imperio del Mondo : ed è la cagiorie 
della Grandezza Romana, che Polibio troppo generalmente 
rifonde alla Religione de' Nobili ; al contrario Macchiavello 
nella magnanimità della plebe , e Plutarco invidioso della 
Romana Virtù e Sapienza , rifonde nella loro Fortuna nel 
Libro de Fortuna Romanorum ; a cui per altre vie meno di- 
rette Torquato Tasso scrisse la sua generosa Risposta. 

ALTRE PRUOYE 

Prese dal temperamento delle Repubbliche fatto degli Stati 
delle seconde eoi Governi delle primiere. 

Per tutti le cose, che in questo Libro si sono dette, con 
evidenza si è dimostrato , che per tutta l'intiera vita , onde 
vivon le Nazioni, esse corrono con quesVordine sopra queste 
tre spezie di Repubbliche, o sia di Stati Civili, e non più ^ 
che tutti mettono capi ne' primi che furon i Divini Governi, 
da' guali appo tutta incominciando per le Degnila sopra 
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poste , eome principj della Storia Ideal Eterna , debbe cor- 
rere questa serie di cose umane, prima in Repubbliche d^ Ot- 
timati ^ poi nelle libere popolari, e finalmente sotto le Mo- 
narchie: onde Tacito, quantunque non le veda con tal or- 
dine, dice, quale neir/dea dell'Opera l'avvisammo, che 
oltre a queste tre forme di Stati pubblici ordinate dalla 
Natura de' popoli, Valtre di queste tre mescolate per umano 
provvedimento sono pili da desiderarsi dal Cielo , che da 
potersi unquemai conseguire , e se per sorte ve n^hanno, non 
sono punto durevoli. Ma per non lasciare punto di dubbio 
d'intorno a tal naturale successione di Slati Politici, o sien 
Civili , secondo questa ritroverassi , le Repubbliche mesco- 
larsi naturalmente, non già di forme, che sarebbero mostri, 
ma di forme seconde mescolate coi governi delle primiere : 
il qual mescolamento è fondato sopra quella Degnila , che 
cangiandosi gli uomini , ritengono per qualche tempo V im- 
pressione del loro vezzo primiero. 

Perciò diciamo , che come i primi Padri gentili venuti 
dalla vita lor bestiale^ all' umana , eglino a' tempi religiosi 
nello Stato di Natura , sotto i Divini Governi ritennero 
molto di fierezza e d' immanità della lor fresca origine ; 
onde Platone riconosce ne' Polifemi d'Omero i primi Padri 
di famiglia del Mondo ; cosi nel formarsi le prime Repub- 
bliche Aristocratiche, restaron intieri gVImperj sovrani pri- 
vati a' Padri delle Famìglie , quali gli avevano essi avuti 
nello stato già di Natura ; e per loro sommo orgoglio non 
dovendo ninno cedere ad altri perch'erano lutti uguali: con 
la forma aristocratica s' assoggetlirono alV Imperio Sovrano 
pubblico d' essi ordini loro Regnanti , onde il dominio alto 
privato di ciascua Padre di famiglia andò a comporre il do- 
minio alto superiore pubblico d' essi Senati , siccome delle 
potestà sovrane private, che avevano sópra le loro Famiglie, 
essi composero la Potestà Sovrana Civile de' loro medesimi 
ordini: fuori della qual guièa è iuipossibil intendere, come 
altrimente delle Famiglie si composero le Città; le quali 
perciò^^^ne dovettero nascere Repubbliche Aristocratiche natu- 
if*almente mescolate d'Imperj Famigliari Sovrani, Mentre i 
Padri si conservarono cotal autorità di dominio dentro gli 
Ordini loro Regnanti finché le plebi de' loro popoli eroici 
per leggi di essi padri riportarono comunicati loro il do- 
rninio certo, de' campi, i connubj, gì' imperj, i sacerdozj, e 
co' Sàcerdozj la scienza ancor delle leggi : le Repubbliche 
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durarono Aristocratiche , ma poiché esse plebi delP eroiche 
città divenule numerose od anco agguerritCy che mettevano 
paura a' Padri, che nelle Repubbliche de' pochi debbon es- 
sere pochi ; ed assistite dalla forza, ch'è la loro moltitudine , 
cominciarono a comandare leggi senza autorità de' Senati , - 
si cangiarono le Repubbliche, e da Aristocratiche divennero 
popolari ; perchè non potevano pur un momento vivere cia- 
scuna con due Potestà Somme Legislatrici , senza essere ài- 
stinte ài subbietti, di tempi, di territorj ; d'intorno ai quali, 
ne' quali , e dentro i quali dovessero comandare le leggi , 
come con la legge Publilia perciò Filone Dittatore dichiarò 
la Repubblica Romana essersi per natura fatta già popolare. 
In tal cangiamento perchè P autorità di dominio ritenesse 
ciò che poteva della cangiata sua forma, ella naturalmente 
divenne autorità di tutela ; siccome la potestà , eh' hanno i 
padri sopra i loro figliuoli impuberi, morti essi, diviene in 
altri autorità di tutori : per la qual autorità i popoli liberi 
signori de' lor Imperj ,' quasi pupilli regnanti , essendo di 
debole consiglio pubblico , essi naturalmente si fanno gover- 
nare, come da' Tutori , da' lor Senati ; e si furono Repub- 
bliche libere per natura governate aristocraticamente. Ma 
poiché i Potenti delle Repubbliche popolari ordinarono tal 
Consiglio pubblico a' privati interessi della loro Potenza , e 
i popoli liberi per fini di private utilità si fecero dai Po- 
tenti sedurre ad assoggettire la pubblica libertà aWambizione 
di quelli, con dividersi in partiti , sedizioni , guerre civili , 
in eccidio delle loro medesime nazioni, s'introdusse la for- 
mola Monarchica. 

D^un' Eterna Naturai Legge Regia , j?gr la quale le Nazioni 
vanno a riposare sotto le Monarchie, 

E tal forma Monarchica s' introdusse con questa E tema 
Naturai Legge Regia; la qual sentirono pure tutte le Nazioni, 
che riconoscono da Augusto essersi fondata la Monarca dei 
Romani: la qual Legge non han veduto gV Interpreti della 
Romana Ragione occupati tutti d'intorno alla Favola della 
Legge Regia di Triboniano, di cui apertamente si professa 
Autore nell'Isotopa ed una volta, l'appicca ad Ulpiano nelle 
Pandette ; ma l' intesero bene i Giureconsulti Romani , che 
seppero hene del Diritto Naturale delle Genti, per ciò che 
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IPomponio tìella breve Scorta del Diritto Romano, ragionando 
dì colai Legge con quella ben intesa espressione ci lasciò 
scritto REBUS ipsis nicTANTiBUS REGNA CONICITÀ. Cotal Leggi 
Regia Naturale è conceputa con questa formola naturale 
di eterna utilità, che poiché nelle Repubbliche libere tutti 
guardano a' loro privati interessi ; a' quali fanno servire le 
loro pubbliche armi in eccidio delle loro nazioni : perchè si 
conservin le nazioni , vi surga un solo , come tra i Romani 
un Augusto, che con la forza dell'armi richiami a sé tutte 
le cure pubbliche, e lasci a' soggetti curarsi le loro cose pri- 
vate ; e tale e tanta cura abbiano delle pubbliche, qual e 
quanta il Monarca lor ne permetta ; e cosi si salinno i pò- 
. poli ch'andrebbero altrimente a distruggersi. Nella qual verità 
convengono i Volgari Dottori, ove dicono, che Ùniversitas 
sub reges habentur loco privatorum ; perchè la maggior parte 
de' Cittadini non curano più ben pubblico ; lo che Tacito 
sapientissimo del Diritto Naturai delle Genti negli Annali 
dentro la sola Famiglia de' Cesari l'insegna con quest'Ordine 
d'Idee umane civili: avvicinandosi al fine Augusto, pauci 
bx)na libertatis incassum disserere ; tosto venuto /Tiberio^ 
omnes Principis jussa adspectare , sotto li tre Cesari appresso, 
prima venne incuria, e finalmente ignorantia reipublicce , 
tanquam alience : ond'essendo i cittadini divenuti quasi stra- 
nieri delle ìoro nazioni , è necessario ch'i Monarchi nelle 
loro persone le reggano, e rappnsentino. Ora perché nelle 
Repubbliche libere, per portarsi un Potente alla Monarchia, 
vi deve parteggiare il popolo, perciò le Monarchie per natura 
si governano popolarmente ; prima con leggi, con le quali i 
Monarchi vogliono i soggetti tutti uguagliati : dipoi per 
quella propietà monarchica, ch*i Sovrani con umiliar i Po- 
tenti, tengono Ubera e sicura la moltitudine dalle lor op- 
pressioni ; appresso per quell'agora di mantenerla soddisfatta 
e contenta circa il sostentamento, che bisogna alla vita, e circa 
gli usi della libertà naturale : e finalmente co' privilegj, ch'i 
Monarchi concedono o ad intieri ordini , che si chiamano 
privile^ di Libertà, o a particolari persone, con promuo- 
vere fuori d'ordine uomini di straordinario merito agli 
onori civili: che sono leggi singolari dettate dalla Naturai 
equità: onde le Monarchie sono le più conformi sAV Umana 
Natura della più spiegata ragione, com'altra volta si è detto. 
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Confutazione de^Principj della Dottrina Politica, fatta sopra 
il Sistema di Giovanni Sodino. 

Dallo che si è fino qui ragionato s' intenda, quanto Gian 
Badino stabili con iscienza i Principj della sua Dottrina Po- 
litica t che dispone le Forme degli Stati CÀvili con si fat- 
V Ordine; che prima furono Jtfonarc/i^ct; dipoi per le Tiran- 
nie passati in liberi popolari ; e finalmente vennero gli ari- 
stocratici. Qui basterebbe averlo appieno confutato con la 
Naturai successione delle Forme Politiche , spezialmente in 
questo Libro a tapte innumerabili pruove dimostrata di fatto. 
Ma ci piace , ad exuberantiam , confutarlo dagP impossibili, 
e dagli assurdi di cotal sua posizione. Esso certamente con- 
viene in quello, eh' è vero, che sopra le Famiglie si compo- 
sero le città : altronde per comun errore, che si è qui sopra 
ripreso, ha creduto, che le Famiglie sol fussero di figliuoli. 
Or il dmnandiamo, come sopra tali famiglie potevano sorger 
le Monarchie ? due sono i mezzi ; o la forza, o la froda. Per 
forza, come un Padre di famiglia poteva manomettere 
gli altri ? perchè se nelle Repubbliche libere, che per esso 
vennero dopo le Tirannie , L Padri di famiglia consacra- 
vano sé e le loro famiglie per le loro patrie, che loro con- 
servavano le Famiglie; e per esso erano quelli già stati ad' 
dimesticati alle Monarchie: quanto è da stimarsi, eh' i Padri 
di Famiglia, allor Polifemi nella recente origine della loro 
ferocissima libertà bestiale, si arebbono tutti con le loro in- 
tiere Famiglie fatti più tosto uccidere che sopportar ine- 
gualità ? Per froda, ella è adoperata da coloro che afiFettano 
il regno nelle Repubbliche libere, con proporre a' sedotti o 
libertà, o potenza, o ricchezze; se libertà ;, nello stato di Fa- 
miglie i Padri erano tutti Sovrani; se potenza: la natura 
de' Polifemi era di starsi tutti soli nelle loro grotte , e cu- 
rare le lor Famiglie, e nulla impacciarsi di quelle, eh' eran 
à' altrui, convenevolmente al vezzo della lor origine immane; 
se ricchezze : in quella semplicità e parsimonia de' primi 
tempi non s'intendevano affatto. Cresce a dismisura la diffi- 
cuUà; perchè ne' tempi barbari primi non vi eran Fortezze; e 
le città eroiche, le quali si composero dalle Famiglie, furono 
lungo tempo smurate, come ce n' accertò sopra Tucidide; e 
nelle gelosie di stato, che furono funestissime neìVAristocra- 
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fiche Eroiche, che sopra abbiamo detto , Valerio Publicola, 
per aversi fabbricato una casa- in alto, venutone iu sospetto 
d'affettata Tirannide, affin di giustificarsene, in una notte 
f ecela smantellare ; e '1 giorno appresso, chiamata pubblica 
Ragunanza , fece da' Littori gittar i fasci consolari ai piedi 
del popolo: e'I costume delle citó5wi4rafc più duipò, ove 
fui'ono più feroci le nazioni; talché in Lamagna si legger 
ch'Arr/^o detto V Uccellatore, fu.il pri^no, che incQmmciasse 
A ridurre i popoli da' villaggiy dove innanzi avevano vivuto 
dispersi^ a celebrar le città, ed a cingere \& città di murufflie* 
Tanto i primi Fondatori delle città ^ssi furono . quelli che 
con l'aratro vi disegnarono le mura e le^^ porte : ch'i jLatini 
Etimologi dicono essersi cosi dette a portando aratro; per- 
chè l'avessero portato alto, ove volevano che si aprisser le 
porte I Quindi tra per la ferocia de' tempii barbari, e per la 
sicurtà àeWe lìeggie , nella Corte di Spagna in ses sani' anni 
furon uccisi ^ìù. di ottfinta Reali ; talché ì Padri del concilio 
niiberitano, uno delli più antichi della Chiesa Latina, con 
gravi scomuniche he condannarono la tanto frequentata scel- 
leratezza.Ma, giunge la difficultà, ^irinfinito, poste le fami- 
glie sol di figliuoli; che o per forza, o per froda^ debbon i 
figliuoli essere stati i ministri dell'altrui ambizione, ed o tra- 
dire, uccidere i propj padri; talché le prime sarebbono 
Mate, non già Monarchie, ma empie e scellerate Tirannidi; 
come i^ Giovani nobili in Roma congiurarono contro i lor 
propj padri a favore del Tiranno Tarquinio, per l'odio che 
avevano al rigor delle leggi, propio delle Repubbliche Ari- 
stocratiche; come le benigne sono delle Repubbliche popolari, 
le clementi de' Regni legittimi, le dissolute sotto i Tiranni: 
ed essi Giovani congiurati le sperimentarono a costo delle 
propie lor vite; e tra quelli due figliuoli di Bruto, dettando 
esso Padre la severissima pena, furon entrambi decapitati. 
Tanto il Regno Romano era stato Monarchico, e la Libertà 
4a Bruto ordinatavi popolare. Per tali, e tante difficultà debba 
Sodino, e con lui tutti gli altri Politici, riconoscere le Mo» 
^archie Famigliari nello Stato delle Famiglie , che si sono 
qui dimostrate; e riconoscere le Famiglie olire de' figliuoli^ 
■ancora de' famoli; da' quali principalmente si dissero le Fa- 
miglie; i quali si sono qui trovati, che abbozzi furono degli 
schiavi , i quali vennero dopo le città con le guerre : e 'a 
cotal guisa sono la materia delle Repubbliche uomini liberi 
£ severi; i quali il Rodino pone per materia delle Repubbli' 
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che, ina per \9, sua posizitìne noA posson esserlo. Per tal 
difficultà di poter essere uomirii liberi e servi m.^terra delle 
Reptlbblicbe con la:- sua jjouijaitone, .si maraviglia esso Bodinò^ 
cbe la sua naziiMe sia stata detta di Franchi ; i quali osserva 
essere stati ne' loro primi tempi-ttM^tiddi vilis^inii schiavi: 
perchè per là supposizione ^on potè Veliere, che su gli sciolti 
dal nodo déUtt Legge Petelia sì tortìipìéronoìe nazioni. Tal- 
ché i Franchi, de' quali si maraviglia il, Bodino\ sono gli 
stiessi 'che homines , de' qu^Hsf maraviglia Ottomano essere 
stati detti i vassalli rùstici ; ^^' quali, còme in questi Libri 
si è dimostrato , si composero le plebi dei primi popoli , i 
qiìalì erari d'Eroi, Le quali n^oUitudini^ còme pure si è di- 
mostrato, trassero rAmfocr^zfg alta libertà popolare, e final- 
mente alle Monarchie : e ciò in forza della Lingua Volgare^ 
cfon cui in ogni Uno dei due ultimi Stati si cóncepiscon le 
leggi, come sopra si è ragionato ; onde da' Latini 'si disse 
fiernacula la volgar lifcgua; perocché yènnè dà questi servi 
riati in casa, che tanto Terna significa, non fatti in guerra; 
quali sopra dimostrammo essere stati per tutte le nazioni 
antiche fin dallo Statò delle Famiglie : ì\ perchè i Greci no^ 
si dissero più Achivi, on^e M Omìsro si dicono fili Achivo- 
rum gli Eroi: m2L Si dissero JF/^pt da Elleno, che 'ncomin-» 
ciò. la lingua greca volgare ; appuhto come jion più si dis- 
sero fili Israel, come ne' tempi primis ma restò detto popolo 
Ebreo, ddi Eber, che i Padri vogliono essere stato il Propa- 
gatòr della lingua Santa, Tanto Fodmo, e tutti gli ^Itri che 
hahtio scritto di Votprinct Politica, videro questa luminosis- 
sima verità ; la quale per tutta quest'Opera, particolarmente 
conja Storia Romana ad evidenza si è dimostrata, che le 
plebi de' popoli sempre, ed in tutte le nazióni han cangiato 
gli Stati dà Aristocratici in popolari , da popolari in Mo- 
narchici : e che còme elleno fondarono le lingue volgari, come 
sopra appieno si é provato nelV Origine delle Lingue, così 
hanno dato i nomi alle nazioni, conforme teste si fe veduto I 
É si gli Antichi Franchi^ de' quali i\ Sodino si maraviglia, 
il diedero alla stf>a Francia, Finalmente gli stati Aristocratici 
per la sperienzà, ch'ora ne abbiamo, sono pochissimi, rima* 
sticL da essi tempi della barbarie] chè^sono Vinegia, Genova^ 
Lucca in Italia , Ragugia in Dalmazia , e Norimberga in 
Itawag'na; perocché gli altri sono stati popolari governati 
aristocraticamente. Laonde lo stesso Bodtno, che sulla sua 
posiz\(ffie vuole il Regno Romano Monarchico , e , cacciati 
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indi i Tiranni, vuole in Roma introdutta la popolar Libertà, 
non vedendo ne* tempi primi di Roma Libera riuscirgli gli 
effetti conformi al disegno de' suoi principj\ perch'eran propj 
di Repubblica Aristocratica, osis^ervammo • Sopra che, per 
uscirne onestamente, dico prima , che Roma fu popolare di 
stato, ma di governo aristocratico : ma poi essendo costretto 
dalla forza del vero^ in altro ^luogo con brutta incostanza con- 
fessa essere stata aristocràtica, noTìùhè di governo, di Stato. 
Tali errori jneila Dottrina Politica sono nati da quelle tre 
voci non diffinUe ^ ch'altre-volte abbiamo sopra Ossei*vato, 
p&pùia^ regno e libertà; e si è creduto, i primi popoli com- 
porsi di cittadini cosi plebei, <^me nobili; ìqnBÌì a mille 
pruoveqni'Si sono trovati essere stati di soli Nobili: si è 
creduto libertà popolare di Roma Antica, cioè liberta del' 
popxdo da* Sign&ri , quella the si è tror^Và Libertà Signo- 
rt7«,>,cioè Ubìprtà de' Sign&ri da' Tiranni Tarquìni: onde' 
agli uccisori di tai Tiranni s'ergevano \e staPue; perchè gli ^ 
uccidevano per ondine di èssi senati Regnanti. Li Re nella 
feroòia àe^ primi popoli, e nella maio sicwrtà delle Reggie, 
fujKMio Aristocratici ; quali i due Re Spartani a vita in 
Isparta Répubblita fuor di dubbio Aristocratica, còme si è qui 
dimostrata ; e pòi furono i due Comode annali in Roma; che 
Cièerone ohiama rbges annttos nelle su^ Leggi: col qual or- 
dinamento fatto da Giunto Bruto apèrtamente Livio professa, 
che 1 Regno Romano di nulla fu mutato d'intorno alla Re- 
gài PofMià; come Tabbianlo scopra osservato, che da quésti 
iJd'amufK, durante il loro Regno, vi era V appellagione al 
popolo: e^ quello finito, dovevano rendere conto del Regno 
da essi amministrato aUo stesso Popolo ; e riflettemmo, che 
ne* teiinpi eroici M Re tutto giorno si cacciava/no di sedia 
l'un Taltro, òòme ci disse Tuóidide : co' quali componemmo 
ì iempi barbari ritornati , ne^ quali non si legge cosa più 
incarta * varia, ehe \& fortuna de* Regni; ponderammo 5Pa- 
cito,'éìie neWh propiétà ed energia di esse voci spesso suol 
dare i suoi avvisi ^ che 'ncomincia gli Annali con questo 
mà%ìù:'Urbèm'Ròmam, Principio Reges habuere, ch'èlapiw 
debole • specie éi possessioni delle tre, che ne fanno i Gtt^rc- 
con'SfàH, (Juando dicono haber e ^ tenere, possidere ; ed usò la 
vóce TTRtìEM, che propiamente sono gli edificj, per significare 
VLtkSi possessióne conservata col coipo; non àhse' civitatem, 
ch^è 'V €ùmuné de' cittadini; i qtrali tutti, o la maggior 
partii- con gli «mW fanno la ragion pubblica. 
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ULTIME PRUOYi: LE QUALI CONFERMANO 
TAL CORSO DI NAZIONL 



Vi sono aÀire Conveneì>ole%ze di eff^ti con le cantoni, che 
ìov assegna qit^^u Scienza m^sjnolPrineipj , per confermare 
il Naturai CQri()t, che fanno Aella lor t?t^a le iVafitom; la 
maggior parte delle quali sparsamente sopra, e senz'ordine si 
sono dette; equi dentro Vài ^ naturale ^iJi>cii>emon di cose UmMe 
Civili si uniscopo e si dispongono^ , .: 

Come le Pén6, che. ilei tempo delle Famiglie eraao; crude-» 
lissime, quanto erano quelle àe'Polifemi; nel quale stato Apollo 
scortica vivo Warsia; e seguitarono nelle Bepubhliche Ari' 
stocratiche; ondQ Perseo ^ol suo «cudo, come' sopra spÌ3gam^ 
n^o , insassiva coloro che'l riguardavano ; e le pene se ne 
dissero dai Greci vtapadùypaia nello stesso senso, che dai 
Latini si chiamarono exempla in senso di castighi esemplari; 
e di' tempi barbari ritornati, come m è anco osservato sopra^ 
pene ordinarie si dissero le pene di morte; (màe le Leggi di 
Sparta, Repubblica a tante pruove da noi dimostrata Art- 
stocratica^ eWeno selvagge e crude cosi da P/atone, comoda 
Aristotile giudicate^ vollero un chiarissimo Re Agide fatto 
strozzare dagli Efori; e quelle dijRotna, mentre fa di stato Ari" 
stocratico, volevano un inclito Orazio vittorioso battuto nudo 
con le bacchette, e quindi all'albero infelice afforcato, come 
Fun e l'altro sopra si è detto ad altro proposito: dalla Legge 
delle XII Tavole condannati ad esser bruciati vivi coloro 
ch'avevano dato fuoco alle biade altrui; precipitati giù dal 
monte Tarpeo li falsi testi monj , fatti vivi in brani i debi- 
tori falliti ; la qual pena Tulio Ostilio non aveva risparmiato 
a Mezio Suffezio Re di Alba^ suo pari; che gli aveva man- 
cato la fede dell'alleanza; ed esso Romolo innanzi fu fatto in 
brani àa^' Padri per un semplice sospetto di stato ; lo che sia 
detto per coloro^ i quali vogliono che tal pena non fu mai 
praticata in Roma. Appresso vennero le pene benigne prati- 
cate nelle Repubbliche popolari, dove comanda la moltitudine: 
la quale, perchè di deboli , è naturalmente alla compianone 
inchinata : e quella pena, della qual Orazio inclito reo d'um 
collera eroica, con cui aveva ucciso la sorella, la qual esso 
vedeva piangere alla pubblica felicità, il popolo Romano 
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assolvette magis admiratione virtutis , quam jure causscB , 
conforme all' elegante espressione di Livio altra volta sopra 
osservata : nella mansuetudine della di lui libertà popolare, 
come Platone ed Aristotile ne' tempi d'Atene libera poco fa 
udimmo riprendere le Leggi Spartane : cosi Cicerone grida 
esser inumana e crudele, per darsi ad un privato Cavaliere 
Romano Rabirio , che era reo di ribellione. Finalmente si 
venne alle Monarchie, nelle quali i Principi godono di udire 
il grazioso titolo di Clementi, 

Come dalle guerre barbare de* tempi eroici , che si rom- 
navano le città vinte, e gli arresi, cangiati in greggi di gior- 
nalieri, erano dispersi per le campagne a coltivar i campi per 
li popoli vincitori ; che, come sopra ragionammo^ furono le 
colonie eroiche mediterranee; quindi per la magnanimità 
delle Repubbliche popolari, le quali, finché si fecero regolare 
dai lor Senati, toglievano ai vinti il diritto delle genti eroi' 
ehCy e lasciavano loro tutti liberi gli usi del Diritto Naturai 
delle genti Umane, eh' Ulpiano diceva ; onde con la distesa 
delle conquiste si ristrinsero 2i^ Cittadini Romani tutte le ra- 
gioni che poi si dissero propim civium Romanorum , come 
sonò nozze , patria potestà , suità , agnazione, gentilità , do^ 
minio quiritario, o sia civile, mancipazioni^ usucapioni, sti- 
pulazioni, testamenti, tutele ed eredità; le quali ragioni civili 
tutte, innanzi d'esser soggette, dovettero aver propie loro le 
libere nazioni : si venne finalmente alle Monarchie, che vo- 
gliono sotto Antonino Pio di tutto 'l Mondo Romano fatta una 
sola Roma; perch 'è votopropio de* gran Monarchi dì far una 
Città sola di tutto il Mondo ; come diceva Alessandro Ma- 
gno, che tutto il Mondo era per lui una città, della qual era 
rocca la sua falange. Onde il Diritto Naturai delle Nazioni, 
promosso dai Pretori Romani nelle Provincie venne a capo 
di lunga età a dar le leggi in casa d'essi Romani: perocché 
cadde il Diritto Eroico de^ Romani sulle provincie; perchè i 
Monarchi vogliono tutti i soggetti uguagliati con le loro leggi; 
e la Giurisprudenza Romana, la quale nei tempi eroici tutta 
si celebrò sulla Legge delle XII Tavole; e poi fin da' tempi 
di Cicerone, come egli riferisce in un Libro de Legibus, era 
incominciata praticarsi sopra P Editto del Romano Pretore : 
finalmente dall' Imperador Adriano in poi tutta s^ occupò 
d'intorno a\V Editto Perpetuo, composto ed ordinato da Satvio 
Giuliano, quasi tutto d'Editti Provinciali. 

Come dsk^piccioli distretti, ehe convengono a ben gotj«m<iiTt\^ 
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la Repubbliche Aristocratiche; poi -per le conquisite, aUe'<{U^i 
sono ben disposte le Repubbliche libere , si viene finalmente 
alle Monarchie, le quali, quanto sono più grandi, sono più 
belle e magnifiche. 

Come Ù2,^ funesti sospetti éòWò Aristocrazie, per li bollwi 
delle Repubbliche popolari , vanno finalmente le Nazioni a 
riposare sotto le Monarchie. 

Ma ci piace finalmente di dimostrare, oome sopra quesfor- 
dine di cose umane civili ^ corpulento e composto vi con- 
venga r ordine de' numeri, che sono cose astratte e purissi- 
me. Incominciarono i Governi dall' Uno con le Monarohie 
Famigliari, indi passarono a' Poc/it nell'Aristocrazie Eroiche: 
s' innoUrarono ai Molti , e Tutti nelle repubbliche popolari , 
nelle quali o tutti o la maggior parte fanno la ragion pub- 
blica; finalmente ritornarono all' IJno nelle Monarchie CiVifi : 
né nella natura de' numeri si può intendere diviiioine più 
. adeguata, né con altr'ordìne che uno, pochi, molti e tutti, e 
fthe i pochi , molti e tutti , ritengono ciascheduno nella sua 
specie la ragione dell'uno; siccome i numeri consistono in tn- 
dimsibili al dir ò^ Aristotile -, ed oltrepassando % tutti si debba 
ricominciare dall' uno\ e %\V Umanità si contiene tutta traile 
Monarchie Famigliari e Gtw7t. 

COROLLARIO. 

// Diritto Romano Antico fu un serioso Poerina ; e VAniica 
Giurisprudenza fu una severa Poesia ; dentro la quale si 
trovano i primi dirozzameli della Legai Metafisica; e 
come a' Greci dalle Leggi usci la Filosofia. 

Vi sono altri ben moìM e ben grandi effètti, particolar- 
mente nella Criwrisprudenza Romana, i quali non trovano le 
loro cagióni, che 'n questi stessi Principi : e sopra tutto per 
quella Dignità , che > perocché sono gli uomini portati al 
conseguimento del Vero, per lo cui affetto, ove non possono 
consegij&rlo , s' attengono al Certo ; quindi le Mancipazioni 
cominciarono con vera mano, per dire, con vera forza, perché 
forza ò astratto , mano é sensibile ; e la mano appo tutte le 
nazioni significò potestà; onde sono le chirothesie^ e le chiro- 
tonie, che dicon i Greci ; delle quali quelle erano criaziórfi, 
che si facevano con le impo%izioni delle mant sopra il capo 
di colui , eh' aveva da eleggersi in Potestà ; queste eran ac- 
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clamazioni delle Poteste già oriate fatte con alzar le mani 
in alto; solennità propia àe'tempi mutoli; conforme a' tempi 
barb(jLri ritornei,ti cosi acclamavarKO all' elezione dei Re. Tal 
mancipazione vera è Yoccupazione, primo gran Fonte Natu- 
rale di tutti i dominj ; eh' a' Romani detta poi restò nelle 
guerre; onde gli schiavi furono detti mancipia, e le prede^ 
e le conquiste res mancipi de' Romani , divenute con le vit- 
torie res nec mancipi ad essi vinti; tanto la mancipazione 
nacque dentro le mura della sola città di Roma , per modo 
d'acquistar il dominio civile ae^commerzii privati d'essi Ro- 
mani ! A tal mancipazione andò di seguito una conforme 
vera usucapione, cioè acquisto di dominio, che tanto suona 
capio con vero uso, in senso^ che la voce usus significa pos- 
$essio; e le possessioni dapprima si celebrarono col continuo 
ingombramento de' corpi sopra esse cose possedute ; talché 
possessio dev' essere stata detta, quasi porro sessio , per lo 
quale proseguito atto di sedere, o star fermo i domicilj la- 
tinamente restaron chiamati sedes; e non gìk pedum positio, 
come dicono i Latini Etimologi , perchè il Pretore assiste 
a quella e non a questa possessione , e la mantiene con gli 
Interdetti; dalla quaii posizione, detta tiatg da'Greci, dovette 
chiamarsi Teseo, non dalla bella sua positura , come dicono 
gli Etimologi Greci; ]^rchè uomini d' A^^ica fondaron Atene 
con lo stare lungo tempo ivi fermi , eh' è 1' Usucapione, la 
qual legittima appo tutte le nazioni gli Stati. Ancora in 
quelle Repubbliche Eroiche d'Aristotile che non avevano 
leggi di ammendar i torti privati, vedemmo sopra le Revin- 
dicazioni esercitarsi con vera forza; che furono i primi duelli, 
o private guerre del mondo ; e le Condictioni essere state 
le Ripresagld^ private, che dalla barbarie ricorsa dui;aron fin 
a' tempi di Bartolo. 

Imperciocché es&endosi incominciata ad addimesticare la fe- 
rocia de'' tempi , e con le leggi giudiziarie incominciate a 
proibirsi le violenze private,, tutte le private forze andan- 
dosi ad unire nella forza pubblica, che si dice Impefio Ci- 
vile, i primi popoli per natura poeti àoxGilQro naturalmente 
imitare quelle forze vere, eh' avevan innanzi usate per con- 
servarsi i loro diritti , e ragioni : e così fecero una Fàvola 
della Mancipazion, Naturale , e ne fecero la solenne Tradi- 
zion. Civile; la qiuile si rappresenta.va con la consegna d'un 
nodo fìnto ; per imitare la Catena ^ epa la qual Giove aveya 
incatenati i giganti alle prime ietiQ vacue, e poi essi v'in- 
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Catenarono i loro clienti^ ovvero f amoli; e con X^mancipa- 
zione favoleggiata celebrarono tutte le loro civili utilità con 
gli atti legittimi: che dovetter essere cerimonie solenni de^po- 
poli ancora mutoli: poscia essendosi la favella articolata for- 
mata appresso, per accertarsi Vuno della volontà dell'adiro 
nel contrarre tra loro, vollero eh' i patti, nell'atto della con- 
segna di esso nodo , si vestissero con parole solenni ; delle 
quali fossero concepute stipulazioni certe e precise : e così 
dappoi in guerre concepivano le leggi, con le quali si face- 
vano le rese delle vinte città ; le quali si dissero paci da pa- 
ciò, che lo stesso suona, che pactum : di che restò un gran 
i)estigio nella formola, con la quale fu conceputa la resa di 
Collazia ; che , qual è riferita da Livio, ella è un contratto 
recettizio fatto con solenni interrogazioni e risposte ; onde 
con tutta propietà gli arresi ne furono detti recepii; con- 
fórme l'Arabo Romano disse agli Oratori Collatini, et ego 
REciPio. Tanto la stipulazione neHempi eroici fu de' soli cit- 
tadini Romani ! e tanto con buon senno si è finora creduto 
che Tarquinio Prisco nella formula, con cui fu resa Collazia, 
avesse ordinato alle Nazioni, coin' avesser a far le rese ì In 
cotal guisa il Diritto delle Genti Eroiche del Lazio restò fisso 
nel famoso Capo della Legge delle Xll Tavole , cosi conce- 

pUtO : SI QUTS NEXUM FACIET MANCIPIUMQXJE UTI LINGUA NUN- 

CUPASSIT ITA jus ESTO : ch' è il gran Fonte di tutto il Diritto 
romano Antico , ch 'i Pareggiatori del Diritto Attico confes- 
sano non esser venuto da Atene in Roma. ^Usucapione pro- 
cede con la possessione presa col corpo: e poi finta ritenersi 
con r animo. Alla stessa fatta favoleggiarono con una pur 
finta forza le Vendicazioni, e le Ripresaglie Eroiche passa- 
rono dappoi in azioni personali, serbata la solennità di di- 
nunziarla a coloro eh' erano debitori. Né potè usar altro 
consiglio la Fanciullezza del Mondo; poiché i fanciulli^ come 
se n' è proposta una Degnità , vagliono potentemente nel- 
Vimitar il Vero, di che sono capaci ; nella qual f acuità con- 
siste la Poesia, eh' altro non è eh' Imitazione. 

Si portarono in piazza tant» maschere quante son le per- 
sone; che persona non altro propiamente vuol dire, che ma- 
schera ; e quanti sono i nomi , i quali ne' tempi de' parlari 
mutoli, che si faceva con parole reali, dovetter essere Vlnsegne 
delle Famiglie ; con le quali furono ritrovati distinguere le 
Famiglie loro gli Americani, come sopra si é detto ; e sotto 
la persona o maschera d' un padre d* una famiglia si na- 



ULTIME PRUOVE, ECC. 377 

scendevano tatti i figliuoli e tutti i servi di quella ; sotto 
un nome reale, ovvero Insegna di casa, si nascondevano 
tutti gli agnati , e tutti i gentili della medesima ; onde ve- 
demmo ed Ajace torre de* Greci, eà. Orazio solo sostenere sul 
ponte tutta Toscana : ed a' tempi barbari ritornati rincon- 
trammo quaranta Normanni eroi cacciare da Salerno un 
esercito intiero di Saraceni ; e quindi furono credute le stu- 
pende forze de'Paladini di Francia, eh' erano Sovrani Prin- 
cipi, come restarono così detti nella Germania, e sopra tutti 
del Conte Rolando , poi detto Orlando. La cui ragione esce 
dai* Principi della poesia, che si sono sopra trovali ; che gli 
Autori del Diritto Romano nell'età che non potevano inten- 
dere universali intelligibili ne fecero universali fantastici: e 
come poi i Poeti per arte ne portarono i Personaggi e le 
maschere nel Teatro ; cosi essi per natura innanzi avevano 
portato i nomi e le persone nel Foro : perchè persona non 
dev' essere stata detta da personare , che significa risuonar 
dappertutto ; lo che non bisognava n^ teatri assai piccioli 
delle prime città ; quando, come dice Orazio, i popoli spet- 
tatori erano piccoli, che si potevano numerare, che le ma- 
schere si usassero, perchè ivi dentro talmente risuonasse la 
voce che empiesse un ampio teatro ; né vi acconsente la qua- 
lità della sillaba, la quale da sono debb' esser brieve: ma de- 
v' esser venuto da personari ; il qual verbo congetturiamo 
aver significato vestir pelli di fiere; lo che non era lecito 
eh' a soli eroi ; e ci è rimasto il verbo compagno opsonari, 
che dovette dapprima significare di cibarsi di carni selvaggine 
cacciate ', che dovetter essere le prime mense opime , quali 
appunto de' suoi Eroi le descrive Virgilio. Onde le prime 
spoglie opime dovetter esser tali pelli di fiere uccise, che 
riportarono dalle prime guerre gli Eroi ; le quali prime essi 
fecero con le fiere, per difenderne sé e le loro Famiglie, come 
sopra si è ragionato ; e i Poeti di tali pelli fanno vestire gli 
Eroi, e sopra tutti di quella del Lione Ercole. E da tal ori- 
gine del verbo personari nel suo primiero significato , che 
gli abbiamo restituito, congetturiamo che gV Italiani dicono 
Personaggi gli uomini d' alto stato, e di grande rappresenta- 
zione. Per questi stessi Principj , perchè non intendevano 
forme astratte, ne immaginarono forme corporee, e l'imma- 
ginarono dalla loro natura animate : e finsero V Eredità si- 
gnora delle robe ereditarie ; Qà in ogiii parti colar cosa ere- 
ditaria ìat ravvisavanoittWo inPiera; appunto come uaa <ikh(k^ 
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zolla del podere, che presentavano al giudice, con. la /or- 
mola della revindicazione essi dicevano hung fundum: e 
così se non intesero, sentirono rozzamente almeno, eh 'i di- 
ritti fussero indivisibili. In conformità di tal natura l'An- 
tica Giurisprudenza tutta fu Poetica; la quale fingeva i fatti 
non fatti, i non fatti fatti, nati li non nati ancora, morti i 
viventi, i morti vivere nelle loro giacenti eredità: introdusse 
tante maschere vane senza suhbietti, che sì dissero jura ima- 
ginaria, ragioni favoleggiate da fantasia : e riponeva tutta la 
sua riputazione in trovare si fatte favole, eh' alle leggi ser- 
bassero la gravità ed ai fatti ministrassero la ragione: talché 
tutte le finzioni deW Antica Giurispmdenza fui'ono verità 
mascherate; e le formole con le quali parlavan le leggi per 
le loro circoscritte misure di tanti e tali parole, né più, uè 
meno , né altre si dissero carmina , come sopra udimmo 
dirsi da Livio quella che dettava la pena contro di Orazio ; 
lo che vien confermato con un luogo d'oro di Plauto nel- 
VAsinaria , dove Diabolo dice , il Parassito esser un gran 
Poeta, perchè sappia più di tutti ritrovare cautele o for- 
mole; le quali or si è veduto, che si dicevano carmina. Tal- 
. che tutto il Diritto Antico Romano fu un serioso Poema , 
che si rappresentava da' Romani nel Foro, e V Antica Giuri- 
sprudenza fu una severa Poesia ; eh' è quello che troppo 
acconciamente al nostro proposito Giustiniano nel Proemio 
dell' Istituta chiama antiqui juris fabula»; il qual motto de- 
v' essere stato d'alcun Antico Giureconsulto, ch'avesse inteso 
queste cose qui rag{ionate ; ma egli l'usa per farne beffe; 
ma da queste Antiche Favole richiama i suoi Principj, come 
qui si dimostra, la Romana Giurisprudenza: e dalle maschere, 
le quali usarono tali Favole Drammatiche, e vere, e severe, 
che furon dette persona, derivano nella dotjtrina de jure Per- 
sonarum le prime Origini. 

Ma venuti i tempi umani delle Repubbliche popolari s' in- 
cominciò nelle grandi adunanze a ravvisar int,elletto ; e le 
ragioni cbstratte dall' intelletto , ed universali si dissero indi 
in poi consistere in intellectu juris : il qual intelletto è della 
volontà, che '1 Legislatore ha spiegato nella sua Legge; ìsl qual 
volontà si appella jus; che fu la volontà de^ Cittadini unifor- 
mati in un'idea d^una comune ragionevole utilità; la quale do- 
vettero intendere essere spirituale di sua natura; perchè tutti 
que' diritti, che non hanno corpi dov' essi si esercitino^ i quali 
si chiamano nudajura, diritti nudi di corpìdenska, dissero in 
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inteUecto juris consistere. Perchè diàanque $on i diritti modi 
di sostanza spirituale ^ perciò son individui , e quindi son 
anco eterni; perchè la corruzione non é altro che divisione 
di parte. GÌ' Interpreti della Romana Ragione hanno riposta 
tutta l$t riputazione della Legai Metafisica in considerare 
Vinfiivisibilità de'Dm^^i sopra la famosa materia de Dividuis 
et Indivi duis : ma non ne considerarono l'altra non meno 
importante, eh' era V eternità; la qual dovevano pur avver- 
tire in quelle dué Regole di Ragione che stabiliscono : la 
prima, che cessante fine legis , cessai lex , ove non dicono, 
cessante ratione, perchè il fine della legge è V uguale utilità 
delle cause, la qual può mancare: ma la ragione della legge, 
essendo una conformazione della legge al fatto vestito di tali 
circostanze , le quali sempre che vestano il fatto , vi regna 
viva sopra la^ ragion della legge; l'altra è quella, che tempus 
non est modus constituendi y vel dissolvendi juris ; perchè, il 
tempo non può cominciare, né finire l' eterno ; e nelP usuca- 
pioni, e prescrizioni il tempo non produce, né finisce i di- 
ritti, ma è pruovaj che chi gli aveva, abbia voluto spogliar- 
sene; né perchè si dica finire Vusufrutto per cagion d'esem- 
plo, il diritto finisce, ma dalla servitù si riceve alla primiera 
sua libertà. Dallo che escono questi due importantissimi 
Corollari: il jjrtwo, eh' essendo t diritti eterni nel di lor 
intelletto^ o sia nella lor idea, e gli uomini essendo in tempo, 
non posson i diritti altronde venire agli uomini, che da Dio: 
il secondo, che tutti gV innumerabili varj diversi diritti, che 
souo stati , sono e saranno nel Mondo , sono varie modifica- 
zioni diverse della potestà del primo uomo, che fu il Prin- 
cipe del Genere umano, e àeì dominio , ch'egli ebbe sopra 
tutta la Terra, 

Or poiché certamente furono prima le leggio dopo i Filo- 
sofi, egli è necessario, che Socrate, dall'osservare ch'i citta- 
ddni Ateniesi nel comandare le leggi si andavan ad unire in 
xih!' idea conforme d'una e^i^a/ utilità partitamente comune a 
tutti, cominciò ad aibhozza^Te [generi intelligibili, ovvero gli 
ìiniviersg,li astratti con V Induzione, eh 'è una raccolta di uni- 
formi particolari, che vanno a comporre un genere di ciò, 
fiellp ch^ quei particolari sono uniformi tra loro. Platone 
dal riflettere, che 'n tali Rag\inanz6 pubbliche le menti degli 
uomini particolari che son appassionate ciascuna del propio 
otile, si conformavano in un' idea spassionata di comune uti- 
lità , eh' è quello che dicono, gli uomini partitamente sono 
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portati da' loro interessi privati, ma in comune t^oglion giu- 
stizia ; s'alzò a meditare Videe intelligihili ottime delle menti 
oriate^ divise à2L esse menti criate, le quali in altri non pos- 
son esser che in Dio : e s' innalzò a formare VEroe Filoso- 
fico, che comandi con piacere alle passioni ; onde Aristotile 
poscia divinamente ci lasciò diffìnita la buona legge, che sia 
xmdL volontà scevra di passioni^ quanto è dire volontà d'Eroe; 
la Giustizia Regina, la qual siede nell' animo dell'Eroe , e 
comanda a tutte V altre Virtù ; perchè aveva osservato la 
Giustizia Legale, la qual siede nell'animo della Civil potestà 
Sovrana, comandar alla Prudenza nel Senato, alla Fortezza 
negli eserciti, alla Temperanza nelle Feste , alla Giustizia 
Particolare, cosi distributiva negli Erarj , come per lo più 
Commutativa nel Foro ; e la Commutativa la proporzione 
aritmetica, e la Distributiva usare la geometrica ; e dovette 
avvertire questa dal Censo, ch'è la pianta delle Repubbliche 
popolari ; il quale distribuisce gli onori e i pesi con la pro- 
porzione geometrica secondo i patrimonj dei cittadini: perchè 
innanzi non si era inteso altro, che la sola aritmetica ; onde 
Astrea, la Giustizia Eroica , ci fu dipinta con la bilancia : 
e nella Legge delle XII Tavole tutte le pene, le quali ora i 
Filosofi, i Morali Teologi e Dottori, che scrivono de Iure 
PjiblicOj dicono doversi dispensare dalla Giustizia Distribu- 
tiva con la proporzione geometrica ; tutte si leggono richia- 
mate a duplio, quelle in danajo, e talio l'afflittive del corpo : 
e perchè la pena del taglione fu ritrovata da Radamanto y 
per cotal merito egli ne fu fatto Giudice nelVInferno, dove 
certamente si distribuiscono pene : e '1 taglione da Aristotile 
ne' Libri Morali fu detto Giusto Pittagorico , ritrovato da 
quel Pittagora che si è qui trovalo Fondatore di Nazione, 
i cui nobili della Magna Grecia si dissero Pittagorici, come 
sopra abbiamo osservato ; che sarebbe vergogna di Pittagora, 
il quale poi divenne sublime Filosofo e Matematico, JDalIa 
che tutto si conchiude, che dalla piazza di Atene uscirono 
tali Principi di Metafisica, di Logica, di Morale : e dall'av- 
viso di Solone dato agli Ateniesi nosge te ipsdm , conforme 
ragionammo sopra in uno dei Còrollarj della Logica Poetica, 
uscirono le Repubbliche popolari, dalle Repubbliche popolari 
le Leggi, e dalle Leggi uscì la Filosofia : e Solone da Sapiente 
di Sapienza Volgare fu CTQdnìo Sapiente di Sapienza Ripo- 
sta : che sarebbe un;a particella della Storia della Filosofia 
narrata filosoficamente ; ed ultima riprova delle tante che 
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in questi Libri^si son fatte contro Polibio, il qual diceva, 
che se vi (ussero al Mondo Filosofi, non sarebber uopo Re- 
ligioni; che se non vi f ussero slate Religioni, e quindi Re- 
pubbliche, non sarebber affatto al Mondo Filosofi, e che se 
le cose umane non avesse cosi condotto la Provvedenxa Di- 
vina, non si avrebbe niuna idea né di Scienza né di Virtù. 

Ora ritornando al proposito, per conchiudere l'argomento 
che ragionammo da questi Tempi Umani, nei quali proven- 
nero le Repubbliche popolari, e appresso le Monarchie, in- 
tesero che le cause, le quali prime erano state formole cau- 
telate, di propie e precise parole , che a cavendo si dissero 
dapprima cavissce , e poi restaron dette in accorcio caussce , 
fussero essi affari , o negozj negli altri contratti ; i quali 
affari, o negozj oggi solennizzano i patti, i quali nell' atto 
del contrarre son convenuti, acciocché producano V azioni; 
ed in quelli che sono valevoli titoli a trasferir il dominio 
solennizzassero la naturai tradizione, per farlo d'un in altro 
passare; e né^ contraiti soli che si dicono compiersi con le 
parole, che sono le stipulazioni, in quelli esse cautele fussero 
le cause nella lor antica propietà : le quali cose qui dette 
illustrano vieppiù i Principj sopra posti dell' Obbligazioni 
che nascono da' contratti e da^ patti. 

In somma non essendo altro 1' uomo propiamente , che 
mente, corpo e favella; e la favella essendo come posta in 
mezzo alla mente ed al corpo ; il certo d'intorno al Giusto 
cominciò ne' tempi muti dal corpo ; dipoi ritrovate le favelle 
che si dicon articolate, passò alle certe idee, ovvero formole 
di parole: finalmente essendosi spiegata tutta la nostra 
umana ragione, andò a terminare nel vero deWidee d'intorno 
al Giusto, determinate con la Ragione ddiWultime circostanze 
de' fatti : eh' è una Formola informe d'ogni forma particO' 
lare, che '1 dottissimo Varrone chiamava formulam natura ; 
che a guisa di luce di sé informa in tutte le ultime minu- 
tissime parti della lor superficie ì corpi opachi de' Fatti, 
sopra i quali ella è diffusa, siccome negli Elementi si é tutto 
ciò divisato. 
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{ M AgVinnumerabili luoghi y che per tutta quesf Opera d'in- 
i , 'qrno a innumerabiH mdierU si son finora sparsamente os- 
servati corrispondersi con maravigliosa acconcezza i tempi 
l^^ ìharhari primi, e i tempi barbari ritornati, si può facilmente 
' ^intendere il ricorso delle cose Umane nel risurgere che fanno 
le nazioni. Ma ^ per maggiormente confermarlo , ci piace in 
q^èst' TOmo Libro dar 2i questo argomento un luogo parti- 
l;: coljCire^, per ischiarire con maggior lume i Tempi della bar- 
• * bàrie seconda ^ ì quali erano giaciuti più oscuri di quelli 
j, ' della barbarie prima, che chiamara Oscuri, nella sua divi- 
j: sione de^ Tempi, il dottissimo dell'Antichità prima Marco' 
I Terenzio Varròne: e per dimostrar aìtresi , come TÓttmo 
j ùrandissimo Iddio i consigli della sua Provvedenza, con 
cui ha condòtto le cose umane di tutte le Nazioni, ha fatto 
servire agl'ineffabili decreti della sua Grazia, 

? Imperciocché avendo per vie sovrumane schiarita e ferma - 
la Verità della. Cristiana Religióne con idi Verità dei Mcir» 
tiri iiìcpntro la Potenza Romana, e c(in la dottrina de' Pa». 
•A drij e co' miracoli incontro la vana Sapienza Greca; avendo 
poi a surgere nazioni armate, ch'avevano da combatttré da 
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Ogni parte la vera Divinità dei suo Autore ; permise na- 
scere Nuovo Ordine d'Vmanità traile nazioni ; acciocché se- 
condo il Naturai Corso delle medesime cose umane ella fer- 
nlainenfe fossési sterilita. Con tal Eterno Consigliò tìmenò 
i-Tenlpi Veramente 'Dir ini ; nei quali Re Cattòlici dapper- 
tutto per difendere la Religione Cristiana , della qual essi 
son Pnftetteri, vestirono le ìialmatiche de' Diaconi, e censa- 
grarono le loro persone Reali ; onde serbano il titolo di 
Sagra Real Maestà , presero degnitadi ecclesiastiche ; come 
di Ugone Ciapeto narra Sinforiano Camperi% nella- Genea- 
logia delli Re di Francia , che s' intitolava Conte ed Abate 
di Parigi ; e '1 Paradino negli Annali della Borgogna os- 
serva antichissime scritture^ nelle quali i Principi di Francia 
comunemente Dwchr ed Abatii^^. o\NeT<r Conti ed Abati s' in- 
titolavano. Cosi i primieri fte Cristiani fondarono Religioni 
armate ; con le quali ristabilirono ne' loro Reami la Cri- 
stiana Cattolica Religione incontro ad Ariani ; de' quali San 
Girolamo dice, essere stato i\ Mondo Cristiano quasi tutto 
bruttato, contro Saraceni, ed altro gran numero d'Infedeli. 
Quivi ritornarono con verità quelle , che si dicevano pura 
et pia bella da' popoli eroici : onde ora tutte le Cristiane 
Potenze con le loro corone sostengono sopra uo^ Orbe inal- 
berata la Croce ; la. qual avevano spiegata innanzi nelle 
bandiere , quando facevano le guerre che si dicevano Cro- 
ciate, Ed è maraviglioso il Ricorso di tali cose umane Civili 
de' tempi barbari ritornati ; che , come gli Antichi Araldi 
neirintimare le guerre, essi evocabant Deos dalle Città^ alle 
quali le intimavano con l'elegantissima formola, e piena di 
splendore , quale ci si conservò da Macrobio : onde (crede- 
vano che le genti vinte rimanessero senza Dei , e quindi 
senza auspicj ; eh' è il Primo Principio di tutto ciò , che 
abbiamo in quest'Opera ragionato, che per lo Diritto Eroico 
delle vittorie a' vinti non rimaneva niuna ài tutte le ci" 
vili cosi pubbliche come private ragioni; le quali, come 
abbiamo sopra pienamente provato , principalmente con la 
Storia Romana^ tutte ne' tempi eroici erano dipendenze degli 
auspicj Divini ; lo che tutto era contenuto nella Formola 
delle rese eroiche , la quale Tarquinio Prisco praticò in 
quella di Collazia, che gli arresi debebant divina bt humana 
OMNIA a' popoli vincitori. Cosi i Barbari ultimi nel preti- 
dere delie Città , non ad altro principalmente attendevano , 
eh' a spiare, trovare e portar via dalle Città prese, fEtmosi 
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depositi reliquie di Santi ; ond' è ^he i popoli in quei 
tempi erano dilìgentìssimi in sotteiTàrle e nasconderle ; e 
perciò tai luoghi dappertutto si osservano nelle Chiese li 
più addentrati e profondi; che è la cagione perja quale in 
tali tempi avvennero quasi tutte le traslazioni de' corpi santi; 
e n' è restato questo vestigio , che tutte le campane delle 
Città prese , i popoli vinti devono riscattare da' Generali 
Capitani vittoriosi. Di più perchè fin dal quattrocento co- 
minciando ad allagare V Europa ed anco V Affrica e VAsia 
tante barbare nazioni, e i popoli vincitori non ^intèndendo 
coi vinti ; dalle barbarie de' nemici della Cattolica Religione 
avvenne, che di quei tempi ferrei non si trova scrittura in 
lingua volgare propia di quelli tempi, o Italiana, o Fran- 
cese, Spagnuola, o anco Tedesca : con la quale, come vuole 
l'Aventino de Annalibus Bojorum , non s' incorni nciaron a 
scriver diplomi che dai tempi di Federico di Svevia , anzi 
voglion altri da quelli AeW Imperatore Ridolfo d" Austria y 
come altra volta si è detto : e tra tutte le nazioni anzidette 
non si trovano scritture che 'n latino barbaro ; della qual 
lingua s'intendevano pochissimi Nobili, ch'erano Ecclesiastici: 
onde yesta da immaginare, che 'n tutti que' secoli infelici le 
nazioni fussero ritornate a parlare una lingua muta tra loro. 
Per la quale scarsezza di volgari lettere dovette ritornar 
dappertutto la Scrittura Geroglifica dell'Imprese GenHlizie; 
le quali per accertar i dominj, come sopra si è ragionato, 
significassero diritti Signorili sopra per lo più case, sepolcri, 
campi ed armenti. Ritornarono certe spezie di Giudizj Di- 
vini , che furono detti Purgazioni Canoniche ; de*^ quali giu- 
dizj una specie abbiam sopra dimostro ne' tempi barbari 
primi essere stati i Duelli ; i quali però non furono cono- 
sciuti da' Sacri Canoni. Ritornarono i Ladronecci Eroici; 
de' quali vedemmo sopra, che, come gli Eroi s' avevano re- 
cato ad onore d' esser chiamati Ladroni ; cosi titolo di Si- 
gnoria fu quello poi di Corsali. Ritornarono le Ripresaglie 
Eroiche ; le quali sopra osservammo aver durato fin a' tempi 
di Bartolo , e perchè le guerre de' tempi barbari ultimi fu- 
rono, come quelle de' primi , tutte di religione , quali testé 
abbiam veduto. Ritornarono le schiavitù eroiche , che dura- 
rono molto tempo tra esse nazioni Cristiane medesime: perchè 
costumandosi in que' tempi i Duelli , i Vincitori credevano 
che i vinti non avessero Dio, come sopra, ove ragionammo 
de' Duelli, si è detto: e si li tenevano nientemeno che 6«.s(t«; 
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il qual senso di nazioni si conserva tuttavia tra' Cristiani e 
Turchi , la qual voce vuol dire cani ; onde i Cristiani^ ove 
vogliono debbon trattare co'Tt^re/it con civiltà, li chiamano 
Musulmani y che significa veri credenti; q i Turchi al con- 
trario i Cristiani chiamano porci ; e quindi nelle guerre 
entrambi praticano le schiavitù eroiche , quantunque con 
maggior mansuetudine i Cristiani. Ma sopra tutto maravi- 
glioso è '1 Ricorso che 'n questa parte fecero le cose umane^ 
che 'n tali tempi divini ricominciarono i primi Asili del 
Mondo Antico ; dentro i quali udimmo da Livio essersi fon^ 
date tutte le prime città. ' Perchè scorrendo dappertutto le 
violenze^ le rapine^ Vuccisioni, per la somma ferocia e fie- 
rezza di quei secoU barbarissimi ; né, come si è detto nelle 
Degnila , essendovi altro mezzo efficace di ritener in freno 
gli uomini prosciolti da tutte le leggi umane, che le divine 
dettate dalla Religione ; naturalmente per timor d' esser op- 
pressi e spenti gli uomini, come in tanta barbarie più man- 
sueti , essi si portavano da' Vescovi e dagli Alati di quei 
secoli violenti ; e ponevano sé, le loro famiglie e i loro patri- 
moni sotto la protezione di quelli ; e da quelli vi erano ri- 
cevuti ; le quali suggezione e protezione , sono i prhìcipali 
fiostitutivi de* Feudi. Onde è , che nella Germania , che do- 
vete essere più fiera e feroce di tutte l'altre nazioni d'Eu- 
ropa, restarono quasi più Sovrani Ecclesiastici , o Vescovi, 
Abati che Secolari ; e , come si è detto , nella Francia 
quanti Sovrani Principi erano, tanti s'intitolavano Conti^ o 
Duchi , ed Abati. Quindi nell'Euroj^a in uno sformato nu- 
mero tante città, terre e castella, s' osservano con nomi di 
Santi: perchè in luoghi o erti, o riposti, per udire la Messa, 
e fare gli altri uffizj di pietà comandati dalla nostra Religione^ 
si aprivano piccole Chiesicciuole , le quali. »si possono diffi- 
nire essere stale in que' tempi i naturali Asili de' Cristiani , 
i quali ivi da presso fabbricavano i lor abituri : onde dap- 
pertutto le più antiche case, che si osservano di questa bar- 
barie seconda, sono picciole Chiese in sì fatti luoghi per lo 
più dirute. Di tutto ciò un illustre esemplo nostrale sia l' Afta- 
dia di San Lorenzo d'Aversa, a cui s'incorporò VAbadia di 
San Lorenzo di Capova : ella nella Campania, Sannio, Pu- 
glia e neW Antica Calabria dal fiume Volturno fin al mar 
piccolo di Taranto governò cento e dieci Chiese o per sé 
stessa, per Abati, o Monaci a lei soggetti, e quasi di tutti 
i luoghi anzidetti gli Abati di San Lorenzo eran essi Baroni. 
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Ricorso che fanno le Nazioni sopra la Natura Eterna dei 
Feudi: e quindi il Ricorso del Diritto Romano Antico 
fatto col Diritto Feudale, 

A questi succedettero certi Tempi Eroici per una certa 
distinzione ritornata di nature quasi diverse , eroica ed 
umana, da che esce la cagione di quell'effetto, di che si ma- 
raviglia Ottomano^ ch'i Vassalli rustici in lingua feudale si 
dicon homines ; dalla qual voce deve venir V origine di quelle 
due voci feudali hominium ed homagium, che significano lo 
stesso ; detto hominium, quasi hominis dominium , che El' 
modio, all' osservar di Cujacio, vuole che sia più elegante 
che Homagium, detto quasi hominis agium, menamentò deh 
Vuomo, vassallo , ove voglia il Barone ; la qual voce bar- 
bara i Feudisti Eruditi , per lo vicendevole rapporto , con 
tutta latina eleganza voltano obsequium ; che dapprima fu 
una prontezza di seguir V uomo ovunque il menasse a col- 
tivar i suoi terreni VEroe ; la qual voce obsequium contiene 
eminentemente la fedeltà che si deve dal Vassallo al Ba- 
rone : tanto che Vossequio de' Latini significa unitamente, e 
V omaggio, e la fedeltà, che si debbono giurare neW Investi- 
ture de* Feudi: e Vossequio appresso i Romani Antichi non 
si scompagnava da quella eh' a' medesimi restò detta opera 
militaris , e da' nostri Feudisti si dice militare servitium ; 
per la quale i plebei Romani lunga età a loro propie spese 
serviron a' Nobili nelle guerre, come ce n'ha accertato sopra 
essa Storia Romana ; il qual ossequio con Y opere restò fi- 
nalmente a' Liberti , ovvero affranchiti inverso i loro Pa- 
troni; il quale aveva incominciato, come sopra osservammo 
sulla Storia Romana , da' tempi che Romolo fondò Roma 
sopra la Clientele ; che trovammo protezioni di contadini 
Giornalieri da esso ricevuti al suo Asilo; le quali clientele, 
come indicammo nelle Degnità, non si possono sulla Storia 
Antica spiegare con più propietà , che per Feudi : siccome 
i Feudisti Eruditi con si ^tta elegante voce latina clientela 
voltano questa barbara feudum. E di tali Principi di cose 
apertamente ci convincono V Origini di esse voci opera e servi- 
tium : perchè opera, nella sua significazione natia, è la f aliga 
d'un giorno d'un contadino: detto quindi da' Latini, operarius, 
che gl'Italiani dicono giornaliere; qual operaio, o giornaliere 
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che non aveva niun privilegio di cittadino y si duol essere 
stato Achille trattato da Agamennone, che gli aveva a torlo 
tolta la sua Briseide, Quindi appo 1 medesimi Latini resta- 
rono detti greges operarum, siccome aaco greges servorum ; 
perchè tali operai prima, siccome gli schiavi dopo, erano dagli 
Eroi riputati quali le bestie , che si dicono pasci gregatim ; 
e con lo stesso vicendevol rapporto dovettero prima essere i 
pastori di sì fatti uomini , come con tal aggiunto perpetuo 
di pastori de' popoli sempre Omero appella gli Eroi; e dopo 
essere stati i pastori degli armenti e de' greggi : e ce '1 con- 
ferma la voce vouo^, eh' a' Greci significa e legge ^, e pasco, 
come si è sopra osservato, perchè con la prima Legge Agraria 
fu accordato a' Famoli sollevatili sostentamento in terreni 
assegnati lor dagli Eroi ; il quale fu detto pasco propio di 
tali bestie, come il cibo è propio degli uomini. Tal propietà 
di pascere tali primi greggi del Mondo dev' essere stata di 
Apollo , che trovammo Dio della Luce Civile , o sia della 
Nobiltà , ove dalla Storia Favolosa ci è narrato Pastore in 
Anfriso ; come fu Pastore Paride , il quale certamente era 
Reale di Troja: e tal è'I Padre di famiglia che Omero 
appella Re ; il quale con lo scettro comanda, il bue arrosto 
dividersi a' mietitori, descritto nello Scudo d'Achille ; dove 
sopra abbiamo fatto vedere la Storia del Mondo , ^ quivi 
esser fissa V Epoca delle famiglie , perchè de' nostri pastori 
non è propio il pascere , ma il guidar , e guardare gli ar- 
menti e i greggi , non avendosi potuto la Pastoreccia intro- 
durre che dopo alquanto assicurati i confini delle prime 
città , per li ladronecci che si celebravano a' tempi eroici : 
che dev' essere la cagione , perchè la Bucolica , o Pastoral 
Poesia venne a' tempi umanissimi egualmente tra' Greci con 
Teocrito, tra' Latini con Virgilio, e tra gl'Italiani con San- 
nazaro, La voce servilium approva , queste cose istesse es- 
sere ricorse ne' tempi barbari ultimi : per lo cui contrario 
rapporto il Barone si disse Senior, nel senso, nel qual s'in- 
tende Signore; talché questi servi nati in casa dovetter esser 
gli Antichi Franchi , de' quali si maraviglia il Sodino ; e 
generalmente ritrovati sopra gli stessi, che vernm, li quali si 
chiamarono dagli Antichi Romani, da' quali vernaculm si 
dissero le Lingue Volgari, introdotte dal Volgo de' popoli ; 
che noi sopra trovammo essere state le plebi delVEroiche 
città ; siccome la Lingua Poetica era stata introdotta dagli 
iJroi, ovvero Nobili delle prime Repubbliche. Tal ossequio 
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d'Affranchiti, essendosi poi sparsa, e quindi dispersa la po- 
tenza de' Baroni tra' popoli nelle guerre civili , nelle quali 
i Potenti han da dipender da' popoli , e quindi facilmente 
riunita essendosi nelle persone de' Re Monarchi , passò in 
quello che si dice obsequium Principis ; nel quale, all'avviso 
di Tacito , consiste tutto il dovere de' soggetti alle Monar- 
chie. Al contrario per la differenza creduta delle due nature, 
un'eroica, altra umana, i Signori de* Feudi furon detli Ba- 
roni, nello stesso senso, che noi qui sopra trovammo, essere 
stati detti Eroi da' Poeti Greci, e Viri dagli Antichi Latini : 
lo che restò agli Spagnuoli , da' quali Vuomo è detto haron, 
appresi tai vassalli, perchè de6o/i, nel sentimento eroico, che 
.sopra dimostrammo, di femmine. Ed oltre a ciò, che testé 
abbiam ragionato, ch'i Baroni furon detti Signori , che non 
può altronde venire che dal latino seniores, perchè d'essi 
si dovettero comporre i primi pubblici Parlamenti de' nuoti 
Reami d'Europa; appunto come Romolo il Consiglio Pub- 
blico, che naturalmente aveva dovuto comporre de' piti vecchi 
della Nobiltà , aveva detto Senatum ; e come da quelli , che 
perciò erano e si dicevano Patres , dovettero venire detti 
Patroni coloro ch,e danno agli schiavi la libertà ; cosi in 
Italiano da questi dovettero venir chiamati Padroni in signi- 
ficazione fli Protettori , i quali padroni ritengono nella loro 
voce tutta la propietà ed eleganza latina ; a' quali per lo 
contrario con altrettanta latina eleganza, e propietà risponde 
la voce clientes , in sentimento di vassalli rustici ; a' quali 
Servio TuUiOj con ordinar il Censo, qual è stato sopra spie- 
gato, permise si fatti Feudi ; col più corto passo, col quale 
potè procedere sulle Clientele di Romolo , come si è sopra 
pienamente pruovato, che sono appunto gli affranchiti, ì 
quali poi diedero il nome alla nazione de' Franchi, come si 
ò detto nel Libro precedente al Rodino. In cotal guisa ri- 
iornarono i Feudi, uscendo dalla lor eterna sor^tt^o» additata 
nelle Degnità, dove indicammo i benefizj, che si possono spe- 
rare in civil natura ; onde i Feudi con tanta propietà ed 
eleganza iantina àsL^Feudisti Eruditi si dicono beneficia: eh* è 
quello eh' p^erva, ma sei^za farne uso, Ottomano ; che i vin- 
et^qri tenevano per sé % campi cp^tt delle conquiste, e da- 
vano a' poveri vinti i campi incolti , per sostentarvi si ; e 
si ritornarono i Feudi del primo Mondo , che nel Secondo 
Libro sì son trovati: rincominciando però, cpme dovett' es- 
sere per calura, qu^ fopra abbiam ragionato, àa^' Feudi ru- 
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siici personali, che troTammo essere state dapprìma le clién- 
tele di Romolo; delle quali ossenrammo nelle Degnità, essere 
stato sparso tutto V Antico Mondo de' popoli: le <{àali clien- 
tele eroiche nello splendore della Romana Libertà popolare 
passarono in quel costume col qual i plebei con le toghe si 
portavano la mattina a far la Corte a' grandi Signori^ e da- 
Tano loro il titolo degli Antichi Eroi, ate rex; li menavano 
nel Foro e li rimenavano la sera in casa : e i Signori, con- 
forme gli Antichi Eroi furon detti Pastori de' popoli, davano 
loro la Cena. Tai vassalli personali devon essere stati appo 
gli Antichi Romani i primi vades ; che poi restaròn cosi 
detti i rei obbligati nella persona di seguir i lor attori in 
giudizio ; la qual obbligazione dicesi vandimonium : i quali 
vades per le nostre Origini della Lingua latina debbon esser 
derivati dal retto vas, che da'Greci fu detto Bà\, e da' Bar- 
bari Was , onde poi Wassus , e finalmente Vassattus. Della 
quale spezie di vassalli abbondano oggi tuttavia i Regni del 
più freddo Settentrione , che ritengono ancor troppo della 
barbarie ; e sopra tutti quel di Polonia, ove si dicono Kmetos, 
e son una spezie di schiavi, de' quali quei Palatini sogliono 
giuocarsi le intiere Famiglie, le quali debbon passare a servir 
ad altri nuovi Padroni : che debbon essere gF incatenati per 
gli orecchi, che con catene d'oro poetico, cioè del frumento, 
che gli escono di òocca, lisi mena, dove vuol, dietrùV Ercole 
Gallico. Quindi si passò &' Feudi rustici di spezie reali: ai 
quali con la Prima Legge Agraria delle Nazioni, che tro- 
vammo essere stata Udi' Romani quella con la quale Servio 
Tullio ordinò il primo Censo ; per lo quale permise, come 
ritrovammo, ^ì plebei il dominio bonitario de* campi loro 
assegnati dai Nobili, sotto certi, non come innanzi sol 'per- 
sonali, ma anco reali pesi; che dovetter esser ì primi man- 
cipes, che poi restaròn detti coloro i quali in robe staBili 
son obbligati aW Erario: della qual spezie debbon essere stati 
i vinti, ai quali Ottomano disse poc' anzi che i Kmciìori da- 
vano i campi incolti delle conquiste, per sostehtarvisi còl col- 
tivarli, e si i^itornàtono fgliìAntei annodati alle ìeTteÀs) Eróote 
Greco, e i Neèsi del Dio Fidio, ovvero Erede Romano, qual 
sopra trovammo^ sciòlti finalménte ÀsAÌ^ Légge Petèlia. Tali 
Nessi della Legge Pètelia, per le cose le quali sopra ràjfiò-^ 
nammo, cori tutta loro ptopiétà cadoh a livellò pei' ispiegat 
i vassalli, ch0 dapprima si dovettero dire ligi àsi cotal nòdo 
legati; ì quali ora da: Feudisti doli diffihiti coloitò i quali deb- 
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. bono riconoscere per amici o nimici tutti gU amici o nimici 
del lor Signore: ch*è appunto il giuramento eh 'i VassalU Ger- 
mani Antichi appo Tacito, come altra volta V udimmo, davano 
a loro Principi di servire alla lor gloria. Tali Vassalli ligj , 
poscia ìsplendidendosi tali Feudi fin a' Sovram Civili, fìiTono 
li Re vinti; a' quali il popolo Romano con la formola solenne , 
con cui la Storia Romana il racconta, regna dono dabat, ch'era 
tanto dire , quanto beneficio dabat ; e ne divenivano Alleati 
del popolo Romano di quella spezie d' alleanza che i Latini 
dicevano fasdus incequale; e se n'appellavano Re amici éet 
popolo Romano nel sentimento che dagP Imperadori si dice- 
vano amici ì loro nobili Cortigiani ; la qual alleanza ine- 
guale non era altro , eh' un' Investitura di Feudo Sovrano , 
la quale si concepiva con quella formola che ci lasciò stesa 
LiviOf che tal Re alleato servarbt majestatem populi romani; 
appunto come Paolo Giureconsulto dice, che '1 Pretore rendè 
ragione, servata Maj estate populi Romani; cioè che rende ra- 
gione a chi le Leggi la danno , la nega a chi le Leggi la 
negano; talché tali Re alleati, erano Signori di Feudi So- 
vrani soggetti a maggior Sovranità: di che ritornò un senso 
comune all'Europa, che per lo più non vi hanno il titolo 
di MAESTÀ', che grandi Re , Signori di grandi Regni e di 
numerose Province. Con tali Feudi rustici , da' quali inco- 
minciarono queste cose, ritornarono V enfiteusi, con le quali era 
Stata coltivata la gran Selva Antica della Terra: onde il Lau- 
demio restò a significar egualmente ciò che paga il vassallo 
al Signore, e l' enfiteuticario al Padrone diretto. Ritornarono 
l'antiche Clienteie Romane) che furono dette Commende , le 
quali poco più sopra abbiamo fatto vedere : onde i vassalli 
con latina eleganza e propìetà da' Feudisti Eruditi ne sono 
detti clientes, ed essi Feudi si dicono clientelmi Ritornarono i 
eenei della spezie del censo ordinato da Servio Tullio; per 
la quale i plebei Romani dovettero lungo tempo servir ai 
Nobili nelle gUérre a lor proprie spese: talché i VasscMi 
detti ora an9flN7 e perangarj furono gli antichi assidui Ro- 
mani, èhe^ come trovammo sopta , suis assibus miìdtabant^, 
e i Nòbili fino alla Legge Petèlia, che sciolse alla plebe Ro- 
mana il diritto Feudale' dèi nodo, ebbero la ragione del cdr- 
csre' privato sopra ì plebei debitori. R\ÌOTBB.Tùt^o le precarie, 
ohe dovettero dai^rima essere di terreni dati^ dà' Signori alle 
preghiere de' poveri , per potervisi sostentare col coltivarli ; 
che tutte sono le ppssessiont appunto, le quali non mai co- 
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Dobbe la Legge delle XII Tavole , come sopra si è dimo- 
strato. E perchè la barbarie con le violenze rompe la fede 
de' commerzj , né lascia altro curar a' popoli , eh' appena le 
cose le quali alla naturai vita fanno bisogno : e perchè tutte 
le rendite dovetter esser in frutti che si dicon naturali, per- 
ciò a' medesimi tempi vennero anco i Livelli, come permuta- 
zioni di beni stabili; de' quali si dovette intender V utilità, 
com' altra volta si è detto ; eh' altri abbondasse di campi, che 
dassero una spezie di frutti, de' quali altri avesse scarsezza, 
e così a vicenda, e perciò -gli scambiassero tra di loro. Ritor- 
narono le Mancipazioni , con le quali il vassallo poneva le 
mani entro le mani del suo Signore , per significare fede e 
suggezione, oaàe ì vassalli rustici per lo Censo ài Servio 
Tullio, poco sopra abbiam detto essere stati i primi manci- 
pes de' Romani: e con la Mancìpazione ritornò la divisione 
delle cose mancipi e nec-mancipi, perchè i corpi feudali sono 
nec-mancipi, ovvero inalienabili dal vassallo , e sono man- 
cipi del Signore; appunto come i fondi delle Romane prò» 
vince furono nec-mancipi de' Pravineiali, e mancipi de' Ro- 
mani. Nell'ateo delle mancipazioni ritornarono le stipulazioni 
con le Infestucazioni , o Investiture , che noi sopra dimo^ 
stram mo essere si^te Vistasse . Con le stipulazioni ritornarono 
quelle che àiiV Antica Giurisprudenza Romana osservammo 
sopra, propiamente essere state dapprima dette cavissoe^ che 
poi in accorcio restarono dette caussce; che dà' tempi barbari 
secondi dalla stessa latina origine furon dette cautele , e 'i 
solennizzare con quelle i patti e i contralti si disse homor 
logare da quelli uomini, da' quali qui sopra vedemmo detti 
hominium, et homagium; perocché tutti i contratti di quelli 
tempi dovetter esser feudali. Così con le cautele ritornarono 
i patti cautelati^ nell'alto della mancipazione, che stipulati 
si dissero da' Giureconsulti Romani, che *sopra trovammo 
detti da stipula che veste il grano ; e si nello stesso seoso, 
ch'i Dottori Barbari àa^ essi Investiture, A^ite anco Infestu- 
cazioni , dissero patti vestiti ; e i patti non cautelati con la 
stessa significazione e voce da entrambi si dissero patti nudi. 
Ritornarono le due spezie di dominio diretto ed utile ; eh' a 
livello rispondono al quiritario e bonitario degli AntiDhi Ro- 
mani. E nacque il dominio diretto , come tra' Romani era 
nato prilla il dominio quiritario; che noi trovammo n^l suo 
incominciamento essere stato dominio de' terreni, dati Arplehei 
ài^'Nokili; della possessione de'quali, se questi fussero caduti, 
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dovevano sperimentare la revindicazione con la formola, a.jo 

HUNC FUNDUM MEUM ESSE EX JURE QUIRITI UM , in tal SenSO , 

come abbiamo sopra dimostro^ eh' essa revindicazione non 
altro fusse ch'una laudazione di tutto V ordine de* Nobili, che 
neWAristoerazla Romana aveva fatto essa Città in autori , 
da' quali essi plebei avevano la cagione del dominio civile ; 
per lo quale potevano vindicar essi fondi : il qual dominio 
dalla Legge delle XII Tavole fu sempre appellato autoritas, 
àiiVautorità di dominio^ eh' aveva esso Senato Regnante sul 
Largo fondo Romano; nel quale il popolo poi con la libertà 
popolare ebbe il Sovrano Imperio^ come sopra si è ragio- 
nato. Della qual Autorità della barbarie seconda, alla quale, 
come ad iunumerabili altre cose, noi in quesV Opera facciam 
l%ce con le antichità della prima (tanto ci sono riusciti più 
o^cun de' tempi della barbarie prima questi della seconda!) 
sono rimasti tre assai evidenti vestigi, in queste tre voci feu- 
dilli. Prima nella voce diretto : la qual conferma , che tal 
anione dapprima era autorizzala dal diretto padrone. Dipoi 
nella voce laiidemio, che fu detto pagarsi eziandio per lo feudo, 
che si fpsse dovuto per cotal Laudazione in autore, che noi di- 
clamo. Fin9,lmente nella voce laudo, che dovette dapprima si- 
gnificare sentenza di giudice in tali spezie di cause; che poi re- 
stò a'gfmrfij^*, che si dicono compromessi: perchè tali giudizj; 
sembravamo terminarsi amichevolmente a petto àe^giudin^j che 
si agitavano d'intorno agli allodj; che Buc^eo opina essere stati 
Gosi «deUi quasi allaudj ; come appo gì' Italiani da laude si 
è fatto lodie; jper li quali prima i Signori in duello la si 
avevan dovuto veder con Varmi come soprasi è dimostrato: 
il qual costume ha durato infìno alla mia età nel nostro 
Reame di Napoli ; dove i baroni, non coi giudizj civili^ ma 
co' duelli vendicavano gli attentati fatti da altri Baroni dentro 
i territori de' loro Feudi. E come il dominio quiritario degli 
Antichi Romani, cosi ì\ diretto degli Antichi Barbari restarono 
finalmente a significare dominio che ^^àne^ azione civUe 
reate. E qui si dà un assai luminoso luogo di contemplai^e, 
Del Ricorso che fanno le Nazioni, anco U Ricorso che fece 
la sorte de* Giureconsulti Romani Ultimi ma quella de' Dot' 
tori barbari ultimi; che siccome gti^Z^i avevano già a' tempi 
loro perduto di vista il loro diritto Romano Antico , come 
abbiamo a mille prtiove sopra fatto vedere ; cosi questi negli 
ultimi loro tempi perderono di vedu^ta VAn^tito diritto Feudale, 
Perciò gV Interpreti Eruditi della Romana Ragime risoluta» 
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niènte niegano, queste due spezie barbare di dominio essere 
state conosciute dal diritto Romano; attendendo al diverso 
suono delle parole, nulla intendendo essa identità delle cose. 
Ritornarono i beni ex jure optimoj quail i Feudisti Eruditi 
diffiniscono i beni allodiali liberi d'ogni peso pubblico, non» 
che privato: eM confrontano con quelle poche case che Ci- 
eerone osserva ex jure optimo a' suoi tempi essere restate in 
Roma: però come di tal sorta di beni si perde la notizia 
entro le Leggi Romane Ultime , cosi di tali allodj non si 
trova a' nostri tempi pur uno affatto : e come i predj ex 
jure optimo de' Romani innanzi, così dappoi gli allodj ritor- 
narono ad essere beni stabili liberi d'ogni pesò reale privaiOy 
ma soggetti a* pesi reali pubblici: perchè ritornò la guisa, 
con la quale dal Censo ordinato da Servio Tullio si formò il 
Censo che fu il fondo dell- Erario Romano : la qual guisa 
sopra si è ritrovata. Talché gì' allodj e i feudi, eh' empiono 
la somma divisione delle cose in diritto Feudale , si distin- 
guettero tra loro dapprima, ch'ji beni feudali portaVano di 
seguito la laudazione del Signore, gli allodj non già. Dove 
senza questi Principj si debbono perdere tutti i Feudisti 
Eruditi; come gli allodj, ch'essi con Cicerone voltano in la- 
tino bona ex jure optimo, ci vennero detti beni del F0so ; i 
quali nel proprio loro significato, come sopra si è detto, erano 
beni di un diritto fortissimo non infievolito da niuno peso 
stranièro, anche pubblico ; che, come pure àbbiam detto, fu- 
rono i 6em de^ Padri nello stato delle Famiglie, e durarono 
molto tempo in quello delle prime cittcT^, li quali beni essi 
avevano acquistato con le f alighe d'Ercole. La qual difficùltà 
per questi stessi Principj facilmente si scioglie con quel me- 
desimo ERCOLE , il quale filava , diveiiuto servo d' iole e 
d'onfale : cioè che gli Eroi s' effemminarono, e cedettero le 
loro ragioni eroiche a'pi«6ei, ch'essi avevano tenuti péir fem- 
mine; a petto de' quali essisi tenevano, e si chiainavìaDo 
VIRI, come si è sopra spiegato; è soffersero assoggetiini ì 
loro beni all' JEV'ario col Censo; il qual primh ifu pianta à»lU 
repubbliche popolari, e poi si trovò aoeoniiio a starvi 'àopra 
ÌQ MonarcMe, Cosi per taX diriito Feudale Aritiièù che nà 
tempi appressa» si eta^ perduto di vista , ritoriiaFonò i fondi 
ex jure Quiritiwn ; ette spiegammo diritto de' Romani in pub- 
blica Ragunànza armati dìf làncie* che diieevaho quire^; idei 
quali si concepì kt férmdèd ééih remndieazi&ne! , kìo aukc 
pùNDUM uBmc ÈBS& i:x jòrb bùiRÌTifiM , ch' era ^ cbme si è 
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detto, una laudazione in autore della Città Eroica Romana; 
come dalla barbarie seconda certamente t Feudi si disseìro 
BENI DELLA LANCIA, i quali portavano la laudazione de* Signori 
in autori: a differenza degli allo dj ultimi detti beni del fuso, 
con qaal Ercole invilito /ila, fatto «eruo di femmine: ove sopra 
diemmo V origine eroica al motto dell'Arme Reale di Franeid, 
iscritto, LILIA NON NENT, che 'il quel Regno non succedon le 
Donne: perchè ritornarono le successioni gentilizie della Legge 
delle XII Taro/e; che trovammo essere jtjs gentium romano- 
rum: quale da Baldo udimmo, la Legge Salica dirsi jus gen- 
tium GALLORUM ; la qual fu celebrata certamente per la Ger- 
mania: e così dovette osservarsi per tutte V altre prime bar- 
bare nazioni d'Europa ; ma poi si ristrinse nella Francia e 
nella Savoja. Ritornarono finalmente le Corti Armate, quali 
sopra trovammo essere state Ragunanze Eroiche , che si 
tenevano sotto l'armi, dette di Cureti greci e di Quiriti ro- 
mani: e i primi parlamenti de' Reami d'Europa dovetter es- 
sere di Baroni ., come quel di Francia certamente lo fu di 
fari ; del quale la Storia Francese apertamente ci narra , 
essere stati Capi sul principio essi Rei; i quali in qualità 
dei Commessarj creavano i Pari della Curia, ì quali ^iudi- 
casser le cause; onde poi restaron detti i Duchi e Pari di 
Francia : appunto come il primo giudizio che Cicerone dice 
èssersi agitato della vita d*un Cittadino Romano^ fu quello 
in cui il Re Tulio Ostilio criò i Duumviri in qualità di 
Commessarj: ì quali, per dirla con essa /ormoia, che Tito 
Liviq^ n'arreca, in horatium perduellionem dicbrent; il qual 
aveva ucciso la sua sorella: perchè nella severità di tai tempi 
eroici, ogn' ammazzamento di cittadino quando le ciìfa si 
componevano' di soli Etoi, come sopra pienamente si è di- 
niostrato, era riputato un* ostilità fatta contro la patria , 
ch'è appunto perduellio ; ed ogni tal ammazzamento detto 
parricidium ^ ipeTtìi*er& fatto d*un Padre, o aiià d'un Nobile; 
siccome sop^à vedemmo in tali tempi Roma dividersi in 
padri e PLÈBE. Perciò da' Romolo iriÈn a itiilh Ostilio non 
vi fti accusa d'alcun Nobile ucciso; perche i iV^ofit/f dovévan 
essère attéilti a non eombettere tali ó)fm,' praticandosi ^rà 
lóro i duèlli, de' quali sopra si è i^àjiónató:^ perchè nel 
Caso di Orazio noii v' era chi Con duellò aVèsie "vindicato 
pH^dtamènte Pammaziàmento * di ' ÒrasHa ; perciò àH'tpHó 
Ostilio ne fu là prirn^^ "volta ordiilàto nti giudiiióJMitàhdé 
gli amrÀuzisàménti de' pMéi ' o ^tòii latti di' loro p^idroni 
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medesimi, e niuno li poteva accusare ; o eran fatti da altri 
e come di servi altrui, si rifaceva al padrone il danno : come 
ancor $i costuma nella PoZoma, Lituania, Svezia, Danimarca, 
Norvegia. Ma gVInterpreti Eruditi della Romq,na Ragione 
non videro questa difficultà, perchè rìposaron sulla vana 
opeaione delVInnocenza del Secol d^oro ; siccome i Politici 
per la stessa cagione riposarono su quel detto à! Aristotile , 
che uqW Antiche Repubbliche non erano Leggi d'intorno ai 
'privati torti ed offese ; ond^ Tacito , Sallustio e altri per 
altro acutissimi Autori, ove narrano òbW Origine delle Re' 
pubbliche e delle Leggi, raccontano del primo stato innanzi 
delle Città, che gli uomini da principio menarono una vita> 
come tanti Adami nello Stato deW Innocenza, Ma poiché 
entrarono nella città quelli homines, de' quali si maraviglia 
Ottomano, e da' quali viene il diritto naturale delle Genti, 
che Ulpiano dice humanarum , indi in poi Pammazzamento 
agogni uomo fu detto homicidium. Or in si fatti ParlamenH 
dovettero discettarsi cause feudali d'intorno o diritti, o, suc- 
cessioni, devoluzioni de' /ìsudt per cagion di fellonia o di 
caducazione; le quali cause confermate più» volte con tali 
giudicature fecero le Consuetudini Feudali; le quali sono le, 
più antiche di tutte l'altre d'Europa ; che ci attestano, il 
diritto Naturai delle Genti esser nato con tali umani costumi 
de' Feudi, come scopra si è pienamei^te provato. Finalpaente 
come dalla sentenza con la, qual era strato condannato Orazio, 
permise il Re Tulio al reo Vappellagione al popolo, ch'allora 
era di soli Nobili, come sopra si è dimostrato ; perchè da 
un Senato Regnanti, non vi è altro rimedio a' rei, che ^ ri- 
corso al Senato medesimo; cosi, e non altrimente, dovettero 
pi-aticar i Nobili de' tempi barbari ritornati di richiamarsi 
ad essi Re ne' di lor Parlamenti, come per esemplo alli Re 
di Francia che dapprima ne furon Capi. De' quali Parlamenti 
Eroici serba un gran vestigio il Si^tgro Coniglio Napoletano; 
al cui Presiderit^ si dà titolo di Sagra Ple.gai mfmsstà; i Con- 
siglieri si appellano milites; e Ti tengono Juogp ài Commes- 
sati perchè ne' tempi barbari secondi , i soli Nobili eran 
Soldati, e i plebei servivano loro nelle guerre, come dei tempi 
barbari prÀmi l'osservammo in Ornerò, e nella Storia Romana 
Antica; e dalle di \\ìì sentenze non v'ò appellagione ad altro 
Giudica, m^ solamente il richiamo al medesifno Tribunale, 
Dalle quali cose tutte soprsi qui noverate bassi a conchiu- 
d^e, che furono dappermtto R^^i, otpn diciamo di Stato, 
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ma di governo aristocratici ; come ancora nel freddo Sellen- 
trione or è la Polonia^ come da eencinqiiant'anni fa lo erano 
la Svezia e la Danimarca, che col tempo, se non se le impe- 
discono il naturai corso straordinarie cagioni, verrà a perfet- 
tissima Monarchia: lo che è tanto vero, ch'esso lodino giu- 
gno a dire del suo Regno di Francia, che fu non già ài go- 
verno, come diciam noi, ma di stato aristocratico, duranti le 
due linee Merovinga e Carlovinga. Ora qui domandiamo al 
BodinOj come il Regno di Francia diventò, qual ora è, per- 
fettamente Monarchico ? Forse per una qualche Legge Regia, 
con la quale i Paladini di Francia si spogliarono della loro 
potenza, e la conferirono nelli Re della Linea Capetinga? Se 
egli ricorre alla Favola della Legge Regia finta da Triboniano, 
con la quale il popolo Romano si spogliò del suo sovrano 
Ubero Imperio, e *1 conferi in Ottavio Augusto, per ravvi- 
sarla una Favola, basta leggere le prime pagine degli Annali 
di Tacito, nelle quali narra V ultime cose d'Augusto, con le 
quali legittima nella di lui persóna aver incominciata la Mo- 
narchia de* Romani ; la qual sentirono tutte le Nazioni aver 
incominciato da Augusto. Forse perchè la Francia da alcuno 
de' Capetingi fu conquistata con forza d'armi ? Ma di tal 
infelicità la tengono lontana tutte le Storie. Adunque e Ro- 
dino, e con lui tutti gli altri Politici, e tutti i Giureconsulti 
c'hanno scritto de jure Publico , devono riconoscere questa 
Eterna Naturai Legge Regia , per la quale la potenza libera 
di uno Stato, perchè /tftera, deve attuarsi: talché di quanto 
ne rallentano gli Ottimati, di tanto vi debbano invigorire i 
popoli, finché vi divengano liberi , di quanto ne rallentano 
i popoli liberi, di tanto vi debbano invigorire li Re, fin tanto 
che vi divengan Monarchi. Per lo che, come quel de' Filo- 
sofi, sia de' Morali Teologi è della Ragione; cosi questo 
delle Genti è diritto Naturale àéìV Utilità e della Forza; il 
quale, com'i Giureconsulti dicono, usu exigente humanisque 
NECEssiTATiBUs EXPOSTULANTiBus, dalle Nazioui vien celebrato. 
Da tante sì belle e si eleganti espressioni della Giurispru- 
denza Romana Antica, con le quali i Feudisti Eruditi miti- 
gano di fatto e possono mitigare vieppiù la barbarie della 
dottrina Feudale, sulle quali si è qui dimostrato convenire 
Videe con somma propietà: intenda Oldendorpio, e tutti gli 
altri con lui, se '1 diritto Feudale è nato dalle scintille àeì- 
V incendio dato da' Barbari al diritto Romano ; che '1 diritto 
Romano è nato dalle scintille de' Feudi celebrato dalla prima 
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barbarie del Lazio; sopra i quali nacquero tutte le Repubbli- 
che al Mondo; lo che siccome in un particolar Ragiona- 
mento sopra, ove ragionammo della Politica Poetica, delle 
prime si è dimostrato , cosi in questo Libro , conforme nel- 
l'Idea dell'Opera avevamo promesso di dimostrare, si è ve- 
duto, dentro la Natura Eterna de' Feudi ritrovarsi V Origini 
dei Nuovi Reami d'Europa. 

Ma finalmente con gli Studj aperti nelV Università d'Italia 
insegnandosi le Leggi Romane comprese ne' Libri di Giu- 
stiniano, le quali vi stanno concepute sul Diritto Naturale 
delle Genti Umane, le menti già più spiegate e fattesi più 
intelligenti si diedero a coltivare la Giurisprudenza della 
Naturai Equità ; la qual adegua gVignobili co' Nobili in ci- 
vile ragione, come lo son eguali in natura umana : e appunto 
come da che Tiberio Coruncanio cominciò in Roma ad inse- 
gnare pubblicamente le leggi, n'incominciò ad uscire l'arcano 
di mano de' Nobili, e a poco a poco se n'infievolì la potenza; 
cosi avvenne a' Nobili de' Reami d'Europa , che si erano 
regolati con governi aristocratici, e si venne alle Repubbli- 
che libere e alle perfettissime monarchie : le quali forme di 
stati, perchè entrambe portano governi umani, comportevol- 
mente si scambiano l'una con l'altra : ma richiamarsi a stati 
Aristocratici, egli è quasi impossibile in natura civile : tanto 
che Dione Siracusano, quantunque della Real Casa, ed aveva 
cacciato un mostro de' Principi , qual fu Dionigio Tiranno 
da Siragosa, ed era tanto adorno di belle civili virtù , che 
il resero degno delV amicizia del divino Platone; perchè tentò 
riordinarvi lo stato aristocratico, funne barbaramente ucciso : 
e i Pittagorici, cioè, come sopra abbiamo spiegato^ i Nobili 
della Magna Grecia, per lo stesso attentato furono tutti Usr 
gliati a pezzi, e pochi, che s'erano in luoghi forti salvati, 
furono dalla moltitudine bruciati vivi: perchè g^ uomini 
plebei una volta che si riconoscono essere d' ugual natura 
co' Nobili, naturalmente non sopportano di non esser loro 
uguagliati in civil ragione : lo che consieguono o nelle jRe- 
pubbliche libere, o sotto le Monarchie. Laonde nella presente 
umanità delle Nazioni, le Repubbliche Aristocratiche, le quali 
ci sono rimaste pochissime, con mille sollecite cure, e accorti 
e saggi provvedimenti , vi tengon insiem insieme , e in do- 
vere, e contenta la moltitudine. 
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Descrizione del Mondo antico e moderno delle Nazioni^ os- 
servata conforme al Disegno de' Principi di questa Scienza. 

Questo corso di cose umane civili non fecero Cartagine , 
Canova, Numanzia; dalle quali tre Città Roma temè V Im- 
perio del Mondo : perchè i Cartaginesi furono prevenuti dalla 
natia acutezza Africana, che più aguzzarono coi commerzj 
marittimi ] i Capovani furono prevenuti dalla mollezza del 
Cielo, e àsLÌV abbondanza della Campagna Felice: e finalmente 
i Numantini, perchè sul loro primo fiorire dell'Eroismo fu- 
rono oppressi dalla Romana potenza, comandata da uno Sci- 
pione Affricano vincitor di Cartagine, ed assistito dalle forze 
del Mondo. Ma i Romani, da ninna di queste cose mai pre- 
venuti, camminarono con giusti passi, facendosi regolar dalla 
Provvedenza per mezzo della Sapienza Volgare ; e per tutte 
e tre le (orme degli Stati Civili secondo il lor ordine natu- 
rale, eh' a tante pruove in questi Libri si è dimostrato, dur 
rarono sopra di ciascheduna, finché naturalmente alle forme 
prime succedessero le seconde : e custodirono V Aristocrazia 
fin alle Leggi Pubblia e Petelia: custodirono la libertà po- 
polare fin a' tempi di Augusto; custodirono la Monarchia, 
finché all'interne ed esterne cagioni, che distruggono tal forma 
di stati, poterono umanamente resistere. 

Oggi una compiuta Umanità sembra essere sparsa per tutte 
le Nazioni: poiché pochi grandi Monarchi reggono questo 
Mondo di popoli ; e se ve n' hanno ancor barbari, egli n' è 
cagione, perchè le loro Monarchie hanno durato sopra la Sa- 
pienza Volgare di Religioni fantastiche e fiere, col congiun- 
gervisi in alcune la natura non men giusta delle Nazioni loro 
soggette. E facendoci capo dal freddo Settentrione, lo Czar 
di Moscovia, quantunque Cristiano, signoreggia ad uomini di 
menti pigre. Lo Cnez, o Can di Tartaria , domina a gente 
molle, quanto lo furono gli Antichi Seri, che facevano il mag- 
gior corpo del di lui grand' Imperio, eh' or egli ha unito a 
quel della China. Il Negus d'Etiopia, e i potenti Re di Efeza 
e Marocco regnano sopra popoli troppo deboli e parchi. Ma 
in mezzo alla Zona Temperata , dove nascono uomini d'ag- 
giustate nature, incominciando dal pili lontano à^ Oriente, Vlm- 
perador del Giappone vi celebra un' Umanità somigliante 
alla Romana ne' tempi delle guerre Cartaginesi; di cui imita 
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la ferocia nell'armi, e, come osservano dotti viaggiatori, ha 
nella lingua un' aria simile alla Latina , ma per una Reli- 
^tone fantastica assai terribile e fiera di Dei orribili, tutti 
carichi d'armi infeste , ritiene molto della natura eroica ; 
perchè i Padri Missionarj, che sonvi andati, riferiscono che 
la maggior difficullà ch'essi hanno incontrato per convertire 
quelle genti alla Cristiana Religione, è, ch'i Nobili non si 
possono persuadere eh' i })lebei abbiano la stessa natura 
umana, ch'essi hanno. Quel de' Chinesi, perchè regna per 
una Religion mansueta, e coltiva lettere , egli è umanissimo. 
L'altro deW Indie è umano anzi che no, e si esercita nel- 
Varti per lo più della pace. Il Pernano e '1 Turco hanno 
mescolato alla mollezza dell'Asia da essi signoreggiata la rozza 
dottrina della loro Religione; e cosi particolarmente i Tur- 
chi temperano l'orgoglio con la magnificenza, col fasto, con 
la liberalità e con la gratitudine. Ma in Europa, dove dap- 
pertutto si celebra la Religion Cristiana, che insegna un'ideo 
di Dio infinitamente pura e perfetta, e comanda la carità 
inverso tutto il Gener Umano, vi sono delle grandi Monarchie 
ne' lor costumi Umanissime; perchè le poste nel freddo. Se^ 
tentrione, come da cencinquant'aiyii fa furono la Svezia e la 
Danimarca, così oggi tuttavia laTo/owm, e anco Vlnghilterra, 
quantunque sieno di stato monarchiche, però aristocratica- 
mente sembrano governarsi: ma se '1 naturai corso delle cose 
umane civili non è loro da straordinarie cagioni impedito, per- 
verranno a perfettissime Monarchie. In questa parte del Mondo 
sola, perchè coltiva Scienze, di più sono gran numero di Re- ' 
pubbliche popolari, che non si osservano affatto nell'altre tre. 
Anzi per lo ricorso delle medesime pubbliche utilità e neces- 
sità vi si è rinnovellata la forma delle Repubbliche degli Etoli 
ed Achei, e siccome quelle Jaron intese da' Greci per la necessità 
d'assicurarsi della potenza grandissima de'Romani; cosi han 
fatto i Cantoni Svizzeri e le Provincie unite , ovvero gli 
Stati d^Olanda, che di più città libere popolari hanno or- 
dinalo due Aristocrazie, nelle quali stanno unite in perpetua 
lega di pace e guerra. E' 1 corpo dell' Imperio Germanico 
è egli un sistema di molte città libere, e di Sovrani Principi, 
il cui capo è rimperadore ; e nelle faccende che riguardano 
lo stato di esso Imperio si governa aristocraticamente. E qui 
è da osservare , che Sovrane Potenze , unendosi in Leghe o 
in perpetuo, o a tempo ^ vengon esse di sé a formare Stati 
Aristocratici; ne' quali entrano gli ansiosi sospetti, propj 
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iéiV Aristocrazie, come si è sopra dimostrato. Laonde essendo 
questa la forma ultima degli Stati Civili; pe^rchè non si può 
intender in civil natura uno Stato il qukl a si fatte Aristo- 
crazie fosse superiore; questa stessa Forma debb'essere stata 
la prima , eh' a tante pruove abbiamo dimostrstto in que- 
sf Opera, che furono Aristocrazie di PadriyRe Sovrani delle 
loro Famiglie^ uniti in Ordini Regnanti nelle prime Città : 
perchè questa è \2k natura de^Principj, che da essi primi inco-. 
mincino, ed in essi ultimi le cose vadano a terminare. Ora 
ritornando al proposito, oggi in Europa non sono Aristocra- 
zie, più che cinque; cioè Vinegia, Genova, Lucca in Italia, 
Ragugia in Dalmazia , e Norimberga in Lamagha ; e quasi 
tutte son di brevi confini. Ma dappertutto VEuropa Cristiana 
sfolgora di tanta Umanità, che vi si abbonda di tutti i beni, 
che possano felicitare l'Umana Vita, non meno per gli agi 
del corpo, che per li piaceri così della mente, come dell'a- 
nimo. E tutto ciò in forza della Cristiana Religione ; ch'in- 
segna verità cotanto sublimi , che vi si sono ricevute a ser- 
virla le più dotte filosofie de' Gentili; e coltiva tre Lingue 
. come sue, la più antica del Mondo, VEbrea, la più dilicata, 
la Greca, la più grande, ch'è la Latina, Talché per fini anco 
umani ella è la Cristiana la migliore di tutte le Religioni 
del Mondo : perchè unisce una Sapienza comandata con la 
ragionata in forza della più scelta dottrina de'Filosofi e 
della più colta Erudizion de'Filologi. Finalmente valicando 
l'Oceano nel Nuovo Mondo gli Americani correrebbono ora 
tal Corso di cose umane, se non fussero stali scoperti' dagli 
Europei. 

Ora con tal Ricorso di cose Umane Civili, che particolar- 
mente in questo Libro si è ragionato, si rifletta su i confronti 
che per tutta quesV Opera in un gran numero di materie si 
sono fatti circa i tempi primi , e gli ultimi delle Nazioni 
Antiche e Moderne : e si avrà tutta spiegata la Storia, non 
già particolare , ed in tempo delle Leggi, e de' fatti de'i?o- 
mani, o de' Greci; ma suWidentità in sostanza d'intendere, 
e diversità de'modi lor di spiegarsi; si avrà la Storia Ideale 
delle Leggi eterne sopra le quali corron i Fatti di tutte le 
Nazioni , ne' loro sorgimenti , progressi , stati , decadenze e 
fini, se ben fosse, lo che è certamente falso, che dall' J^^er- 
nità di tempo in tempo nascessero Mondi infiniti. Laonde 
non potemmo noi fare a meno di non dar a quest'Opera l'in- 
vidi^* titolo di SCIENZA nuova; perch'era un troppo m<|J53.' 
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stamente defraudarla di suo diritto e ragione, ch'aveva soprs^ 
un Argomento Universale, quanto lo è d'intorno alla na* 
TURA COMUNE DELLE NAZIONI; per quella propietà ch'ha ogni 
Scienza perfetta nella sua Idea ; la quale ci è da Seneca 
spiegata con quella vasta espressione : pusilla res hic Mun*^ 
du8 est, nisi id quod qucerit, omnis Mundus habeat. 



CONCHIUSIONE DELL' OPERA 



Sopra un^ Eterna Repubblica naturale, in ciascheduna sua 
spezie ottima f dalla Divina Provvedenza ordinata. 

Gonchiudiamo adunque quest'Opera con Platone, il quale 
fa una quarta spezie di Repubblica, nella quale gli uomini 
onesti e dabbene fussero supremi Signori; che sarebbe la 
vera Aristocrazia Naturale. Tal Repubblica, la qual intese 
Platone, cosi condusse la Provvedenza da' primi incomincia- 
menti delle Nazioni ; ordinando che gli uomini di gigantesche 
stature più forti, che dovevano divagare per Valture dei 
montiy còme fanno le fiere ^ che sono di più forti naturey 
eglino ai primi fulmini dopo V Universale Diluvio, da sé stessi 
atterrandosi per entro le grotte de' monti, s'assoggettissero 
ad una Forza Superiore , eh' immaginarono Giove ; e tutti 
stupore, quanto erano tutti orgoglio e fierezza, essi s'umilias' 
sero ad una Divinità: che in tal ordine di cose umane non 
si può intender altro consiglio essere stato adoperato dalla 
Provvedenza Divina , per fermarli , dal loro bestiai errore , 
entro la gran selva della Terra, affine d'introdurvi V Ordine 
delle cose umane civili. 

Perchè quivi si formò uno Stato di Repubbliche per cosi 
dire monastiche, ovvero di solitarj Sovrani sotto il governo 
d'un ottimo massimo, ch'essi stessi si finsero, e si credettero, 
al balenar di que' fulmini: tra' quali rifulse loro questo vero 
lume di Dio, eh' egli governi gli uomini : onde poi tattfò 
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Vumane utilità loro somministrate , e tutti gli ajuti pòrti 
nelle umane necessità immaginarono esser Dei, e come tali 
li temettero e rjve/irono. Quindi J;r^' forti freni di spaven- 
tósa superstimoneii e pugiientissìrtii stimoli di iihiUne^ be- 
stiale, i quali entrambi in tali uòmini dove tter esser violen- 
tissimi ; perchè sentivano V aspetto del Cielo esser loro ter- 
ribile, e perciò impedir loro Vuso della Venere ; essi l'im- 
peto del moto corporeo della libidine dovetter tener in co- 
nato ; e sì incominciando ad usare Vumana libertà, eh' è di 
tener in freno i moti della concupiscenza , e dar loro altra 
direzione; che non venendo dal corpo, da cui vien la con- 
cupiscenza, dev'essere della mente, e quindi propio dell'uomo: 
divertirono in ciò , eh' afferrate le donne a forza , natural- 
mente ritrose e schive, le strascinarono dentro le loro grotte; 
e per usarvi, le vi tennero ferme dentro in perpetua com- 
pagnia di lor vita : e si co' primi umani concubiti, cioè pu- 
dichie religiosi, diedero principio a' matrimoniii perii quali 
con certe mogli fecero certi figliuoli , e ne divennero certi 
padri; e si fondarono le Famiglie, che governavano con fa- 
migliari imperj ciclopici sopra i loro figliuoli, e le loro mo- 
gli, liTop] di sì fiere e dì orgogliose nature; acciocché poi 
nel surgere delle città, si trovassero dispósti gii uomini a 
'temer] gl'Imperi Civili. Così la Provvedenza ordinò certe 
Repubbliche Jconomiche di forma monarchica sotto Padri 
in quello- stato Principi, òttimi per séèso, per età, pet virtù; 
i quali nello S^afo, che dir debbesi di Natura, che fu lo stesso 
che lo Stato disile Famiglie , dovettero formar i primi Or- 
dini Naturali, siccome quelli, ch'ermo piij casti e forti; 1 
quali fermi nelle lor terre , per difenderne sé, e le loro fa- 
miglie, non potendone più campare fuggendo, come avevano 
innanzi fatto, nel loro divagamento ferino, dovettero uccider 
fiere, che l'infestavano ; e per sosieritarmsi con le famiglie^ 
non più divagando per trovar pàsco, domar le terre e semi- 
narvi il frumento : e inìXo ciò per salvezza del Geìner t/t^iano. 
A capo di lunga età cacciati daìla forza de' propj mali, che 
loro cagionava V infame comunióne delle eose, e delle donne, 
nella qual erano restati dispersi per le pianure e\e valli in 
gran numero uomini empj, che non temevano Dei; impudi- 
chi, ch'usavano la sfacciata Venere bestiale; nefarj, che spesso 
Vusavano con le madri, con le figliuole; deboli, erranti e soli, 
inseguiti alla vita da violerai robusti, per le risse nate dai essa 
infame comunione ; corsero a ripararsi negli Asili de* Padri ; 
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e quésti ridevendoli in proiezione, vennero con le Clientele 
ad ampliare i Regni Famigliari sopra essi Famoli: e si spie- 
gairono Repubbliche sopiSi Ordini naturalmente migliori per 
virtù certamente emofc e ; come ùì pietà , ch'adoravano la 
Divinità, benché da essi per poco lume moltiplicata, e divisa 
negli Dei, e Dei formati secondo le varie loro apprensioni, 
come da Diodoro Siculo, e più chiaramente da Eusebio nei 
Libri de Prceparatione Evangelica, e da San Cirillo 'Ales- 
sandrino ne'Libri contro Giuliano Apostata si deduce e con- 
ferma: e per ess2i pietà ornati di prudenza, onde si consi- 
gliavano con gli auspicj degli Dei ; di temperanza^ ch'usavano 
ciascuno con una sola donna pudicamente , ch'avevano coi 
divini auspicj presa in perpetua compagnia di lor vita ; di 
fortezza, d'uccider fiere, domar terreni; e di magnanimità, 
di soccorrer à' deboli, e dar ajuto a' pericolanti ; che furono 
per natura \e Repubbliche Erculee ; nelle quali pii, sapienti, 
casti, forti e magnanimi debellassero superbi e difèndessero 
deboli ; cb'è la forma eceeUénte dei Civili Governi. Ma fmaK 
mente i Padri delle Famiglie per la Religione e Virtù dei 
loro Maggiori lasciati grandi cùn le fatighe de' lor Clienti, 
a6u5an(lo delle leggi dèlia, protezione, di quelli facevaii aspro 
governo; ed essendo usciti dall'Ordine Naturale, ch'è quello 
della giustizia, quivi i Clienti loro si ammutinarono, M.2L 
perchè senz'ordine , ch'è tanto dir ^nza Dio , la Società 
Umana non può reggere liemmeno un momento ; menò la 
Protjvedenza naturalmente i Padri delle Famiglie ad unirsi 
con le lor attenenze in ordini contro di quelM ; e per paci- 
ficarli con la prima Legge Agraria, che fu nel Mondo^ per- 
misero loro il dominio bonitario de' campi, ritenendosi essi 
il dominio ottimo, o sia Sovrano Famigliare : (»ide nacquero 
le prime Città sopra Ordini Regnanti di Nobili : e sul man- 
care dell'Ordine Naturale, che, conforme allo Stato allor di 
iVitt^Kro,- era stato per spezie^ jteT sesso, per età, per virtù; 
fece la Prov^edenza nascere VOrdine Civile col nascere di esse 
CiMà; e prima di tutti quello ch'alia Natura più s'appressava, 
per nobiltà delta spezie uniana; ch'altro nobiltà in tale stato 
di cose non foteva estimarsi , che dal generar umanamente 
con le mogH preàe con gli auspicj divini : e si per un Eroi- 
smo, i Nobili regnassero ancora sopra i plebei, che non con-* 
traevano matrìmonj con si fatta solennità: e finiti i Re^i 
Dividi, co' quali le Famiglie si erano governate per mezzo 
dei divini auspii^ ; dovendo regnar essi J^roi^ in forza. 4qII^ 
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forma de' Governi Eroici medesimi^ la prìncipal pianta dì 
tali Repubbliche fusse la Religione custodita dentro essi Or- 
dini Eroici ; e per essa Religione fossero de' soli Eroi tutti 
i diritti e tutte le ragioni Civili, Ma perchè eotal nobiltà era 
divenuta dono della Fortuna, tra essi Nobili, fece surgere 
l'Ordine de' Padri di famiglia medesimi, che per età erano 
naturalmente piit degni : e tra quelli stessi fece nascere per 
Re li più animosi e robusti; che dovettero far capo agli 
altri, e fermarli in Ordini per resistere ad atterrire Clienti 
ammutinati contr' essoloro. Ma col volger degli anni vieppiù 
l'umane menti spiegandosi, le plebi de' popoli si ricredettero 
finalmente della vanità di tal Eroismo, ed intesero esser essi 
à' ugual natura umana co' Nobili; onde vollero anch'essi 
entrare negli Ordini Civili delle Città; ove, dovendo a capo 
di tempo esser Sovrani essi Popoli, permise la Prowedenza 
che le plebi per lungo tempo innanzi gareggiassero con la 
Nobiltà di pietà e di religione nelle contese eroiche, di do- 
versi da' Nobili comunicar a' plebei gli atbspicj , per ripor- 
tarne comunicate tutte le pubbliche e private ragioni civili, 
che se ne stimavano dipendenze r e si la cura medesima 
della pietà, e lo stesso affetto della Religione portasse i po- 
poli ad esser Sovrani nelle Città ; nello che il popolo Romano 
avanzò tutti igli altri del Mondo, e perciò funne ì\ popolò 
signor del Mondo, In eotal guisa tra essi Ordini Civili tra- 
méschiandosi vieppiù l'Ordine Naturale, nacquero le popolari' 
Repubbliche ; nelle quali, pòlche si aveva a ridurre tutto o a 
sorte, a bilancia, perchè il Caso, o '1 Fato non vi regnasse, 
k Prowedenza .ordinò, che '1 Censo vi fusse la regola degli 
onori : e cosi gl'industriosi, non gl'infingardi; i parchi, non 
li prodighi ; i providi, non gli scioperati ;. i magnanimi, non 
gli gretti di cuore; ed in una i ricchi con qualche virtù, e 
con alcuna immagine di virtù, non li poveri con molti e 
sfacciati vizj, fussero estimati gli ottimi del governo. Da re- 
pubbliche cosi fatte gVintieri popoli ^ ch'in comune voglion 
giustizia, comandando leggi giuste , perchè universalmente 
buone, ch'Aristotile divinamente diffinisce t^o^ontd senza pas- 
sioni, e si volontà d'Eroe , che comanda alle passioni, uscì 
la Filosofia, dalla forma di e§se Repubbliche destata a for- 
mar l'Eroe , e per formarlo interessata della verità : coai 
ordinando la prowedenza, che non avendosi appresso a fare 
più per sensi di Religione , come si erano fatte innanzi , le 
azioni virtuose, hces&e la Ft7o^o/f a intendere le «ir^ù nella 
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lor idea ; in forza della quale riflessione, se gli uomini non 
avessero virtùf almeno si vergognassero de* vizj; che soltanto 
i popoli addestrati al mal operare può contenere in uffizio: 
e dalle Filosofie , pennise provenir l' Eloquenza , che dalla 
stessa forma di esse Repubbliche Popolari, dove si coman- 
dano buone leggio fusse appassionata del giusto ; la quale da 
esse idee di virtù infiammasse i popoli a comandare le 
buone leggi : la qual Eloquenza risolutamente diffiniamo aver 
fiorito in Roma a' tempi di Scipione Affricano; nella cui età 
la Sapienza Civile , e '1 valor militare , eh' entrambi sulle 
rovine di Cartagine stabilirono a Roma felicemente l'imperio 
del Mondo, dovevano portare di seguito necessario una Elo- 
quenza robusta e sapientissima. Ma corrompendosi ancora 
gii Stati popolari^ e quindi ancor le Filosofie ; le quali ca- 
dendo nello Scetticismo, si diedero gli stolti dotti a calun- 
niare la verità ; e nascendo quindi una falsa eloquenza, ap- 
parecchiata egualmente a sostener nelle cause entrambe le 
parti opposte; provenne, che mal usando l'eloquenza, come 
i Tribuni delia plebe nella Romana, e non più contentandosi 
i cittadini delle ricchezze, per farne ordine, ne vollero fare 
potenza; come furiosi Austri il mare,- commovendo civili 
guerre nelle loro Repubbliche , le mandarono ad un totale 
disordine; e si da una libertà le fecero cadere sotto una per- 
fetta Tirannide; la qual è peggiore di tutte, ch'è l'Anarchia, 
ovvero la sfrenata libertà de' popoli liberi. Al quale gran 
malore delle Città adoperala Provvedenza uno di questi 
tre grandi rimedj con quest'ordine di cose umane civili. 
Imperciocché dispone prima di ritrovarsi dentro essi popoli 
uno, che come Aug^usto , vi surga e vi sì stabilisca Monar- 
ca . il quale, poiché tutti gli ordini, e tutte le leggi ritrovate 
per la libertà punto non più valsero a . regolarla , e tener- 
lavì entro in freno , egli abbia in sua mano tutti gli ordini, 
e tutte le leggi con la /orza dell' armi: ed al contrario essa 
forma dello stato Monarchico la volontà dei Monarchi in 
quel loro infinito imperio stringa dentro V ordirle naturale, 
di mantenere contenti i popoli e soddisfatti della loro naturai 
libertà; seiìTA la quale universal soddisfazione e contentezza 
4e' popoli gli Stati Monarchici non sono né durevoli^ né 
Mcuri, Dipoi se la Provvedenza non trova si fatto rimedio 
dentro , il va a cercar fuori ; e poiché tali popoli , di tanto 
corrotti, erano già innanzi divenuti schiavi per natura delle 
sfrenate lor passioni, del lusso, della delicatezza, dell'avari- 
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zia, dell' invidia, della superbia e del fasto ; e per li piaceri 
della dissoluta lor vita si rovesciarono in tutti i vizj propj 
di vilissimi schiavi , come d' esser bugiardi^ furbi, calunni|i- 
tori, ladri , codardi e finti ; divengono schiavi per diritto 
naturai delle genti, ch^ esce da tal natura di nazioni; e vadano 
ad esser soggette a nazioni migliori, che l'abbiano conquistate 
con Varmi; e da queste si conservino ridotte in province: nello 
che pure rifulgono due grandi lumi d'Ordine Natwrale; de^quali 
uno è : che chi non può governarsi da sé, si lasci governare da 
altri, che 'l possa ; V altro è : che governino il Mondò sempre 
quelli, che sono per natura migliori. Ma se i popoli marci- 
scano in quell'M^^mo civil malore, che né dentro accònsen- 
tino ad un Monarca natio, né vengono nazioni migliori a 
conquistarli, e conservarli da fuori, allora la Prowedenza a 
questo estremo lor male adopera questo estremo rimedio: che, 
poiché tai popoli a guisa di bestie si erano accostumati di 
non altro pensare , eh' alle particolari propie utilità di cia.- 
scuno ; ed avevano dato nelV ultimo della delicatezza, o per 
me' dir, dell' orgoglio,^ eh' a guisa di fiere nel!' essere disgu- 
state d'un pelo, si risentono e s' infieriscono, e si nella loro 
maggiore celebrità, o folla de' corpi, vissero, come béstie im- 
mani, in una solitudine d' animi e di voleri; non potendovi 
appena due convenire, seguendo ognuno de'due il suo propio 
piacere, o capriccio : per tutto ciò con ostinatissime fazioni 
e disperate guerre civili vadano a fare «elve delle città, e 
delle selve covili d* uomini ; e 'n cotal guisa dentro lunghi 
secoli di barbarie vadano ad irrugginire le malnate sotti- 
gliezze degli ingegni maliziosi; che gli avevano resi fiere 
più immani con la barbarie* della riflessione, che non era 
stata la prima barbarie del senso : perchè quella scopriva 
una fierezza generosa , dalla quale altri poteva difendersi , 
campare , o guardarsi : ma questa con una fierezza vile , 
dietro le lusinghe e gli abbracci , insidia alla vita e alle for- 
tune de'suoi confidenti ed amici. Perciò popoli di si fatta ri- 
flessiva malizia con tal ultimo rimedio, ch'adopera la Prov- 
vedenza, cosi storditi e stupidi, non sentano più agi, delica- 
tezze, piaceri e fasto, ma solamente le neces^m'ie utilità della 
vita: e nel poco numero degli uomini al fin rimasti, e nella 
copia delle cose necessarie alla vita, divengano naturalmente 
comportevoli; e per la ritornata primiera semplicità del primo 
Mondo de'popoli, sieno re%ioit, veraci e fidi; e cosi ritorni 
tra essi la pietà, la fede, la verità che sono i naturali fon- 
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damenti della giustizia^ e sono grazie e bellezze dell' ordine 
eterno di Dio. 

A questa semplice e schietta Osservazioney fatta sulle cose 
di tutto il Gener Umano, se altro non ce ne fosse pur giunto 
da' Filosofi^ Storici, Gramaticiy Giureconsulti, si direbbe cer- 
tamente questa essere la gran Città delle Nazioni fondata e 
governata da Dio. Imperciocché sono con eterne lodi di Sa- 
pienti Legislatori innalzati al Cielo ì Licurghi, i Soloni , ì 
Decemviri; perocché si è finor opinato, che co' loro buoni 
ordini, e' buone leggi avesser fondate le tre più luminose Città, 
che sfolgorassero mai delle più belle, più grandi virtù civili, 
quali sono state Sparta, Atene e Roma; le quali pure furono 
di breve durata, e pur di corta distesa a riguardo dell' Uni* 
vm$o de* popoli , ordinato con tali ordini e fermo con tali 
leggi, che dalle stesse sue corruttele prenda quelle /orma di 
fStaU, con le quali unicamente possa dappertutto conservarsi^ 
e perpetuamente durare: e non dobbiam dire, ciò esser consigli 
di una sovrumana Sapienza? la quale senza forza di leggi, 
che per la loro forza Dione ci disse sopra nelle Degnità, essere 
somiglianti al Tiranno ; ma facendo uso degli stessi costumi 
degli uomini, de'quali le costumanze sono tanto libere d' ogni 
forza, quanto lo è agli uomini celebrare la lor natura; onde lo 
stesso Dione, ci disse, le coslumanze essere simili al Re, per- 
ché comandano con piacere; ella divinamente h regola e U 
conduce? Perchè pur gli uomini hanno essi fatto questo Mondo 
di Nazioni; che fu il primo Principio incontraste^^ di que* 
sta Scienza; dappoiché disperammo di ritruovarla da' Fi/o^ 
sofi e da' Filologi : ma egli é questo Mondo senza dubbio 
uscito da una Mente, spesso diversa^ ed alle volte tutta con^- 
traria, e sempre superiore ad essi firii particolari, ch^essi 
uotnini si avevano proposti; dei quali fini risttetti, fatti mezzi 
per servire i fini più ampj, li ha sempre adoperati, per con- 
servare Vumana Generazione in questa Terra. Imperdocehè 
vogliono gli nomini usar la libidine bestiale, e disperdere i 
loro partì ; e ne fanno la castità de' matrimoni , onde sur- 
gono le Famiglie: vogliono i Padn esercitare smoderatamerUe 
gV hnperj patemi sopra i Clienti, onde surgono le Città : 
vogliono gli Ordini Ae^nanlti de' Nobili abtsare la libertà Si* 
gnoriU sopra i plebei; e vanno in servitù delle Leggi, ch8 
fanno la libertà popolare: vogliono i popoli liberi sciogliersi 
dal freno delle lor leggi; e vanno nella sùg^ezion de' Monar- 
chi : vogliono i Monarchi in tutti i vizj della dissolute's%<k^ 
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che gli assicuri , invilire i loro sudditi , e li dispongono a 
sopportare la schiaviti^ di Nazioni piti forti: vogliono le Nor 
zioni disperdere sé medesime , e vanno a salvarne gli avanzi 
dentro le solitudini, donde qualF^m'cp nuovamente risurgano. 
Questo^ che fece tutto ciò, fu pur Mente; perchè '1 fecero gli 
uomini con intelligenza : ma non fu Fato ; perchè '1 fecero 
con elezione ; non Caso, perchè con perpetuità, sempre cosi 
facendo, escono nelle medesime cose. 

Adunque di fatto è confutato Epicuro che dà il Caso, e 1 
di lui seguaci Obbes e Macchiavello ; di fatto è confutato 
Zenone, e con lui Spinosa che danno il Fato: al contrario di 
fatto è stabilito a favor de' Filosofi Politici, de' quali è Prin- 
eipe il Divino Platone, che stabilisce regolare le cose umane 
la Provvedenza. Onde aveva la ragion Cicerone che non pO' 
teva con Attico ragionar delle Leggi, se non lasciava d'esser 
Epicureo , e non gli concedeva prima, la Provvedenza rego^ 
lare l'umane cose: la quale Pufendorfio sconobbe con la sua 
ipotesi , Seldeno suppose , e Grozio ne prescindè. Ma i Ro^ 
mani Giureconsulti la stabilirono per Primo Principio del 
Diritto Naturai delle Genti. Perchè in quest'Opera appieno 
si è dimostrato , che sopra la Provvedenza ebbero i Primi 
Governi del Mondo per loro intiera forma la Religione, 
sulla quale unicamente resse lo Stato delle J'amiglie: indi 
passando a' Governi Civili Eroici ovvero Aristocratici , ne 
dovette essa Religione esserne la principal ferma pianta: 
quindi innoltrandosi 2i' Governi popolari, la medesima Reli^ 
gione servi di mezzo a' popoli di pervenirvi: fermandosi 
finalmente ne* Governi Monarchici, essa Religione dev'essere 
lo scudo de' Principi . Laonde^ perdendosi la Religione nei 
popoli, nulla resta loro per vivere in Società, né scudo per 
difendersi , né mezzo per consigliarsi , né pianta dov' essi 
reggano , né forma per la qual essi sien affatto nel Mon- 
da. Quindi veda Bayle se possono essere di fatto nazioni 
nel Mondo senza veruna cognizione di Dio ! e perchè veda 
Polibio, quanto sia vero il suo (tetto che, se fussero al 
Mondo Filosofi, non bisognerebbero al Mondo Religioni ; che 
le Religioni sono quelle unicamente per le quali i popoli 
fanno opere virtuose i^er serisi; i quali efficacemente muovono 
gli uomini ad operarle ; e che le massime de* Filosofi, ragio- 
nate intorno a virtù ^ servono solamente alla, buona Elo' 
quenza, per accender i sensi a far i doveri delle virtit; con 
quella essenzial differenza traila nostra Cristiana, ch'é vera, 
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e tutte V altre degli altri false; che nella nostra fa virtuosa- 
mente operare la Divina Chrazia per un Bene infinito ed 
Etemo , il quale non può cader sotto i sensi , e 'n conse- 
guenza per lo quale- la mente muove i sensi alle virtuose 
azioni; a rovescio delle false, eh' avendosi proposti beni ter- 
minati, e caduchi cosi in questa vita, come nell'altra, dove 
aspettano una beatitudine di corporali piaceri; perciò i sensi 
devono trascinare la mente a far opere di virtù. Ma pur la 
Provvedenza ]^er V ordine delle cose civili, che in questi Libri 
si è ragionato, ci si fa apertamente sentire in quelli tre sensi 
uno di maraviglia, V altro di venerazione , e' hanno tutti i 
Dotti finor avuto della Sapienza inarrivabile degli Antichi, 
e^ì terzo dell' ardente desiderio, onde fervettero di ricercarla 
e di conseguirla; perch 'eglino son in fatti tre lumi della sua 
Divinità, che destò loro gli anzidetti tre bellissimi sensi di- 
ritti ; ì quali poi dalla loro 6orta di Dottiy unita alla boria 
delle Nazioni f che noi sopra per prime Degnità, proponem- 
mo, e per tutti questi Libri, si son ripresse, loro si deprava- 
rono: i quali sono, che tutti i Dotti ammirano, onorano e 
desiderano unirsi alla Sapienza Infinita di Dio. In somma 
da tutto ciò che si è in quesV Opera ragionato , è da final- 
mente conchiudei^i che questa Scienza porta indivisibil- 
mente seco lo Studio della Pietà; e che, se non siasi pio , 
non si può daddovero esser Saggio. 
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